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N fronte ad un Opera , che fotto 

fempliciffimo titolo, oltre al trattare 

. . „ d Uficj di giuridizione, d’ordine di 

giudizi , d economia di Tribunali , e di leggi civili 

del Regno , entra ancor nell’ efame di feudi , e di 
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regalie per quella parte che ne coftituifce l’oggetto, 
quanto più nobile , tanto men riguardato ; qual’ al- 
tro nome dovea io porre, fé non il Voftro, ILLU- 
STRISSIMO, E RISPETTABILISSIMO .SIGNO- 
RE, cui non vi ha parte di Magiftratura, fia civi- 
le , fia criminale , fia appartenente all’ economico , 
ed al politico del Governo , che ftata non fia con- 
fidata ? 

Voi fin daMa più frefica età , Uditore nel Ri- 
partimento della marina , Uditore in quello degli 
eferciti , Giudice della G. C. , vi diftinguefte per 
modo , che fiotto i nuovi aufipicj del RE CARLO 
DI BORBONE (nome fra noi di memoria immor- 
tale ) forte trovato degno del porto eminente di 
Consiglierò del Sacro Regio Confiiglio Capoano : 
nella qual carica tal faggio defte d’ integrità di fa- 
viezza , e di moderazione , eh’ indi a pochi anni 
quell’ avvedutiflimo Principe , più a comun bene 
che a voftro prò , vi trasferì Caporuota nel crimi- 
nale della Magna Curia , perchè coll’equità della 
ragion primitiva , eh’ è fondamento della giurifipru- 
denza civile , temperafte il rigore della pubblica Te- 
mi : e Voi in fatti più colla prontezza , che colla 
fieverità delle pene giungefte a farvi univerfialmente, 
dir non laprei , fie più temere , od amare . 

Creato pofeia Prefiidente della Regia Camera 
della Sommaria , vi trasferifte d ordine Sovrano nel 
Tribunale di Foggia a miniftrare una delle piu ge- 
lofie rendite della Corona : e quivi con accorto 
provvedimento rigettafte la mafliraa perniciofia di 

chi 


chi , coltivando terreni non fuoi , non Jafcia nè in- 
duftria , nè sforzi , che non adoperi , per ifprimeme 
quanto può tocco in uno, o due anni, fenza cura- 
re punto , nè poco fe vengano poi a brutta lterili- 
tà, e ad infelice fquallore: provvedimento faìùtare, 
che vi cagionò le benedizioni de’ Popoli , e gli elo- 
gi dell’ ottimo Principe, il quale per quedo appun- 
to ravvisò in Voi il carattere d’un Uomo giuda il 
fuo cuore, per conftituirvi , Picconi e fece , alla Teda 
del Tribunale della Regia Camera , ove quel gene- 
rofo Monarca non folo non isdegnava , che le ra- 
gioni del too dico s efaminaflero tolk bilance im- 
parziali della più rigorofa giudizia , ma ne cafi dub- 
bi commendava altamente chifacea prevalere la ra- 
gion de’ privati * 

Qui vi lafciò Egli Luogotenente del Gran Ca- 
merario, allorché con tanto nodro rammarico par- 
tì per le Spagne ad affumere il governo di quella 
vada Monarchia, feco portandofi i nodri cuori , e 
lardandoci in contraccambio la piu tenera parte deè 
too nell' amabiliffimo FERDINANDO, cui rifegnò» 
tutte le ragioni del Trono. 

Come però intefe di colà la vacanza detta prè- 
ma Magidratura del Regno , ricordevole Egli del 
vodro merito , ed udendovi per pubblica voce Tem- 
pre uguale a Voi dedò , Voi folo propofe al Re 
too figliuolo, come il più fevero cuftode del legit- * 
timo , e del diritto , e ’1 più moderato efecutore 
della giudizia fovrana . Non era allora il giovane 
Principe in iftato di conofcervi appieno ; pure al 


fentirvi trafcelto dalla faviezza del Tuo Gran Geni- 
tore , e all’ udire l’ applaufo , che a quella fcelta fi 
fece da i Grandi del fuo Configlio , incominciò a 
concepire per Voi quell’amore, e quella ftima,ch’è 
andafa poi di giorno in giorno più Tempre , e più 
in Lui crefcendo alle tante luminofe pruove della 
probità , della faviezza , dello zelo per la giuftizia , 
dell indefeffa applicazione , e foprattutto di quel Se- 
natorio voftro contegno, che fpogiiato d’orgoglio, 
e temperato d’ affabilità , genera rifpetto , e non 
paura; e fa la confidenza del povero, del debole , 
e dell' oppreffo a fronte del ficco , del potente , e 
dell oppreffore : aggiuntevi le non volgari cognizio- 
ni per tutta 1 ampiezza del naturale, del civile, del 
privato , e del pubblico diritto , fortificate dalla lun- 
ga fperienza , maeftrà fovrana di tutte le colè , ed 
in ogni rincontro direttrice la men foggetta a fal- 
lire . 

Giufto motivo adunque ha Egli il graziofifiìmo 
noftro Monarca ( che Dio feliciti quanto merita 
Tempre , e poi Tempre ) di Teco medefimo congratu- 
larfi d’ avervi collocato a federe in quel feggio di 
Maeflà , che fu fempre occupato da uomini i più 
cofpicui per nafcita, per lettere , e per dignità , 
da Arcivefcovi, e da Porporati, che poi divennero 
Papi, e fin da nipoti, da fratelli, e da figliuoli di 
Re , anche primogeniti .* avendovi con ciò deflinato 
a rapprefèntarlo in qualità non fidamente di depofi- 
tario , ma di libero difpenfatore eziandio di uno de‘ 
tre grandi confiitutivi della Sovranità , per commet- 
ter- 


terne l’ efercizio in ùio nome a qual più vi fembri 
opportuno fra que’ rifpettabili Senatori , i quali com- 
pongono il primo Tribunale del Regno r e di aver- 
vi fimilmente meffo a prefedere nella fua Regai Ca- 
mera di S. Chiara, del cui configlio ordinariamente 
fi vale in tutti gli affari più rilevanti , e maffima- 
mente nel rilevantiffimo della legislazione, eh’ è un 
altro de’ tre giaddetti attributi del Sommo Impero. 

Avvegnaché però fien quefte le facoltà ordina- 
rie inerenti alla Magiftratura fiiprema di Prefidente 
del Sacro Regio Configlio, più aperto indizio della 
Regai fidanza in Voi fono le tante firaordinarie 
eommiffioni, eh’ Egli vi ha date, e vi dà tuttavia. 
Oltre all’ avervi affegnato per Sopraccapo di parec- 
chie particolari Giunte , qual di giuftizia , e quale 
d’ economia , vi ha Egli medéfimo affunto a fopra- 
fiare nella gelofifiìma di Stato , nè vi ha preterito 
nell’ altra più numerofa delle Riformagioni ; ficuro., 
che il parer Voftro tenderà fenza meno ad utile 
dell’ univerfale , ed a confervazione , e ad accrefci- 
mento ancora della veneranda Maeftà del fuo 
Trono . 

Io temo forte, o Signore , d'offendere la de- 
licata fcrupolofità della modeftia voflra , e per ciò 
dico meno di quello , che fta dicendo il Sovrano 
co’ fatti , di quel , che dicefi da ciafcuno , e di quel- 
lo, eh è effettivamente. Che fe, mettendo da par- 
te le virtù di un ordine più elevato , principaliffime 
fra le quale fono la pietà , e la Religione , alcune 
annoverar ne voleffi delle civili, non fàprei per ve- 
rità 
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rità cui mettere in primo luogo : Te il tenace attac- 
camento al noftro amabiliffimo Principe per tutto 
ciò , che riguarda l’ onor fuo , la fua gloria , ed i 
Puoi veri vantaggi, o pure la carità fomma per la 
Patria , donde il preferire il ben pubblico a qua- 
lunque interefie privato : fe la beneficenza , la gra- 
titudine , la placidezza , la rettitudine , la fpaffio- 
natezza , la nettezza , la fleffibilità , la mifuratez- 
za , la provvidenza , o quella finalmente , per ta- 
cer delle altre , che appellafi temperanza , virtù 
difficiliflìma a ftarfene in compagnia delle piu gran- 
di dignità , e piu difficile ancora a confervare per 
lungo tempo il fuo luogo tra i profondi ofiequj, e 
tra gli applaufi , tanto più perigliofi , quanto piu 
meritati : virtù rara , e fublime , che io apprezzo 
affaiffimo , perocché per dfa principalmente v’é riu- 
fcito di fuperare l’ infuperabile invidia . 

Ma Voi arroffite , ed io taccio , lanciando il ri- 
manente, che dir potrei , al fecolo , che verrà ap- 
preso , nel quale i vecchi padri vi additeranno a 
giovani figliuoli , ed a’ tardi nipoti , come un per- 
fetto efemplare dell’ amico dell’uomo, del criftiano, 
del fuddito, del cittadino, del Magiftrato; ed a dir 
tutto , vi dipingeranno qual fiete , cioè a dire , co- 
me il carattere d l un. raro fingolariffimo Eroe, pre- 
gio della Nazione, onoranza della Patria , fplendo- 
re , e decoro del vollro per altro ragguardevol ca- 
rato. 

Ed eccovi , ILLUSTRISSIMO , E RISPET- 
TABILISSIMO SIGNORE , la doppia ragione 
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dell’ aver io voluto onorar quelle carte col vo- 
flro nome ; la prima delle quali è quella , che da 
principio diceva , cioè le materie , che vi fi trat- 
tano , piucchè ad altrui paratamente , tutte tin- 
fieme appartenerti a Voi ; ed è* l’altra , affinchè 
quando anche tali mie fatiche riufciffero poco ac- 
cettevoti per avventura , abbiano nondimeno ad 
averfi care , ed a raccomandarfi alla poflerità 
per quello fòlo , che in effe fi conferva la me- 
moria dei merito voflro , e della bene impiegata 
munificenza de’ due ottimi fra migliori di quanti 
mai Principi maneggiarono Icettro , e cinfer co- 
rona . 

E’ intereffata , noi niego , quella mia dedica- 
toria , ma l’ intereffe privato è commendevole anzi 
che nò , quando s accordi coll intereffe comune i 
e comune intereffe parmi , che fia il porre in 
profpetto di tutti gli uomini di Toga un perfetto , 
e vivo efemplare , in cui ciafcuno riguardando 
se medefimo , fi diffinifca per lo genere , e per 
la differenza , a pena d’ eterna infamia , fe non 
fi ftudia cT imitarlo, come può il meglio. Nè Voi, 
SIGNORE , con tutta la profonda modeilia vo- 
ftra ricufar dovete quefto tributo dell’ umile mio 
rifpetto , dappoiché ciò ridonda a profitto della 
Patria , ed a gloria del Principe , che tanto vi 
onorò , e che non lafcia tuttavia di Tempre piu 
onorarvi . 

Del rimanente, fe rifletto a chi fon io , ed a 
chi fiete Voi , tale vi ritrovo enorme diftanza , 
• V * * che 
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che veggo bene eflervi uopo di tutta la incompara- 
bile bontà voftra , per benignamente accogliere l'of- 
ferta di un Opera di sì poco valore ; e per foflferi- 
re , che fra tanti d altro maggior riguardo , ancor 
io mi dica 

< Di V. S. IHuftriis. e Rifpettabilifs. . c 
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-Umiliamo , ed ojft qui ofi /fimo fervidore 
Carlo Pecchia. 


Digitized by Google 


AVVI 


S 0. 


Z A Magna. Curia nommeno Svcva , chi Normanna fu f aggre- 
gato di tutto intero il governo politico , economico , civile , 
e militare della Monarchia Siciliana ; picciol rivolo della qual 
Magna Curia formava la Curia del Gran Giufii^iero . Sot- 
to gli Angioini da quefio rivolo fcparato dal fuo fonte , ed u- 
nito poi ad un altro rivolo della Corte del Vicario fi compofe 
la Gran Corte della Vicaria , Supremo Tribunal di giufiizia , 
finattanto che Alfonfo d’ Arpgona noi fubordinò al nuovo Tribu- 
nale del S. R. C. , con tutte quelle altre riforme , che vi fi 
fecero apprcjfo . 

Ora offendami io determinato di fcriveme la Storia fin dal- 
la fua prima origine , fui nell' obbligo di premettere un fun/o 
dello fiato , in cui èrano le cofe prima della fondazione della 
Monarchia . Di qui prendendo le mojfie , nulla filmai di dover 
tralafciare di tutto- ciò , che formava T oggetto della Magna Cu- 
ria Normanna ; e procedendo innanzi , additare i primi cambia- 
menti fattivi dall 1 Imperador Federigo : con che venni ad efpor - 
re , e ad illufirare , il meglio che per me fi potcjfe , tutte le 
parti del Sifiema politico , economico , militare , e civile del 
Regno fino a tutto il regnar degli Svevi . 

Efeguito ciò ne' due primi Tomi dell Opera , e datigli in 
luce col titolo di Storia dell’ origine , e dello fiato antico , e 
moderno della. G. C. , tutti fermatifi fui frontìfpizio , crederono , 
che d'altro non fi t rati affé nel corpo dell' Opera , che dell'eco- 
nomia (l'un Tribunal di giufiizia ; e ciò perchè le parole Gran 
Corte ha già gran tempo , che non hanno altra nozione, che que- 
fia , anzi non vi è fcrittore , eh' io fappia , il quale altro glie- 
ne abbia dato finora . Rifognò leggere per picrederfi ; ed allora 
non vi fu chi non fi f offe doluto meco Sun titolo , che giuflaf uni- 
verfal nozione, dando un'idea troppo [vantaggiala del pregio deli 
Opera, altri non potea invogliare , che i nofiri forenfi . Molti 
dunque, e fra quefii ì più dotti , e rifpett abili Magi firati , mi 
efor lavano a cambiarlo ; ma prevaleva in me quello fieffo 
timor panico , che fin da principio aveami ritenuto dall' ufarne 
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un altro più fpeciofo. Seufavami pertanto con dire , aver io vo- 
luto dietro al precetto d ’ Orazio non fumum ex luce , fed ex 
fumo dare lucem y contentandomi d’ un titolo fempliciffimo , e 
che dato non fcjje all' occhio , purché l' Opera poi forpajjajfe la. 
comune afpettuzione . 

Altro non vi volea per determinarmi al cambiamento , che 
l' autorità d' un gran Per foraggio , cui è gloria ubbidire , H quale 
per eccejjo di fua bontà dolcemente rampognandomi , ebbe a dir- 
mi , aver io mejfi ad un nobilijimo cavaliero una divi fa da 
mendico ; e che perciò conveniva , ck' io il rivejìiffi più orrevol- 
mcnte y e da fuo pari. • * - 

EdO il perchè del nuovo titolo , il quale ne' due fcgucnti 
Temi mi obbliga a qualche cofa di più , giacché per ejfo non r 
pot>ò più venirmi ristringendo nella fola Gran Corte , oggetto 
principalijfimo del mio primo intraprendimcnto . 
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A Lorchè ad oggetto di giuftificare I* economia d^-IU 
noftra G.C., volge oramai il fettimo anno , ebbi 
ad aggirarmi fra le ieggi del Regno, non potè (Vare 
che non vcdeilì , che riportandoli le Prammatiche 
a’ Riti, e quefti a’ Gapitoli degli Angioini , ed alle 
Conftituzioni Svcve, e Normanne contenute nel Codice di Fe- 
derigo II. fra gl’ Imperadori , e I. fra i noftri Re ; lìccome a 
ben comprendere lo tinto prefente delle cofe , conveniva ricor- 
rere allo (taro antico; cosi a ben intendere l’antico , forza era 
entrar nella dilamina delle Conli'tuzioni (addette , bafe fonda- 
mentale di tutta la noftra legislatura , e mnflìmamente di quan- 
to appartiene a Magiftrati , a G udiri , ad (Jficj , che diconll 
di miniltero, ad ordinazione, ed a pratica del noltro Foro. 

Fattomi dunque a riandare da capo a fondo i tre libri 
delle Conftituzioni , guari non iftetti a conofcere pur troppo 
vero il favio divifamento del famofo Ugon Grozio ( a ) , dove 
affermò , elTerlì i noftri primi Legislatori aliai più accoltati 
alle coftumanze , ed alle leggi Longobarde, che alle Romane. 

Internatomi però nello fpirito di ede Conftituzioni , con 
appredar l’une alle altre , conlìderandole tutte, come tante parti 
componenti un Col corpo, venni tolto ad accorgermi, elTerlì per 
elle voluto metter fu tal Siltema di Governo, e di legislazio- 
ne , che nè Romano folle, nè Longobardo, comcchè parec- 
chie cofe dell’un diritto, e dell’altro, e più di qucfto adai , 
che di quello , vi lì fodero bene , ed accocciamente contempcrate. 

I. Nulla frattanto di ciò ne’ noftri interpreti . Da Carlo di Toc- 
co in fuori, il quale chiosò le leggi Longobarde , niun Giurecon- 
l'ulto fi sa , che fcritto avede fotto i Re Normanni . Il primo a 
Tom i. * * * far 

(a) li Prolog, ad Hi/l. Con, 
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far pìcciolc note fulle Conflituzioni fu Andrea BoQelli da Bar- 
letta contemporaneo di Federigo : le quali note , febben vada- 
no frammefchiate colla chiofa di Marino di Caramanico, pur 
fi diicernono dall’eflere le più adattate alla condizione de* temjSi, 
ed alla mente del Legislatore ; donde il Caramanico andò di- 
fcoftandofi alquanto, ma non così, come gli al.tri , che ven- 
nergli apprelTo. Imperocché quelli giunfero fino a perdere di 
veduta le leggi fìefle, che tolto aveano a contentare;, e ciò 
perchè, il modo de’ loro tempi (fon parole d’uno de’ piu gran- 
di conofcitori , ed amici del vero, del buono, e del meglio , 
il quale per faviezza, e per dirittura ha fatto , e farà eterno 
onore alle genti di Toga, ed a quella fua Patria )„ il modo 
„ de’ loro tempi era di ofcurar le leggi de’ baffi tempi in for- 
,, za d’ infilzarvi delle queftioni dedotte dalle leggi Romane , e 
„ Giftinianee, e non già di rifchiararle col lume prefo dalla Sto- 
,, ria, che influendoci dalla maniera di penfare , di parlare , e di 
„ operare del Sovrano Legislatore a rigaardo de’ fuoi Popoli , fe- 
„ condo le circoftanze , che poterono dar motivo alle fue leggi, 
„ci può render chiaro ciocché in effe d’ ofcuro fi ravvifa (a). 

. Più largamente ancora fi fpiegò un’altro grand’uomo , la cui 
valla dottrina congiunta ad una vera pietà , perchè fpogliata di 
ogni umano interefie, il portò fino all’Arcivefcovado di Monrea- 
le , ficchè per quanto fenfibile alla repubblica delle lettere ne fia 
fiata la perdita, che pure è fiata fenfibilillìma/ con molto mag- 
gior danno, e rammarico l’ha Pentita la fua diletta, e tanto 
•beneficata Palermo. £d ecco ciò, ch’egli difie . Ad has Conflitutio • 
nes ìllujìrandas non pauci , & hi quidem magni nominis Juriscon- 
Julti operam fnam contulcrunt , inter quos eminent Andreas ljerma , 
& Matthceus Affli éìus ;fed horum , & caelerorum commentarla , et- 
fi ad forenfcm ufum aliquid vaìcant , tamen ad ipfas Confìitutioncs 
intelligcndas admodum parvo adjumento funt . Nam nec ahflrufa ì & 
ohjoleta vocabula cxponunt , nec mores ijlorum , & prtterìtorum tem- 
po/ um , quae ad legis fententiam aditum aperire poffent , cuplicant . 
Quum enim , ut advertit fammi ingeni i vir Ugo Grotius , hoc Con- 

• fli- 

(a) Vargas E fame delle Carte Normanne a et/, 449- 
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fiitutiones pene omnes ex legibus Loiumbardorum fluxiffent , hu- 
jus gentis ingeni um , res gejias , acwfìituta probe nojffe , iti* 
dcm caliere ne c effe erat , qui ad luccm aliquam illis affercndam 
animum adduxijjent ( a ) . 

Che Ifernia , cd Afflitto in acume d’ ingegno , ed in copio- 
fa lettura non abbiano avuto punto che cedere a qualunque gran' 
Giureconlulto, non fi è negato , nè fi niega fino da’ più dotti , e 
dagli più invidiofi fra gli Oltramontani ; ma con tutto ciò non 
poterono eflì evitare il gufto, ed i pregiudizi de’ tempi loro. 
Chi direbbe ora, come fovente il primo: hicc confii tulio mhil 
valet , perchè v’è una ftravagante in contrario: ed haec con- 
Jiitutio iniquitatem continct , ficuti & fuperiores ? E chi, come 
il fecondo : non poterat haec conjìitutio difponere contro opinio - 
nem praediéìorum , cioè contra gli fvarioni di tre Dottori , 
che aveano fcritto più d’ un fecolo apprefTo ? 

Senza far parola d’ autorità lìranierc, che moltifiìme potrei 
addurne , voglio fopra tal propofito contentarmi di quella d’un ri- 
fpettabilifiìmo Italiano , che a mio credere può ballare per tutte : 
Fui t barbarum tempus illud , quo Imperli Romani , juri/que admi- 
ratio , et fi utrumque vires jamdiu , & potefias legitima de/eciffent , 
ejus definitiones ad morem diverfarum a Romana gentium , ac Civi- 
tatum , ad hominum magno temporis intervallo , maximifque publica- 
rum , privatarumque rerem converfionibus a Romani popoli more 
longe fejunfìorum , qua apte , qua inepte traduxit (b ) . 

Gran difgrazia del noltro paefe , che dove tanti di là dalle 
Alpi, approfittandoli de’ lumi furti in Italia coll’Alciati , aveano da 
gran tempo illullrata la Romana giurilprudenza ; qui fi duralTe a 
giacere si lungamente nell’ antica barbarie. La Storia civile del 
Regno ce n’ha deferii ti i motivi, e ci ha fatto fapere il co- 
me, e ’l quando finalmente per opera del celebre Francefco d’An- 
drea s incominciaflc in parte ad uicirne . D‘ ivi in poi s’ è ftudia- 
to, s’ è ragionato , e s’ è fcritto con miglior metodo, e dietro a 

• * * i più 

fa] Franò pus Tifla in praefat. ad Cap. Regni Siili. 

[b] Btrnardus Tanufmt tn Pandtcì. Pi/tn.,li6. 2, cap. IO. p. 5*9- mf. 
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più Codi principj per q<^L che riguarda il diritto di fuppli- 
mento , qual' è il RomaTO; perocché a bene interpretarlo s’è 
fovente ricorfo a’ Gotofredi , a’ Cujacj, a’ Duareni, a’ Fabri , 
a’Nood, a’Binckerl’ock , alla fcuola in fomma degli eruditi. 

Ma quanto al noftro proprio civil diritto , febbene il lo- 
dato Francefco d’ Andrea , penetrando per entro alla Storia 
della mezza età, comechè a' fuoi dì intinitamente più tene- 
brofa , avefle a’ Giureconfulti del ìuo tempo additata la ftra- 
da , che fola potea condurre alla (incera intelligenza delle no- 
(ire leggi, con ifpingcrvi egli medefimo i primi palli/ loda- 
tori tuttavolta trovò alTai, ma non feguaci . 

Per l’ altre parti d’Europa, ma non per noi , illuxit deni. 
que dies , quo laudato magna ex parte Romanorum jure quemadmodum 
et Graecorum leges ,& utrorumque alia multa laudantur ,fua Gerrtes 
jura colere con/uerunt : Romana , quantum naturali honeftatì ili a 
adh tercfcant , quantum exiis majorum mores exceperint , retincntes. 
E ciò perchè Magijìratuum , J urifdiéìionum , Imperiorum Romano- 
rum nullus hodie in Europa ufus , nullus fervorum , nullus ufurarum. 
Nullae concubilae , nulla divortia , nulla repudia , nullae adoptiones. 
Quantula illius juris pars in matrim&niis ? Quantula in f ac rie , in re- 
ligione , in judiciis , in jure fifei , in jure belli fervatur ? Quantula 
in univerfo publico jure ? Qnte ejì hoiie iu Europa Civitas , in qua 
mortuis exjufiiniani legibus fuccedatur ? Quae hodie in Europa gens 
fenda non habet ? Que contraftus cenfuales , magnamque commercio- 
rum partem , cambiala è De jure vero Juft ini anco nulla feudorum, 
nulla cenfualium contraàuum commemoratio , nulla carnbiorum , 
quae «a trajeditia pecunia Romanorum funt longe diverfa &c. ( a ) . 

Così lo Storico nottro civile attenuto fi folle dall’acrimonia, 
e lafciate avefle da parte alcune cofe , ch’era bello il tacere, co- 
me rifvegliò finalmente gl’ingegni per la più parte nelle vec- 
chie maffìme addormentati. Che fe talvolta abbagliò, degno è 
difeufa , tra per eifere fiato egli il primo, e per efiergli manca- 
ti que’ tanti lumi , che ci fon venuti dappoi , maflìmamente per • 

ope- 

fa] Ttnuf. ibid, pag. 530. 
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opera del Muratori , il quale ha detto molto, ed ha raccolto 
moltiffimo; meno però per noi , che per l’ Italia di là dal Ter- 
vere , perchè de’ nottri Archivj monacali trovò egli già dii- 
perle tutte le chiavi . 

Da indi innanzi molti valenti Avvocati nelle loro aringhe, 
e negli fcritti loro fonofi valuti della Storia de' fecoli balli ad 
ifpiegare quella , e quell’altra legge del Regno , e quella , e quell’ 
altte delle nollre Napoletane conluetudini , involte pur elle in 
uno ineftricabile labirinto di quellioni col sì, e col nò del Napo- 
dano: i! quale, per trattarli di coftumruize, dovea inftruirci della 
pratica del fuo tempo, e non già levarli su in legislatore , 
Jìrafcicando quà , e là ad Spiegarle- il diritto Romano, al qua- 
le effe derogano . E quantunque p.u d’un dotto Magitlrato folTe 
concorfo nel buon lentimento, come fi narra del tanto celebre 
Coftantino Grimaldi, e di talun altro fuo contemporaneo (a); 
il vecchio pregiudizio nondimeno Tempre, o quali Tempre 1 ' ha 
vinta; perchè i più difpofti a rompere il ghiaccio , Tormen- 
tato oftacolo delle dottorali opinioni, s’ han trovato a fron- 
te l'altro preffo che inoperabile delle colè giudicate» 

Fra le tante favie determinazioni , di cui liam tenuti al Re- 
gai Genitore del noftro ottimo Principe , non ultima fu quella 
dell’avere inftituita in quella pubblica Uni ver fi tà una catte- 
dra ad iniziare la gioventù nelle leggi del Regno, ma dov’ è 
poi, che alcun Cattedrante abbiali tolta la cura di fporne da’ 
fuoi principj fillema ? Gli elementi , che vi fi apprettano il 
più, appartengono al Sacerdote D. Marino Guarano oggi pub- 
blico Profefiore nella Catcdra delle Inftituzioni di Giuftinia- 
no ; il quale in elegante latino ad ufo della Tua fcuola pri- 
vata gli pubblicò nel 1774 per le (lampe de’ fratelH-Simone. 

Bifogna perb confettare , che ’l forte della difficoltà è nella 
cofa per fe medefima sì dittordinata , e feompofìa , che fem- 
bra quafi imponìbile ridurla a metodo, che foddisfaccia. 

Ora 

fa] Iftor. «felle leggi, e de’ Magi (frati , tom. a, lib. 9. un» »8o. Jtj., & 
Itb. a. tur. 08. /<#. , 
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Ora avendo il ncrftro graziofo Sovrano con troppo veduta ra- 
gione ordinato , che qualunque fiali Tufo, o per meglio dire 1’ 
abufo in contrario , debba onninamente ftarfi a! rigor delle leggi 
da legittima poteftà non abolite; di quai leggi , io dimando , ha 
intelò egli principalmente? Delie proprie notare, o delle ftra- 
niere introdotte a fupplire quante volte manchin le nolìre? 

E fe delle noftre , dove cercarne un ordinato ragguaglio; 
, quando del più di elle , ficcome ufeite da gran tempo di mo- 
da , non s è tenuto più conto ? Qual è degli lcrittori , che* l’ 
abbia più addotte ? E chi è, che le legga almeno per palTatem- 
po? Cercatili nelle occorrenze le (ole più ufuali, fe mai per 
avventura fi rincontrino citate; c fi crede d' intenderle fenza 
l’ajuto delle altre, colle quali un tempo facean Sifiema . 

* Indarno per ciò fi ricorrerebbe alla Storia delle leggi , c de' 
Magiftrati , perchè f Autore nel mettere in fila le Conftituzioni, 
patronato, com’era per Giultiniano, più ancora che i nostri 
antichi, del più favio fra quanti Principi abbiano mai calcato 
il Trono Imperiale fe un perpetuo , e miferabil copifta , dove d’ 
una legge , e dove di un’altra de’ Digeiri, dei Codice , e delle No- 
velle ; quando il piò delle volte la divelliti falta agli occhi. 
E così andando innanzi ha fatto per le altre le leggi del Regno. 

Pofto ciò, qual mai tempo più opportuno per dare in luce 
ciocché dietro al fentimento di quei grandi uomini , c’ ho citati 
e d’ altri , che potrei addurne , trovavami aver io raccolto intor- 
no aH’Origine , ed allo Stato antico della- Magna Curia : ch’è 
quanto a dire intorno al noftro antico civil Governo, tutto un 
temporiconcentrato nella medefima: e ciò col cominciare dalle 
Conftituzionì , che ne Inno la baie, ficcome il fono ancora del 
Governo politico; perchè di là difendendo fecolo per Secolo 
fino al dì d’oggi; il prelènte fiato della Gran Corte della 
Vicaria ne venilfe il meglio, che per meli potelTe , illuftrato£ 

Ecco dunque la prima parte d’ un Opera tutta nuova, cosi 
i per 1 a ftruttura , come per que’ materiali , che la compongono : la 
quale Opera mi lulìngo, che rrulcir pofla accettevole a coloro, 
cui piace di faper le cofe da i loro princip] , non efiendo da fare 

gran 
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gran cafo di tanti altri, cui la nuda pratica forenfe in tabu • 
buìas , latratorefquc convertit (a) . 

Spongo io qui le coftumanze, e le leggi de’ Longobardi , 
così per quel che riguarda materie , come per quanto s’ ap- 
partiene a Magiftrati , a giuridizioni , ad Uricj di miniftero , 
ed a forma di giudicare . 

Quando anche ciò non fotte cosi neceflario , com’ è , peri’ 
intelligenza delle noftre leggi , e di molte pratiche del noftro 
Foro ; gratiffimo nulladimanco elfer dovrebbe a’ Regnicoli l’in- 
tendere la norma del vivere , che introdotta in una Provin- 
cia fulla fine del VL Secolo, fi diftefe di mano in mano per 
tutte , o quali tutte le altre del Regno ; ed in alcune , mal- 
grado delle premure in contrario de’ noftri ProfelTori , fu ri- 
tenuta fino al Secolo XVI., vale a dire per lo lpazio di po- 
co meno di mille anni, ficcome a fuo luogo farò vedere. 

E che . J Sarebbero forfè più intercllanti le notizie rimotiiiìme 
di cole appartenute a quella Città , o ad altra del Regno prima 
della invafione de’ barbari , delle quali cofe appena ferbiam vefti- 
gia; per non dir delle altre ancor più rimote , di cui fi parla per 
c'onghietture ? O forfè di maggiore utilità infieme, e piacere larà 
l’inflruirfi, come facciamo , del Governo , delle leggi, de’coltumi, 
e delle maniere di quanti Popoli hanno abitato , ed abitano il vec- * 

chio, e’1 nuovo Continente, e le lidie, che all’uno , ed all’ al- 
tro appartengono : fino a non Iafciarci addietro i più inacceflìbili 
Groetlandi , i più fclvaggi Efcrimò, i più ftupidi Gacherlachi , <;d 
i più lontani Pataconi; e fino ancora ad innoltrarcl colle ricerche 
nel fondo dell’Africa, e ne’ mari del mezzogiorno, ad in velli- 
gare , dove gli AbitTinj , e dove gli Otaiti , e gli altri abitatori 
delle Terre auftrali ; di che tanto ne fappiam , quanto nulla ? 

Io so bene , che negli Atlanti geografici , quelle che refpet- 
tivamente fi pregiano il più , come più utili , fono le carte del 
proprio Paefe. E so ancora , che noftre poflòno chiamarli le leg- 
gi, e le coftumanze Longobarde, perchè tali furono per fecoli, 
e fecoli , e perchè di effe fon figlie molte Conftituzioni del Regno, 

• v ' e mol- 
la] Opiniti, IH, IO. tip, 9.. m 
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e molte pratiche del noftro Foro; e come di cole noftre, e 
di cofe non folo utili , ma neceffarie eziandio a Caperti , ne fo 
la Storia in^ compendio . 

Prefuppofta poi in chi legge , fe non una compiuta , almeno 
una futficiente cognizione di quella parte di diritto Romano , 
che s’ afpetta a marcrie , mi trattengo alquanto su 1’ altra 
ordinariamente più trnfcurata, la qual concerne Magiftratura, 
giuridizione , imperio, ed ordine di giudizj così in. Romaico- 
me nelle Provincie . 

Con tale apparecchio entro a parlare de nnftri Normanni , e 
da’ Normanni patio a Federigo . Il Siiìema de’ primi , e le loro 
leggi ; le riforme fattevi dal fecondo , e l'ordine tenuto nel com- 
pilare il fuo Codice; lo fcompartimcnto delle giuridizioni : i 
Giuftizieri, iCamerarj, i Giudici ordinar] , e ftraordinarj nelle 
liti , e ne’ contratti ; i Notai, e’! doppio loro impiego: i privi- 
legi d’alcuna Ci ttk più ragguardevole, e principalmente di Na- 
poli; la creazione de fette Grandi U filiali della Corona : l’Ori- 
gine della Magna Curia: i fuoi ripartimene , equello inifpe- 
zieltà del Gran Giuftiziero co’ luoi G.udici adelTori : lo Itile del 
giudicare Normanno, e’I modo di fentenziare , e di lìipular le 
fenten.ze , e le riforme fattevi da Federigo coll’ introduzione de 
libelli , faranno lo feopo principale di quella prima parte di Storia. 

Avvegoacchè la natura de’ feudi , che diconfi ereditar) mirti, 
fia d’ attenerli da un lato alla ragion politica , e dall’ altro alla 
civile, la legislazione d'uno Stato , dove tai feudi fi fodero 
introdotti , era da modellarli per modo , che in tutto il Sirte- 
ma , ed in cialcuna parte di edo luna ragione non apportarti: 
oracolo all’altra; il che non potea confeguirtì, che con con- 
temperare il politico col civile così, che venilTero a combacia- 
re infieme , il più che fi poteffe , perfettamente . 

Tali furono le mire de’ noftri primi Legislatori : donde av- 
viene, che nelle loro leggi sì fattamente olTervinfi ede due 
ragioni congiunte, e complicate, che impofiìbil quali riefea il 
dirtrigar l’una, fenza fard a fviluppare anche l’altra. 

Ma chi non vede , che qualora mi folli io rivolto a tratta- 
re 
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re dtJTa doppia ragion de’feudi nel corpo Sello della Storia della 
G.C. ,di troppo mi farei dilungato? Imperciocché avrei dovuto 
prima di ogni altro rintracciare l’origine degli antichi bcnefkj a 
tempo, ed a vita ; efaminar poi il come, ed il quando divennero 
ereditarj, e patrimoniali; ed indi difendere all’introduzione 
fattane in Regno . Notare la divertita de’noftri da i feudi altrove 
introdotti : additare il come fatti fi fotTero altri divifibili , ed altri 
no ; e tutte annoverare le qualità , che furono comunicate in 
generale, ed in particolare, norameno a’ feudi, ed a’ fuffeudi, 
che alle Regalie fulle Chiefe: donde le diverfe preroga t rvc , le 
varie diffrazioni, i refpettivi attributi, le ri ferve , i doveri t 
le maniere d’ efigerli , e quanto concerne la fcudal teoria . 

La qual cola avendo io .confiderà ta , determinai per Io 
migliore di riferbarmi tutto ciò a difcuterc in una Difiertazio- 
ne da collocare in fine del primo tomo ; contentandomi in» 
tanto d’ accennarne per mezzo la Storia quel poco , che ne 
ricbiedefi'c il bifogno ; 

Veramente non m’avvidi , fe non tardi , cioè quando fui fui 
fatto, che la Storia de’ feudi, trattata anche fommariamente, richie- 
dea un più lungo ragionare di quel, che da principio immagi, 
nato mi folli ; e perciò cambiato propofìto , in vece di una DilTcr» 
tazione , nè formai due componenti un intero volume , che 
viene io luce di conferva colla Storia della G. C. , colla quale 
ha tanto di relazione, quanto fi vedrà nel corfio dell’Opera. 

Stabilita così la bafe del noftro diritto, che polla ne’tre libri 
delle Conftitu2Ìoni : e fpiegata l’Origine, e lo Stato della Magna 
Curia fimo i Normanni , e fotto gli Svevi j paflerò nell’altro to- 
mo, eh’ è quali all’ordine, a’Capitoli degli Angioini : alla fuppref- 
fione della Corte de’ Pari ralla iftiruzione d’un Configlio di Go- 
verno , rillretto poi in un Tribunal di giullizia, e di vicendevole 
appellazione colla Magna Curia: all’unione di quelli due Tribu- 
nali fotto un Col Capo : a’ loro Riti mefii infieme d’ordine So- 
vrano per fifTarne le pratiche : alle riforme fattevi dagli Arago- 
nefi sì nella giuridizione , come nella maniera di giudicare ; ed 
alle altre, che vi fi fecero fotto l’Imperador Carlo V., e fotto i 
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Tuoi fuccefiori nella Monarchia delle Spagne . ,*■ 

Chiuderà l’Opera il quarto volume, che conterrà lo {la- 
ro prefeme di quello Gran Tribunale , polle le nuove leggi, 
éd i relcritti per modo di leggi del Re Cattolico che eoa 
tfanta gìuftizia ci governò , e del Re Tuo figliuòlo , che co» 
tanto amor ne governa . ^ • 

Ma per dare alla (lampa- il terzo , e per continuar la fatica 
full’altro tomo, ragion vuole , che prima io mi alficuri.del giudi- 
zio, che farà fatto dal pubblico lopoa i due, che gli prelènto; 
intantochè fra la lperanza , e ’1 timore combattono in me da 
una parte 1’ amor proprio j e la cofcienza della propria debo- 
lezza dall’altra. Cm sa che- lunga cenlura mi fi farà • d’errori 
efTenziali! Come fi parlerà del non elTermi io intorno a certi 
antichi pregi u3: zj , 'troppo ancora comuni , ritenuto dal dire 
’ Liberi ' f enfi in ~J empiici parole :■ . 

E dèli’ aver io troppo arrogantemente talvolta melTo bocca fa* 
pra Giuftiniano, e lòpra alcuneTeggi contenute ne’facrofanti 
Tuoi libri! Ed ultimamente quanti difetti mi faranno notati 
per conto della locuzione! .. . . , ■ . . , 

Quanto agli errori , fe non v’ è penetrazione d’ ingegno , rrè 
rettitudine di giudicare, che giunga a liberarne i più confumati in? 
qualtìvoglia parte dell’umano iapcre , chi fon io , che polla pre- 
fumere d’ellerne dente? Mille volte avrò errato, nè Icmo sì ar- 
rogante, che sdegni qualunque giuita correzione . S. rivo per gli 
uomini di buon icnfo-, e ne rifpctto i giudizj non torti , nè pre- 
venuti ; perocché noni mettendoli paura della verità , anzi aman- 
dola elfi dovunque la trovino , fon ficuro, che’llor contraddire^ 
e ’l loro approvare non dipenderà, che dal valor della cofa * 
Pollo intanto eficr teiiimonio a me ftdTcr di nulla aver 
dato alla propria fantafia , e di’ non aver mai lavorato di pa- 
ro ingegno , cioè fenza un ragioncvol motivo , o fenza >una 
qualche non dilprcgevole autorità. . ?;;• •; .« % 

Intorno a’pregiudizj, non ho creduto giammai , che quefti go- 
de fiero del beneficio della prdèrizione ; e che quando anche ef- 
fer dovèffero ereditarj , non perciò venillero a cambiar di natu» 

« • ra. . 
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INTRODUZIONE, 
ra . Il falfo lempre è tale , benché fpette volte oonvenga la- 
rdarlo correre colla divifa del vero . 

Per Giuftiniano, confetto di non etterne cieco adoratore , ed 
in ciò fieguo la fede degli Storici del fuo tempo. E per le leggi 
contenute ne’ Tuoi libri , quantunque in ette, e ipecialmente nel- 
le Pandette flavi una miniera ineiaulìa di giurifprudenza civile; 
pure qual’è quella miniera , in cui tutto fia prò, od argento ? Il 
ftlofofo Favorino, per atteftato di Gelilo , trovò che -dire fin nelle 
leggi dece m virai i . Cefare , -e Cicerone , i due più grandi uomini 
di governo, che fieno mai comparii fui teatro del mondo, fino dall* 
età loro penfarono ad una riforma ; ma all’uno mancò il tempo, e 
fu l’altro da più gravi cure di li ratto . Che non s'è detto poi 
di Pomponio, e d’ alcun altro antico Giureconfulto da uomini 
gravili? mi , e fpìifiìonati ? E che not> s’è detto di Tribolano, 
e della fua raccolta dall’Ottomano, dal Fabro , del Bacovio, dal 
Vinnio , dal Tomafio, dall’Eineccio, dallo Struvio, e da tanti al- 
tri eruditismi interpreti; cui pofiono aggiungerli il Leibnizio (a), 
ed ultimamente il Re di Prutfia nella Prefazione al fuo Codice? 
Non funi hoc foeculo ( dicea al fuo antagonifta quell’ illuftre 
Perfonaggio da me foppraccitato ) J uri fconf ulti omnes ,qua!es tu 
fi ng-i s Jeruum pecus Jufliniani . Nonfunt hodkjafiiniani farragina, 
uni jontes , unus fundus Jurifprudentiae . Ducitur ilio. Uberrime ah 
humanae naturac principiis , ornatur hijìoriis populorum , rerun 
publicarum legìbus , ac mori bus , cum funi ìi bus , tu/n dijimiiibus 
amplijìcatur , facrorum notitia dijìinguitur , fapientiae uiuvcrfae 
luce perfunditur , & laudes omnes , & munera Oratorum veterum 
occupavit (b) . Credo , che per tal conto batti una sì rifpetta- 
bile guarentia a liberarmi da qualche amaro procefio. 

E per la locuzione, òhecchè lì facciano oggidì tanti, e tanti 
altri , mi farei; reputato un proditore , fe per mettermi a far 
la fcimmia a’Franceli, mi folli avvifato d’inneftare ilormodi 
alla non bifognofa d’ajuto, e per tutti i generi di dire accomo- 
datilììma Italiana favella: Ma dov’è poi, che in una lingua vi- 
va , come la noftra, fieno prefcritte le voci dell’ufo, e quelle 

**** i . . dell’ 
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De rat. eorp. furie Rom. recarci un- lem. 4. p C35. 
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INTRODUZIONE, 
dell’arti , e delle profeflìoni ; ed anche in opere voluminofe alcun 
nuovo vocabolo, quando fia bello , e pulito? E lo ftello intendo 
delle particelle, e delle maniere di dire ; purché facciali con par- 
fìmonia, non fi pecchi d’ofcurità , e fi confervi il decoro. Se così 
fatto non avellerò i noftri antichi , e non facelTero ancora i 
buoni fcrittori , non faremmo così ricchi in linguaggio , come fia- 
mo , da non invidiarne qualunque altra Nazione. Decida dunque 
a l'uà pofta per le botteghe del caffè, e per quelle de’ libri qualche 
{fracco pedante, o qualche faccentone cogli occhiali in fui nafo : 
quello non fi potea, e quefto non fi dovea , ch’io fpero di trovar 
compatimento ne’ faggi , fempre che s’incontrino in qualche sba- 
glio , sì per non aver potuto io ftefib aflìftere fulla Rampa , 
dirtratto inceflantemente dal mio laboriolò impiego, che tutto a se 
mi chiamava; e sì ancora per efier quali impo'Tìbile di non in- 
cefpicare , quando s’abbia a correre un lungo, e difaftrofo fen- 
tiero, dove ricercano attenzione le cofe infinitamente piucchè 
le parole . His conditionibus ad legendum , qui huc accejjfbrint , 
iis , opus hoc vovco , dico,. & addico : fi iniquo , aut % maligno 
animo, his nega bum , detraéìum , atque abjudicatum effe, volo (a). 

Di un’ altra non piccola mia fatica dovrà ficuramente là- 
permifi grado, cioè d’ alcune emendazioni delle noftre leggi , 
al pari di cui non va forlè attorno libro, che fia più fcorret- 
to. Per Appendice della prima parte viene ciocché nelle Co- 
fìituzioni ho Rimato più necelTario , clic s’emendafle : e così 
farò pofeia per ordine fopra 1’ altre leggi del Regno , e fpe- 
zialmente falle Prammatiche , dove la meflc non è men pin- 
gue , giacché per ora mi trovo avervi fatta ben copiofa ricol- 
ta. Dio ne benedica la diligenza degli editori! 

Siamo fui cadere del fecolo XVIlf , e s’avrà a dire di tutte 
l’edizioni delle noftre leggi ciocché un Giureconfulto Veronefe 
verfo -la metà del XVI. dille del Codice Siciliano Rampato la pri- 
ma volta al filo tempo, o poco prima? Voglio citarne qui le pa- 
role, benché l’abbia adorte nella Storia al Capo XXXII. del Li- 
bro II. Dolui tamen aliquando vchementcr , me in quoddam Pauli 

• - - ' Sug- 

li) lAstillon. lib. 3 . dg Rt Diplm. ttp. 6. 1. 2 . 


Digitized by Google 


introduzione 

Sugganappi bibliopolae non fatis accurati excmplar indicijje , in 
quo non folunt ca , quae ad periodorum , atque claufularum aptam 
dijiinéìionem , & concinnitatem ex prof odine catione pertinerent , 
nullo modo erant obfervata : fed ( quod deterius ejì ) pluribus 
in locis Gulielmi, & Rogerii Sereniffmorum Regum fanàionea , 
Federici II. item Caefaris referipta ita mutila, ac lacera erant 
ab eo typis excuffa , ut ìntegris legufh claufulis interdum prae- 
-termijfis , quae a /api enti (Jimis Priocipibus fan èie , & rcligiofe 
ftatuta fuerant , ad injuriam fcripta viderentur (a) . 

Quefla edizione del Sugganappo è’1 prototipo di tutte le 
altre, quante ne fon venute dappoi, e Tempre con una qual- 
che giunta alla derrata ; a riferva di quella del Lindenbro- 
gio (b) , eh’ è la meno feorretta : coll’ajuto della quale, e de- 
gli antichi cementatori , e parte ancora colle regole della fin- 
tafiì ho procurato di far quello, che fu promefso dal Verone- 
fe fenza poi attener la parola . Minor difficoltà per le pram- 
matiche, perocché m’ è ballato confultare i Codici antichi. 

In fomma intenzion mia è Hata , ed è d’ apportare col- 
la Storia , colle Difsertazioni , e colle Appendici quel poco 
di giovamento, che per- me fi potefse, agli ftudiófi delle cofe 
noftre , e principalmente a coloro, che fono in via per la no- 
biliflima profeflìone del Foro . Che taluno però non creda di 
venirvi ad apprender l’arte d’eludere la giuftizia, e di pro- 
fìituir^la ragione: arte antichiflima per altro, e ch’era già in 
voga nella più bella età della Romana Repubblica . A difin- 
ganno di coloro, che fi figurano eiTere il mondo da i fecoli 
dell’ oro' paflato non ha molto a quelli del piombo, piacenti 
qui tnfcrivere ciocché praticava!! in Roma a’ tempi della fe- 
conda guerra Cartaginese * 

Ut hoc utimur maxum more moro 
Molcftoque multami atque uti quique funi 
Optumi maxumi , morem habent hunc ; 

Client eia (ibi omnes volunt effe mubtos : 

Boni 

[a} G a tiriti. Sarayna Epifl. nuntupat. ad Canflitat. Rag* adii* Lugdun. ama, 
1568. apud haertdts ]acoBi JunSat, 

[b] In Cad. Itgum antip. 


INTRODUZION E . 

- Boni ne , an mah Jìnt , id haud qnacritant . 

*? •' ' • Res magie quaentur quatti clicnt iuta 

Fides quojufmodi clueat . * 

Si ejì paupèr atqtte haud mai ut, nequwi habetur: 

_ " ~' r Si dives malus eji , is cliens'frugi babetur . 

Qu/ /jc’jue /r£<?,y nego? acquom bonum ufquam 
Colutiti foli icitos patronos habent . ;• 

Dalum dcncgant quod datum e fi • litium 
Fieni , rapaces , viri fraudulenti : 

Qu/ foenore , ath perjuriis habent rem 
x F art am .• Me ns ejì in querelis. 

Jurìs ubi dicitur dies , jbnul 
Patronis dicitur : quippe qui prò illis 
Loquantur , male qui fecerint \ aut ad t . 

Populum , aut in jure , aut ad Judicem res ejì (<*)., 
i •* 

Se quello allora , che fa di poi nella decadenza della Re- 
pubblica? Sappiamo dalla Storia del Foro Romano , come Av- 
vocati , Prammatici , Conofcitori , Formular j , Patroni , Shfctitto- 
itf, Ammonitorj Legulei , càuti, & acuti prdecones adionum , 
cauptores formularum , fylfabarum aucupcs , come gli chiamò 
Cicerone (b ) , di ciò, che le leggi fantiilìme aveano efeogitato 
per difeoprimento del vero , e per difefa del g’ufto , fapeano 
opportunamente , ed importunamente valerli per adombrqj l’uno, 
e per mandar l’altro fotterra . E che fu -appretto imperando 
i Cefari? Grazie per quello al tempo diftruggitore; che le da 
una parte ci ha imbolati gli ferirti di tanti famolì Giurifcon- 
fulti , ba mandati dall’ altra in perdizione gli antichi metodi 
del cavillare , e del corromper 1’ arte per 1’ arte ( c ) . 

Ma che per quello? non fi ritorna forfè da capo ? Uno 
fguardo alle Conftituzioni, ed a’ Capitoli del Regno, alle tante 
v . . c tan- 





ta) Plàut. in Menati. aB. 4. fc. 2. edit. Grcnev. p. 4^0. 

— [bj Da Orai. hi. . » ... # • _ 

(c) V. Budatum annoi, in Pand., Zafium ad l.ù. de Orig-Jutif , F alltt. ter. Rane t 
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INTRODUZIONE. 

e tante prammatiche, alle leggi, ed a’reforitti del uoftro, buon 
Principe , e del Tuo ottimo Genitore , e vi. fi ravvierà una 
mano intenta lempre a recidere abull in un terreno natural- 
mente difpofio a farli Tempre ripullurare. Vanta il nofìro. Fo- 
ro ( chi può negarlo ? ) Scrittori eccellenti , ed in gran copia, 
nelle cui opere gareggia il lapere coll’ ondila ; ma pure alcun 
fe ne trova che uà, melili inficine tutte le immaginevoli fotti^ 
gliezze , onde ioffegar la ragione fra mille intrighi , o almeno 
fiancarla a forza d’ interminabili lungherie . 

• Guardimi il Cielo dalla tentazione di fare altrettanto 
Chi ciò ti aipetta da me , vada pure a cercarlo altrove , fe 
vuole ; non enim caufidiciun ne f ciò quem , neque proclamaiorcm y 
ncc raòuUm in hoc jermone no/iro conquirimus , dico , e mi 
protcfto con Cicerone (a) . 

Appretto a tutto ciò altro non mi rimane,, che fare ono- 
rata memoria di coloro , lenza il cui (accorto farebbemi man- 
cata la necefiaria prowifione*-in difficile, e lu^ngo viaggio. 
Metto in primo luogo il già lodato Signor. Marchefe di Va- 
tolla D. Francefco Vargas Macciucca , ’Caporuota della Regai 
Camera di S. Chiara , e Delegato della Rcgal Giuridizionc , 
il quale per un ecceifo di correda degno veramente del fuo 
bel cuore , faputo appena il mio difegno , prevenendo arfeor 
la richieda, m’ha procurate alcune carte, che la fola fu a au- 
torità potea far ricercare ne’ Regj Archtv) .. Secondariamente , 
icbaen follerò miei i molti Jibri del Dottore Signor D. Gia- 
cinto Gazzerro mio cordjalifàmo amico , quapti , e qjianti man- 
cati me ne farebbero al bilogno , fe il Signor Marchefe D, 
Andrea Tomoli , pregio lìngolare della noftra Avvocarla , aper- 
to non m’ avelie la fua feelta , e copiofa Biblioteca , e dato 
anche il permeilo di riportarmene a cafa quelli , che avelli 
voluto con piena libertà di ritenerli a piacere, ficcome ho fat- 
to per meli , ed anni . Se quella non è bontà , qual farà mai? 
Neppur ballandomi il coftoro beneficio, entrati fono fuffidia- 
tori il Signor Marchefe- di Sàlfa D. Giandomenico Maria Be- 
lio , che per copia, e per rarità d’elemplafi non ha forfè fra 

-* * noi 
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noi chi 1* avanzi , il Signor Marchefe D. Andrea di Samo , 
l’Avvocato Signor D. Paolo Samelli , ed ultimamente i nego- 
zianti librai D. Domenico , e tìgli di Terrea : c per conto di 
carte me n' han proveduto , parte il (addetto Signor Marchefe 
di Samo , e parte il Dottore Signor D. Giuteppe Arcangelo 
Greco, verfatillìmi ambidue in Diplomatica , e per confèguen- 
za nella Stona de’ balli tempi . La coftoro mercè non lon ri- 
corfo alle pubbliche Biblioteche, ed agii Archivj , che negli 
ultimi cali ; da che non m* è piaciuto di tipo fare full’ altrui 
detto, fé non trovato imponìbile il vedere cogli occhi proprj . 

Quello è quanto occorreami di fopraccennar nel princi- 
pio. Del rimanente e grande (vantaggio d’ un libro il nome 
dell’autore non corredato da qualcuno di quegli aggiunti , che 
per l'ordinario fi tengono per divife del merito. Ciò fole ba- 
dato farebbe a difeoraggiarmi , fe prefa non avelli fidanza da 
quello , che diceva il Fitofofo al fuo Lucilio ad oggetto di 
{limolarlo , perchè fcrivefie . Gloria umbra ' virtutis eji : etiam 
invitos comitabitur : fed a! i quando , umbra antécedit , cliquauJo 
[equi tur ; ita gloria aliquando ante nos eji , vifend amque fe pre- 
bet , aliquando in aver/o eji , majorque quo ferior , ubi invidia 
feceffit . Nulla virtus latet , & iatuiffe non ipfius eji damnum . 
Venie t , qui conditami J acuii fui maligniate compre ff am dies 
publicet . Paucis natus eji , qui populum aetatis fuae cogitat . 
Multa annorum millia , multa populcrum fupervenient : ad illa 
refpice. Etiam fi omnibus tecum viventibus filentium livor in * 
dixerit , venient qui fine ojfenfa , fine grafia judicent (a) . 


fi] Sm. Epifl. 7f* 


Digitized by Google 


L I 


B R O 


i 


T, 


Del Governo , e delle Leggi de’ Romani , 
de’ Goti , e de’ Longobardi . 
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De Romani , e di Ile loro Leggi e Go 

injino a Gojlantino M. 

M - ' t ‘ I • f f 

Nfinattantochè le aquile romane non s’ inoltrarono al 
di là del Pae&, 

Ch ' Appennin parte , e'I mar circonda , e V Alpe , 
poco o nulla ebbe Italia a dolerli di un Popolo 
quanto feroce nel combattere , altrettanto moderato 
nelle vittorie . Tranne diciaffette Città , che come 
violatrici di giurata fede, lotto i comandi d’ un Pre- 
-, .... ,/ etto J ei ? tirono i 1 Pefo della fèrvitu ; tutte le altre. 

Municipi che fodero, Colonie, ovvero Città Confederate , o fi refiera 
colle proprie leggi, o con Quelle di Roma: e la più parte non conob- 
be akn Magiftrati che quelli , che s’ el igea (a) . Ma le grandi con- 
fi 111 . guadarono t coflumi : il luffe fottentrò alla parfimonia : T emu- 
lazione palso m odio : la libertà divenne licenza ; e dopo fiumi , e 
man di langue , 1 avarizia , e l’ambizione aliarono il trono alla ti- 
rannide fulle reliquie della più famolà Repubblica dell’ Univerfo . Mol- * 
ti da principio fi (cQffero , e vi perirono : (fracchi finalmente fi ad- 
dormentarono tutti lotto il pefo delle catene . Ottaviano fi contentò 
-di afciare nel Senato , e nelle ragunanze del Popolo un fimulacro 
dello òtato antico ; ma coll affumere (opra di se il fommo Sacerdo- 
zio , la podeltà. Tribunizia , e ’l (upremo comando degli eferciti , lòt- 
to .nome di Principe fi ufurpò 1’ affoluta Signoria fopra tutte le uma- 
ne, e le divine cole. Le Provincie allora fi ri (forarono del difpotif- 
mo di molti (otto l’Imperio d’ un folo (ó) . Egli diè loro altra forma 

i Otti* ^ 

(34 Sigo ». De Antiquo }urt ha I. lib. a. cap. % Som. ‘Fitifc. Lexic. amia. 
% Rom. V. Ow., fT v. Ccton. • (b) Tac. Ami. lib. 1. Monttfquitu Ctn/tJ. /ur 
la ciuftt de la (yrtndtour dts Rcmaìns , t de leni Decadente . " • , 
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di Governo ; e quanto all’ Italia , la divife in undeci Regioni (») : e 
dove quella per la legge Giunia avea già 1’ onore , ma non il prò 
della Cittadinan 2 a romana , egli vi (labili trentadue Colonie colla fa- 
coltà di m-ndar Deputiti ne’ Comizi (^) • 

Una lunga pace, ed una ftudiata moderazione fecero foffribile la 
ferviti! , e poi defidcrabile ancora . Non cosi fotto a’ fucceflori d’ Au- 

5 ulto. Frodolente il primo, e crudele afforzò la tirannide collo ften- 
ere la legge della Maefta anche agli ferirti , ed alle nude parole (c) . 
Degli alni , che gli vennero appreffò fino alla caduta dellVlmpe- 
xio di Occidente, parecchi meritarono il nome pii! tolto di moftri, 
» che di uomini : alcun» come inetti , lafciarono governarli da fem- 
mine, da liberti , e per fino da viliflfimi eunuchi . A pochi anche 
de’ migliori può darfi la lode d’ ottimi Principi ; che per verità li 
acquiftarono un Tito, un Nerva , un Trajano , i due Antonini, e’1 
fecondo Severo : che quanto a Velpafiano , portò egli 1’ avarizia fui 
trono : Adriano a molte virtù accoppiò molti vizi : Gollantino Ma- 
gno s’ intuii le mani nel lingue de’ luoi : Giuliano farebbe (lato il 
migliore de’ Monarchi , fe non fi foffe infamato coll’ apoltafia : a 
Teodofio il grande s’imputa l’eccidio di Teflalonica ; nè fa molto 
onore all’altro Teodofio l’aver inferite nel fuo Codice tante leggi 
contrarie alla religione Ortodoffa (</) . 

Ma non è mio iftituft^il fare (opra di ciò lunghi ragionamenti . 
Dico folo, che ad Adriano non piacque la divifione del Governo fat- 
ta da Augullo . E quanto all’ Italia , aggiuntevi egli la Sicilia la 
Sardegna, e la Corlica , ne formò diciaffette Provincie; quattro delle 
quali abbracciarono ciocché va ora lotto nome di Regno di Napoli 
con qualche colà di più . Furon quelle la Campagna , che diè in go- 
verno ad un Confutare : la Puglia , e la Calabria , alle quali de- 
ttino un Correttore .• b Lucania , e ’l Paelè de’ Bruzj . cui adeguò un 
altro Correttore ; e ’l Sannio , che comm ile ad un Prefide (e) • Egli 
fi fu il primo , che creò un Avvocato del Filco , e fterminò con 
quello la razza de’ delatori (/). Egli all’ antiche Leggi de’ dieci , a’ 
Plebilciti , a’Senatulconfulti , ed a’ Refponfi de’ Giurifprudenti , ag- 
giunte 1’ Editto, perpetuo , che fe mettere infieme da Salvio Giulia- 
no (f ) . Ed egli finalmente fondò in Roma il celebre Ateneo, periti 
ltudio nommen delle leggi , che delle altre teienze , ed ara liberali ; 
l ( «dorato poi da Valentiniano il vecchio Con quella Collituzione , che 
' nell’ 

• (a) Pitti, lib- J. cap. I J. (b) Snet. in Aug. Cafaub. in S1Ut.cap.46.ln.Gt 

(c) Tacit. in Tibtr, 

(d) Script or Hiflor. Au Barati. A nasi. Gotof. in Proleg. ad Cod.ThtaJL 

(e) Spanian.ùn.vita Hadrian. Pam irti. Notìt. Imper.Ocad. cemmcnt^ap .^, , 
ftq. , Carni!. Plug. Campania Difcur. i. ». 8. <f) Sparti™, in Pila . 

(e) lnflitut. lib. 4. de perpti . , & lempor. aSitn- $• Irati «rum • Bndtus I» 
da fiata baminum . Gotaf, in Praltg. ad C, Tb. cap. !• 
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nell* anno 370. indirizzò ad Olibio Prefetto di effa Città ) (a) ficco • 
me una fimile Accademia fu (labilità in Berito Città della Fenicia , 
fen za però fa per lene 1 ’ autore (£> Dopo ciò Antonino Caracalla , coll* 
edendere la cittadinanza romana per tutto 1 * Imperio , fpogliò l'Italia 
d’ ogni altra prerogativa , fuori dell' immunità dal cenfo fopra terre- 
ni , e per tetta d’uomo (c) ; e Goftantino la (popolò col trasferire 
l’ Imperiai Sede in Oriente . Intantochè , lui regnando , piacque a 
Gregorio, e ad Ermogene Giureconfulti di uettere infieme in due 
Codici tutte le Coftituzioni degl’ Tmperadori Gentili; oltre la raccolta 
che a’ tempi di Settimio Severo avea (atta Papirio Giudo delle leggi 
di Vero , e di Antonino (J). 

CAPO IL 


Del Governo , e delle Leggi de’ Romani da Gojlantino Af. 
in/ino alla Caduta dell Imperio Occidentale . 

O R GoftantinoJlivenuto pacifico pofleflore di sì vafli domini « « 
fermatofi in Cedantinopoli ; parte per (opprimere la potenza 
de' pochi , e parte per oftentazione , tutto fi rivolle a riformare sì la 
fua Corte , e sì ’1 Governo dello Stato . Io non voglio qui federe il 
lungo catalogo de’ tanti, e poi tanti Uficiali , eh’ e’ creò, e. che ci 
vengon deferitti dal Gutero ( 0 * dal Pancirolo (/) , dall’Hepingo (g), 
da Caflìodoro (h) , e da tanti altri. Dico folo, che in quanto al Go- 
verno, dividendo quedo Principe tutto ló Stato in* quattro grandi 
Prefetture; al Prefetto d'Italia fòttopofe due Vicariati, ed al Vicario 
di Roma volle, che fodero tra l’ altre Provincie fubordinate le quat- 
tro nolìre gTaddette , che lafciò all’antico reggimento d’ un Confutare, 
di due Correttori , e d’ un Prefide (i) . 

Non è però , che per tutto codedo tempo ciafcuna Città non 
aveffe i fuoi Duumviri, i Decurioni, ed altri Uficiali tratti dal Cor- 
po de’ cittadini ; anzi alcune , come fu Napoli , confervarono anco- 
ra qualche avanzo dell’ antica polizia , e delle loro leggi municipali , 

A a 'nè 

(a) Dio. in Julia*. Lamprii. de -Aìtt. Stv. Capito!, in Pertinace. Simmac. 
lib. 1. cpifl. 15. Goto/, in C.Tb. lib. 1. de medie. Cod. Theod. de Jìudiis Hbtrcli- 
kut Urbis Roma. 


(b) 

(c) 

m 

(e) 

n 


Eunap. in vita odgat. lib. fi. Hiftor. Imp. Jufiin. in Protm. DigtJÌ. 
Eteeb. Sphanhem. Orbis Rom. cap.il. & Htin. ad Extrc.e/ufd.cap. 1 9.5.46 f . 
Gotof. in Proltg. C. Th. cap. 1 . Jacobus Labitus in Indice icgum. 

De Ojf.dcmut aug. [ibt.cap. 17. (f) Nou Imp, lib.j. cap.lj.& \C. 

De iure Infignium . (h) Variar, lib. 6 . ... 

Cut ber. de tff. donni lib. 1 . taf. 1., & fi, 
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nè tralafciarono di tener’ aperte fcuole di belle arti , e di fcienze («) • 

Quanto poi all’ oftentazione ritrovò Golìantino il vocabolo Co- 
mites ufàto nemmeno da Cicerone (b) a lignificare i baffi Uficiali fu- 
balterni di Verre; che da Tacito (c), e da Svetonio (</) a denotare i 
fèguaci di Tiberio nell’ andata in Germania , e di Nerone nel viag- 
gio per l’Achaja: anzi, fecondo vuole il Tillemont , trovò che di 
tal voce s’era fèrvito Augufto a denotare i domeflici del fuo Con- 
figlio privato (e) ; e tanto baftò , perchè egli ftimaffe di poterfi av- 
valere d’ un tal vocabolo per appiccarlo a titolo d’ onoranza a diverfì 
impieghi di nuovo -conio , così del primo, come del fecondo , ed an- 
che del terzo Ordine. Ecco dunque in campo i Comites /acrarum lar- 
gitionum , i Comites conci fiori ani , i Comites / acri patrimonii , i Comi- 
tes rerum privatarum , i Comites do mefite or uni equitum , peditumque , 
1 Comites Orientisi & limiti s JEgyptl , i Comites formar um , & ripa- 
rum , cioè i magiflrati dell’ acque ; ed anche i magiflrati di madama 
la ContefTa di Civillari tanto decantata poi nel- Uecamerone , detti 
perciò Comites Cloacarum . 

Già^nteude , che a mifura che crebbert^ le mani, crebbero pari- 
mente, le rapine, e l eflorfioni . E cosi generalmente parlando da Go- 
nantino in poi le mifcje Città d’ Italia furono tutte quante quando 
più , quando meno oppreffe ora dalla tirannia de 1 * Principi , ed ora 
dall’avidità, e dalla luffuria de’ Magiflrati imperiali - 

Così paffavano le cofè , allorché regnando Àrcadio in Oriente , 
cd Onorio in Occidente , venne Alarico co’ lùoi Vifigoti,e fu il pri- 
mo fra’ barbari a daie il guaflo all’Italia. 

I mali, chf cofloro fparfero fòpra l’Italian? contrade, devono im- 
pntarfi a òtilicone , la cui foperchieria fi traffe dietro la disfatta del 
l'uo efèrcito , e ’l faccheggiamento di tante Città , fra le quali fu 
Roma, ove per altro fi rifpettarono i làcri alili de’ Templi , nè fi 
pofe mano ad incendi (/)rche fè allora vi rimale alcuna cofà di buo- 
no, ne fu*poi tolta dagli fieli» Vifigoti ritornativi dietro ad Ataulfo, 
il quale fi quid primum remanjeret , more locufiarum erafit (g) . Ed al- 
lora fu , che perirono i Volumi dell’ antiche leggi della Repubbli- 
ca , e con effi 1 ’ Editto perpetuo , ed i Refponfi de’ prifehi Giure- 
confulti . 

Ceffata la tempefta, Valentiniano III. , e Teodofio il giovane 
penfàrono da fènno al rifloramento delle lettere , e della Giurifpru- 

. den- 

(a) P. Lafena de G/mn. Neap. Carte, de facr Etcì. Neap. mommi. Cam. Pe- 
reg. Caflig. in Faletn. Btnevtn. ad ann. Il 40. Petrus de Vineis lib. 3. tpijl. io. 

(b) In Ver. III. (e) Ann. in Tibet. (d) In Vita . 

(e) Titìemoniius Tom.l. Imptr. pag.q'i . , & 762. , & Tom.lII.pag.iif. ,at 
Tom. IV. pag. 285. 

(f) Prudent. adverf. Simmae. lib. 2. Paul. Emi\. da ttb. F rane. lib. I* ; 

(fi) J ornanti, tap. 30. , & 31. de ttb. Gciitis . 
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(lenza. Il primo nel 4*6. diè fuori una Coftituzione , nella quale ol- 
tre la norma, che prefcrifle a’ Giudici intorno all’ offervanza delle 
Cofticuzioni , e de’ Referitti imperiali, ordinò," che foltanto aver do- 
vefTero forza di legge gli Scritti di Papiniano, di Paolo, di Gajo, di 
Ulpiano, e di Modellino; ed oltre a ciò valdTero cosi le fentenze di 
Scevola, di Sabino, di Giuliano, di Marcello, e di tal’ altro antico 
in elfi libri inferite , come i di cofloro trattari da que’ cinque avuti 
in pregio, e commendati / rifiutando però le noie, che Paolo dello, 
ed Ulpiano avean fatte a Papiniano; il cui fentimento volle , eh; l’o- 
pra tutt’ altri dovefle prevalere (a). 

Teodofio poi in Oriente per mettere a profitto cosi le lettere , 
che Goftanrino il Grande avea introdotte' in quella Capitale , come 
la famofà Biblioteca ragunatavi già da Collante , ed accrelciutavi da 
Valente, vi fondò nel 415. un’ Accademia > ove fra gli altri profeflo-. 
ri, ne ftabili due pel Dritto civile ( 6 ). E nel 438.., giuda il fenti* 
mento di Gocofredu., die fuori il fuo Codice, nel quale in-lerì le Co- 
nduzioni di tutti gli Imperadori Griiliani, incominciando da Goftan- 
dno Magno infine alle proprie , ed a quelle di Valentiniano fuo 
Collega : fenza n-~ppur tralalciame alcune di eflb Godantino , di Giu- 
liano, e di Valentiniano il giovane, altre piene di gentilefimo , e di 
fuperllizione , ed altre approvanti gli errori di Ario-, e ’1 Concilia- 
bolo Ariminele . Il qual Codice fu con tanto applauso ricevuto nell’ 
Occidente, che colla giunta cosi delle Novelle di elfi due Princìpi 
Teodofio, e Valentiniano, come di quelle di Marziano , di Maggio- 
rano, di Severo, e di Antemio, fervi per molti fecoli srppr fio di 
norma a tutti i Popoli , che conquilìati da’ barbari , fi Indiarono 
vivere jure romano ; del che andando innanzi , dovrò fovente par- 
lare (r). .1 

Ricordar deggio frattanto ; che colla morte di Valentiniano fat- 
to affaffinare, da Malfimo nel 455. andò fòflbpra l’ Imperio Occiden- • 
tale. Genferico Re de’ Vandali dcvaflò Roma , e fàccheggiò l’Italia; 
e Malfimo mentre fuggiva, fu dal popolo lapidato, e fatto a brani . 
Avito fi fe falutare Auguflo in Francia ; ma tolto làfciò la porpora 
per 1 ’ elezióne di Maggioriano ; il quale fu fatto uccidere da Severo : 
e quello dopo tre anni fu morto anch’ egli , e lùcced megli Ante- 
mio; che pur elfo fu uccifò , e creato Olrbio ; cui- dopo otto meli 
fùccedè Glicerio ; afTalfinato dopo un’anno da Giulio Nipote , dal 
quale fi libello Orefle fuo Generale, che- innalzò al Solio il proprio" 
figliuplo Auguflolo. Ed allora fa, che Odoacre Re deg i Eruli, e de’ 
Turingj chiamato in Italia , 1 ’ occupò; ed uccifo Orefle , -e conlina- 

to 

(a") Cod. Theod. de 1 efponfit prudtntum . Cod. ! u fi i*. 1.2 . , & 3 . de Legib a t. 

(b) Cod. Theod. L. unte, de Profeffor. qui in Urie Coiftan, 
fcj Goiof. in hioleg, 

w \ . * iV vi ** ‘w 
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to Augudolo nel noftro Caftello Lucullano , pofe fine nel 47 6. .all’ 
Imperio Romano d' Occidente . Kemmeno pero collui godè lungamen- 
te di lue conquide; conciollìachè Teodorico -Oftrogoto nel 489. » do- 
po averlo lconfitto, ed aflediato in Ravenna ., I’ebbe in mano , T uc- 
cide ; e tolto il titolo di Re de’ Goti , e de’ Romani. ; confermatogli 
prima da Leone, e poi da Anadafio Augufti , nel 593. ltabili in efla 
Città la fua Sede regale («). 

' jpC!.’ • 

CAPO III. 

Prevaricamento de ’ primi Ordini dell' Imperio. 

P Er dare intanto un picciol fàggio dello flato, nel quale trovavanfi 
i Popoli in que’ tempi infelici , mi contenterò di qui trafcrivere 
un palio nel Velcovo Salviano, if quale in defcrivendo la continenza, e 
la giudizia de’ Goti, e de' Vandali, dice così (b) Remota quippe ejl 
ab illit omnis carnit impuritas . At tfuomodo remota ? Non Jicut remo- 
veri ali qua a . Romani t Jolent , qui Jiatuunt non aduherandum , dr pri- 
mi adulterant .• Jiatuunt non furandomi & furantur quamvis pene non 
poj/im dicere quod furentur .• Non enim Junt quae agunt furto , Jed la- 
tro cinta . Punit enim Judex in alio peculatum , cum ipje Jit peculator .• 
Punit rapinam , cum ipje Jit raptor : Punit ficarium cum Jit ipje gla- 
diator : Punit effratiores claujlrorum , dr ojiiorum , cum ipje fit ever- 
Jor Urbium .• Punit ejjralìores domo rum , cum ipje fu expoliator Civita- 
tum , & Provinciarum . Atque haec utinam illi tantum , qui in poteva- 
te funi pofiti , dr quibus jus exercendorum latrociniorum honos ipje lar- 
gitur. lllud gravius , ac magie intolerabile , quod hoc Jaciunt dr pri- 
. vati iijdem ante hcnoribus f uniti ..Tantum eie adeptut Jemel honos be- 
nefica dat , ut Jemper habeant jus latrocinandi . Ad Co etiam cum dejii- 
terint ad adminijlrandum potefiatem balere publicam , non definunt ta- 
men ad latrocinandum potejlatem habere privatami ac fic levior ejl po- 
tejlas illa , quatti habuerant Judices , quam haec , quam privati habent . 
In illa enim Jaepe eis Jucceditur , in hac nunquam . Ecce quid valeant 
Statuto legum ; ecce , quid proficit definitio Sanliionum , quae illi Jper- 
nunt maxime , qui minifirant . Sane ad parendum humiles , abje&iqn e 
toguntur , compelluntur jujfis obtemperare pauperculi ; dr nifi obtempe- 
raverint , puniuntur . Eandem enim rationem habent in hac re , quam 
in tsibutis . Soli jujfis publieis Jerviunt , fi cut Joli tributa Jolvunt: Ac 
fic in ipfis legibus , dr in ipja jujla rerum praeceptione maximum in- 

J+- 

(a) Jerntn. de rebus Geticit , Pronp. HifioT.Gotbor. Bonn- Ann • Pagi ut in 
Pnltg. de Ciuf. (b) De Gubtr. Dei lib. 7. 
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fujlitìae Jcetut agitar , cum ea minores qnj fi J aera ob/ervare cògantur , 
fuae majores jugiter quaji eonculcant . 

Ed altrove (a): lnter haec vattantur pauperes , viduje gemunt , or- 
phani proculcantur in tantum ut multi eorum , & non objcuris natalibus 
eJiti > & liberaliter instituti ad hoftes fugtunt , ne perfecutionis pulitene 
affli Ilio ne moriantur y quaerentet feilieet apud barbaro s romanam humtt~ 
nitutem , quia apnd Romano t barbar am immanitatem ferre non poffunt . 
Et q uamvis ab hit ad quos con fugtunt , diferepent rifu , di/crepent lin- 
gua , tpjo etiamy ut ira die am , corporum , €>• induviarum barbaricarum 
fortore diffentiant y malunt tamen • in barbarie- pati cultum dijimilem , 
quam in Romanis injuflitiam faevientem. Itaqne pafjtm vel ad Gotthoty 
ve/ ad Baguadas vel ad aliot. ubique dominante s barbaros migrant : tfr 
commi graffe non poenitet ; malunt enìm fub Jpccic captivitatis vivere li- 
beri y quam fub Jpccic libtrtatis effe captivi ». 


CAPO 


IV* 


Vegli OJlrogoii , e del loro Governo , e Leggi.. 

’Cco dunque quede- noflre Contrade- lòtto • il dominio di una Na- 
— * zione; che aveafi già meritato il titolo di Gota , cioè di giuda, 
e che per lunga milizia fotto l’infègne de’ Romani eraft affuefatta 
a , ° Teodorico poi era uno di qnegli uomini fari nati 


C * auiuiiiddu 9 clic leggere riuoic ai a uiixioro ucduo uir io- 

, eh’ egli educato nella Corte di Codantinopoli ». awegna che non 
fapefle nemmeno lcrivere il proprio- nome , fecondo ci attefta Proco- 
pio (A) y pure applicò a meditare profondamente full’ arte difficile di 
regnare; e quindi confapevole da una pari* della polizia dell’ Impe- 
rio introdotta da Goftantino il Grande, e>ben perfuafo dall’altra dell’ 
equità delle leggi romane , dimò bene non ifcodarfi. in menoma par- 
ie nè‘ da quella , nè da quede ». 

Ritenne perciò l’antica didribuzione delle Provincie . E quanto 
àna parte d Italia , che oggi va lotto il nome di Regno di Napoli , 
volle che la nodra Campagna continuale a reggerli da unGcnlblare: 
la Puglia , e la Calabria da unf C orrettore •• da un altro Correttore la 
Lucania, ed i Bruzj ; ed il Sanalo rimanefle alla cura di un Prefide. 

Ol- 
la) Idb. 5. IbJ Htjltr. Goti hit. lib. II. 
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óltre di ciò egli fu il primo, che con provido configlio non giudica 
dover lafciare rè Città , nè Villaggio lènza un Magiftrato minorp 
per decider le Caufe lòpr$ luogo (a) : coftume , che h è poi femprr 
tenuto » e ft tiene tuttavia. . . . . 

1 Per quel ch’appartiene alle leggi, conformandoli Teodorico al di- 
fpofio da Valentimano III. , volle, che i giudici lì regolaffero co’ due 
Codici Gregoriano, ed Etmogeniano , col Codice Teodoliano , ag- 
giuntevi le Novelle Coftituzioni di Teodofio , di Valentiniano > ai 
Marziano, di Maggioriano , di Severo , e di Antemio ; e co’ libri 
di Papiniano, di Paolo, di Gaio,- di Ulpiano , e di Modellino. Se 
hon che -avendo Alarico Viligoto pubblicato in Tolosa nel %iS6. il fuo 
Breviario, cioè un luntp del Codice Teodoliano , fu quello ricevu- 
to anche fra noi . Formò poi e fio Re il fuo Editto uniforme al- 
le leggi romane, le vogliano eccettuarlène alcuni pochi Capi riguar- 
danti controverse tra Goto , e Goto , ne’ quali fi accodò agli ufi 
della fua Nazione; il quale Editto pubblicato da Pietro Piteo , fi 
può ora leggere nel Codice del Eindenbrogio (^), e nella raccolta del 
Muratori ( 0 * * 1 ’ . 

E qui per onore di codefto Prìncipe, e della di lui Nazione vo« 
glio ricordare, efiere un’errore del volgo quel chiamare architettura 
gotica, pittura gotica, carattere gotico tutto ciò che in tai generi fu 
latto , e dritto ne’ lecoK pofteriori : da che i Goti in tutto e per tut- 
to lèguirono i cofttìmi, e le maniere romane. . ^ 

Regnarono i Goti in Italia per lo fpazio di 64. mini , giacche 
entrativi -nei 489. ne -udirono -nel 553. debellati da Narferc dopo di- 
ciotto anni di guerra ; nè per tutto codedo tempo fi fece alcun cam- 
biamento sì nelle leggi , e sì nella forma del Governo . Ma per mez- 
zo a tante turbolenze, e pel commercio nommen co’ Goti, che con 
molte barbare Nazioni venuteci con Belifario , e con Narlete , non 
lolo incominciò a guadarfi la lingua latina popolare ; ma la dotta 
eziandio molto perdè del fuo candore : da che fu poco curato lo Au- 
dio delle lettere . Nè perchè Giudiniano avelie pubblicati i limi li- 
bri , doè il Codice, i Dìgefii , e l’Ifiituzioni in latino , e le No- 
velle in greco, ed avertene ordinata l'olfeivanza per tutta l’edenfio- 
ne del firn Imperio; ebbero elfi libri alcun luogo in quede nodre 
parti , febben cqpquillate dalle armi Imperiali ; anzi poco dopo fe ne 
perdè la memora colla venuta de’ Longobardi , de* quali entro ora a 
parlare ***., ' i - -- 

Ma prima di ciò giova premettere , che felice farebbe data 1 ' r- 
talia, lè ci fi fodero lalciati regnare"! Goti , ed ugualmente ' felice V 
Africa, fe foflfe rirnafta lòtto la dominazione de’ Vandali . Nè qui br- 

1 « . ■ 11 * r * \ 

« 

fa] Caflìed. HI). 6. <af. 7 . G’ot- In Prohgom. ad Hìfloriam Gotthorum . 

[t >3 Cedex Ijtfum amvj. jifej , A<r. .1 
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,0 £j* • fn comj di piaggiatori poeti, nè ad ampollose efpreflio- 

m i ftudiati proemi (a): e molto meno alle opinioni volgari, lui 
le quali pare , che fi folk fermato il noftro gii Cattedrante , e poi 

a 3‘ 'n^xi^* if rance< ^° Rapolla , allorché a (ottenere la rettitudi- 
s\ , ; ® Novelle contenute nel libro degli Autentici contro le accu- 
le del Muratori, fi fece a dire cosi: „ Non vorrei, Signore D. Lu- 
dovico, che la petulanza d’ alcuni anche tra noftri Protettóri vi traf- 
portalle , ì quali per comparire ingegnali, c faccenti , come fogliono 
coloro, che imprendono a difendere cose ftravaganti , o a malmenar 
con parole gli Uomini grandi , e di gran fama ; non lafciarono di de- 
trarre Giuftimano, per infimi a colmarlo d’ingiurie, e per i coftumi, 
e per a battezza de natali. Ma chi può con animo ripofato leggere, 
o ascoltare si fette cose d’un Principe cotanto gloriofò , e magnani- 
m° A lui dovette 1 Imperio li ricuperazione ai tante Provincie , che 
per dappocaggine degli Ancecefióri erano fiate dal furore de’ barbari 
manomette; ed a lui altresi la riduzione della Giuftizia , che veniva 

0 (curata , ed involta nella multiplicità , ed incertezza di tante Leggi . 

(^ cnvan ° fe non da un ’ ani,n0 « raade » e zelante del 

,^ r ^ Muratori fofTe venuto il prurito di rispondere , io non 
40 aa quante pam avrebbe potuto attaccare un tal palio. Parmi però, 

• u* 14 3 c «jan«iento del contrario la fola atteftazione di Procopio, 
cui bisogna predar fede, perche toccò con mano le colè. Eccone 1« 

^ roe ’ £ lu . ** traduzione di Grazio (*)i Par uni f aerar JuJlinian • 
tetra* Romani* poffefi* pe jfi mt tramare , nifi <Jr h aline , Ajncaeque. 
tiupcrjn< ae Je intenjijfet , non où aliti J quatti , ut ho* quoque in con- 
m cu m ii* rovinai* t quae ante por ebani , mi/eri am , vafii ’tatemquc 

t** ’A '•Pr 0 *? c e gli vero, che l’antichità annobilifce gii ogget- 
ti, giuda il fornimento di Socrate ne’ Dialoghi di M. Fontanelle (</); 
vengo ora a Longobardi, che furono i fecondi dopo i Goti a purgar 

1 Italia dalla mala fornente . 

, ‘ * ■■ . * « • f \ , . . <.• i 
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IO ' STORIA POLITICA j E CIVILE 

* ‘ * t % i t 

: ; , c a p ;o v. ■; : 

». — De’ Longobardi , e-<fo’ hro antichi enfiami . 

U N Popolo libero della razza de’ Gepidi ufeito dalla Scandinavia, 
dopo avere per più; e pili anni vagato fulle rive, or della Vi- 
fida , ed or del- Danubio , e quando fino alle fiponde dell’Ocèano ger- 
manico , combattendo, e vincendo i Vandali , f Borgognoni , e tal- 
volta anche i Romani ;* cambiato il nome di Vinili, cioè di vagabon- 
di itì quello di Longobardi, venutogli dalle lunghe barbe più vèrifi- 
milmente , che dàlie lunghe alabarde ( checché ne dica l v Abate del- 
la Noce ) s’unì finalmente fiotto Agilulfo; ed occupata la Pannonìa , 
vi fi fermò per ben 42. anni. Di 1 ,\ allo invito di Narsete , rilafciata 
àgli Unii quella Provincia , avendo per Cohdottiere Alboino, nel mese 
di AjJrnle del 56H, piombò (òpra l'Italia , coh trar feco Gepidi , Bul- 
gari 1 Sminati, Parmonf, Soavi", cioè Svevi , Norici » ed altri popoli 
Settentrionali, per quel che dietro a Paolo di Vamefrido (a) , ed all* 
ignoto Caflinefo (t) ce ne dicono il Si gonio, ed altri Storici antichi, 
e moderni . 

Le leggi fi attengono 1 alla Coftituzione dèlio Stato , la quale di- _ 
pende dall’indole deila Nazione: nè queft’ indole "pilo altronde rrtrar- 
6 ', che dalle coftumanze anteriori alla Cort1niz:one medefima , ed al- 
te leggi . Di qui è, che a fiire una giufta idea della forma «dèi Go 4 - 
verno , e delle leggi longobarde , uopo (ti aver fiotto gli occhi il ca- 
rattere d’una tal Nazione, e perciò ricorrere all’antiche fue usanze . 

I Longobardi adunque che da Beato Renano X<) vengono chia- 
mati nobilijjtmi Oermanarum , Cori^ColltefÙttigli àlm 'popoli del Set- 
tentrione, non aveano nè Città ; hè Gabèlla f ma abitavano , come 
notò Tacito (</) per pagai , vicofque ; cioè a diré raccolti dove più,’ do- 
ve meno per quelle fpaziofe forefte lòtto la direzione di vari Capi , 
ciaicun de’ quali nel fuo diftretto reggeva in pace , e menava alia 
guerra gl’ingenui delle rifipettive adunanze. 

Non aveano leggi foritte , perchè nemmen fapeano che colà fot- 
foro lettere : regolavanfi perciò con quegli ufi , che introdotti da tem- 
po immemorabile, eranfi tramandati di generazione in generazione : 
ed eranne gelofiffimi oflervatori . Non aveano arti di luffo, nè s’ im- 
pacciavano nelle arti meccaniche, e nell’ agricoltura , che appartene- 
vano a 1 liberti , cd a’ forvi e quefte non eftendeanfi oltre al bifo- 

. y. ■£■*. ,* ** l»;‘ t t . i » 

. •* •>'- ' xi < \t .v ^ . •. * ■ ' s C • • * 

{a] Ut. r. cap. 8» , & ttp l6. * ’ v fb] ’ ' Wfìer. vip, 

le} fin, Ri tu. Catara, tU Reb, Gttm. Ut. IL [d] D* mor . Gena, 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB. I. rt 

gno (a) ; agriculturae non Jludent y majorque pars viilvs eorum in h3e 
& cafro & carne confiflit . Non aveano commercio efieroo; e quan- 
to all’interno, per i (carreggiar di monete, poco faceano per via di 
compere , c di vendita , il più ce’ cambi delle fpccie (b) • 

ignari per tanto di "tutta quell* farragginc di cole , che forlfeno 
il Corpo delle leggi de’ popoli culti, nemmeno s’ intendeano di, .cavil- 
li , e di frodi s. amici, o nemici portavano in fronte il lor cuore ; 
quindi è che tanto avefiero in pregio .l’ olpitalità , che fovente fi di- 
lputavano 1’ accoglimento d’ un foreftiere , e fpeffò fi trafiggeano col 
aivid exiène le dazioni (f). Ho/pites violare fa* non putont.- fui quoque 
de eoufa ad eoa veneranti ab injuria prohibent , fanélofque habent •• Là* 
omnibus Jomus potenti nidufque communicatur (</). li* omni probro gra- 
viti* videri i hqfpitium denegare tranfeunti , ita ut certomen habeaat ut- 
ter se i qui s Jignut fu hofpitem recipere (#) X 

Tranne una cali pula , ed un poco di terreno adjacente , che luna 
dall'altra abitazione, ilohva , e che foventemente cambiavano a dilpo- 
jizione de’, loro Capi (/); non aveano altro capitale che alquanti lèr- 
vi , un poco di beftiame , un cane da caccia, un cavallo, ed un buon 
fornimento d’armi', le migliori delle quali .pafiavano per diritto di 
primogenitura {g ). 

Difenderli a viqpJa , e non gpbbarfi giammai , era il lor prin- 
cipio fondamentale; donde avveniva, che » ioli delitti pubblici , e di 
Stato fodero il mancar di parola, e 1’ infingardaggine. Perciò il chia- 
mar taluno Argo , cioè poltrone , e mancator di fede i reputavafi la 
malli ma dell’ ingiurie (A)^ onde, conveniva o diidirfi i (/) (aiione appo 
loro vituperevole lòmmamente ) o venite alle armi ; e perciò ancora 
l’abbandonare il compagno nella mifchia fi giudicava un reato degno 
di morte. Aflalium facere appellava!! un tal delitto ( k ). 

Di qui parimente era , che’l si , e’1 no avvalorato da un giura- 
mento lolenne, baftalfe a decidere ogni concefa; e ’l rifpondere con 
una mentita fi giudicali un’offelà da lcontarfi col lingue : finjili in ciò 
a’ popoli governati da Radamanto , per quanto ce ne lasciò kritto 
PUope (/). . » 

Continentilfimi per riguardo alle donne , comechè' promi leua me n- 
f£ fi l>vq$erO ne- fiumi, pure aveano in tury.’JJimis rebus > intra an- 
fiuru. XX. foeminae notiti am habuijje {jtì) y donde ameniva , che /tre 
jus/fnum jfgnus i eoque inexaujia pubcrtps (*) ... À ’ t' 1 > 

B a Me- 

[a] faefnr. de Lello Gal. lit.6. fb] HeineCyEUm.htr.Gtr.Lt.tit.]- [«] Ceef. 
ìli:!- eep.tt. li] Ter. eap.l'u [e] .Adam. Bremenjts de fitu Damae. 

[f] C aef. ibid. [g] Monttfq. lib. 28 . Efp. de Lai * , & olii p affini . 

[h] In L.ljmg. Li bel. §.l. Pai,!. Diac. lib. 6. C.Vty Ceree, de Fend. 

Jib*h tir. I- Lmdenùr. in Glof. [i]- Se ricredere epuri D it*L tango • 

[k]’ L. Long. lib. I. tit. 1. <$.<6. Du-Chante in Le». '* 

«*.. {lj Ue,ltg. lib. ii. [«] Caaf. ibid. . i.[n] TstAiòni* v * ^ 
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Meno flravaganti de’ Galli, de’ Greci , de’ Romani , e degli altri 
popoli idolatri , aveano Sacerdoti , de’ quali erano rifpetcofifiìmi ; ma 
non ufavano nè templi, nè altari, nè facrificj. Deorum numero eot 
folos dvcunt , quos cernunt , & quorum opibus aperte juvantur , Solerti ) 
tr Vlcanum , & Lunam : reliquos ne fama quiJem aceeperunt (a). 

A motivo poi dell’ eftrema loro indipendenza , fin da tempi anti- 
chitlìmi ogni contesa fi tirava dietro una guerra di famiglie . Su/cipe- 
re inimicitias Jeu patria , feti propinqui , quam amicitias nece est (/») . 
Ad evitare un tal diflurlo, che portava niente meno che al lo fciogli- 
mento delle rifpetcive foci et à razionali , penlarono per tempo i loro 
Capi ad uno fpediente , che fenza otfefa della cara libertà, fatte vale- 
vole a riprodurre la pace. In ricercando io fra più clalfici Autori, co- 
me fono il Contingio, i due Struvj , il Bignonio, il Piteo , T Eccar- 
do, il Madcro, il Ludewig, e T Eineccio ; benché tutti convengano 
nella fbfianza, altri non trovo, il quale abbia meglio (chiarito un tal 
punto, che il Prefidente di Montesquieu. Ed ecco come. 

Non potendo i Capi di cederti Popoli liberi torre ad alcun' indi- 
viduo il di irto di perfeguitare a morte chi Tavelle offe lo o nella per- 
lòna , o nella roba , o nel parentado ; fi rivollero ad accordare a’ de- 
linquenti la propria protezione ; a patto però , che torto doveffero ri- 
Jàrcire il danno alla parte lesa. Così il reo era al coperto da ogni in- 
flitto, poiché offenderlo con tutta la protezione , farebbe flato un de- 
litto di fellonia ; e dall’altra parte Tortelo era certo di venir compera- 
to del mal ricevuto. Ne immieitiae implacabile* durant . Luitur enim 
ceno armorum f tir ptcorurn numero f recipitque fatisfadionem umverfa 
domus : utiliter in pub/icum , quia periculofiores funt inimìcitiae juxta 
li ben arem («•). Dovea però il reo riconofcere il fuo Protettore con una 
picciola ricompenfà, che chiamavafi fredum , o freda , cioè pace; ficco- 
me. compofizione prò faida , Jive prò inimicitia fi appellava il rifarci- 
mento del danno, ond’ è che i rei fi appellaffero faidofi (d ) . Ben’ in- 
tefo però, che niuna protezione fi accordava a' delinquenti di Stato, 
quali erano i mancatori di fede, e gl' infingardi . Proditores^ & trans- 
fuga s arboribus fu/pendunt •• Ignavo s , tir imbelle s , tir carpare infame t 
corno , ac palude , injefìa injuper crate , mergunt \ef, 

E qui avverte f Einecc,o (/), che comeche fembri barbaro un 
tal coflnme, fu tuttavia praticato da’ Greci; e fra edi dagli Ateniefi 
i più umani di tutti ? cita Euflazio (òpra Omero (j) , ed anche De- 
moftene . 

• Ne’ cafi dubbj , perciocché il vanneggiato non avea modo da ri- 
farli 

o ' (0 Cai far. ibid. (k) Tae. de mot. Germ. taf. II. (c) Tat. ibid. 
(d) Lrg. Lsmg, liba. tir. 4. §.5., Heine, lib.i.tii . 18. §.17. ,<$■ feq , Man 
ini/, formai, lib.l. cap.it. , bignon. in forni. capA . , Greg.F ur. lib.$. c *p .^. , 22. 

alibi. («} Té*, taf. 12. (!) Ltb.'i. lit. 18. i So. (.g) IliadJib.it. 
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fard idei danno, o fi appagava egli del giuramento folenne di colui , 
l'opra del quale cadrva il lolpetto, o ritornava all antica ragion di 
guerra, non gih però come prima ad arb.Crio, ma regolare di corpo 
a corpo in presenza dei popolo, e di quel Capo, che avea il lùppo- 
llo reo fotto la Tua protezione . Ecco- V origine de’ falvocondotti , del- 
la monomjchia , de’ giuramenti giudi ci ali , e delle pene terribili ,. che 
poi s introdutfero lòtto nome di. giudici di J)io : giacché la- lùperftt 
zione fu tèmpre compagna indivilibde deli' ignoranza [ a ]r- 

Rifulta da tutto ciò primieramente , che negli oraicidj cafuali : 
ne’ danni cagionati o da un fanciullo-, o da un mentecatto ; o da una 
bedia; e generalmente in tutti i cari, ove Yion vi era giuda ragion di 
vendetta, non eravi bilògno di protezione , cd. in conlegu;nza non 
v’er 1 fre.ia x dovea bensì rifarli onninamente del danno il danneggiato. 

Per fecondo, che chi ricufava di riceverli la giuda comporizio* 
ne ; e molto più chi , ricevutala , oliva di ritornare all’ antica ragion 
di vendetta , divertiva reo di fellonia ; ficcome ho detto . 

Ne vien per terzo , che colui . al quale apparteneva d euger 
la frtJa\ efercitava pienifltroa giurifdizione in tutto il didrctto ; nè 
dalle lue deci (ioni eravi appello .. In pjce , diflfe Celare Nulla* 

communi* tjè mjgìJìrjtus , fedi Principe t regionum > atque pjgorum in~ 
ter Juot ju* dicrnnt. Ma codoro non decidevano foli , come làrò per. 
dire . 

CAPO VL 


D?lla forma del' lor Governo in Germania . 


?.. 


• * v 


A Ben’ intendere la polizia delle Nazioni Germane in generale, e 
de’ Longobardi in particolare, uopo è por mente .che Ira Popo- 
li li ^eri , guerrieri, e lènza leggi; conciodiachè dovettero Comporli ai 
Uomini gli uni agli altri fubordinati , eflervr dovea un rigame , che 
tenelfe gli uni agli altri obbligati : e quedo rigame era la parola d t- 
nore avvalorata aa un giuramento ; ed ecco in qual maniera. Ctajcuna 
Naz.onc era d vili in tante partite apprettò a poco, come le Orde de 
Tartan, e le Tribù degli Arabi ; ognuna delle quali partite avea per Capo 
uno de’ p,ù nlpeitabdi per natali , e de’ più forti tra per coraggiose per 
robustezza di corpo: major e* nari « , ftniorrs p.opuli , e Satrapae fu^on 


[a] Mmli/juieu Efpr. de Loia, liv- XXX< taf. li» 

[b] D* bell. hi. 6. 
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detti da* noftri [<»} . A cadaun di coftoro fi ftudiavano d’ appreflàffi i 
■ tniglrori del' popolo ; ed ei lcegl. emione i più oflervabili pei nalcita , 
ed i più prodi, gli ammetteva a t.tolo di luoi Fedeli , lidia parola , 
ch’efn gir davano, di legni rio in guerra , e d’ alliftetgli in pace lotto 
pena d’infàmia, e d’alto tradimento. Confurgnnt u y qui & cuujdm 
Or hominem probunt , Juumque auxiltum poilicentur : qui ex iis Je cu- 

ti non' funt , in dejer forum , atque prodi forum numero ducuntur 
Conut e s chiamò Tacito codefìi Fedeli, de’ quali lì cotnponea la Got- 
te di eialcun di que’ Capi; e chi più rie avea intorno, era da piu ri- 
putato nella Inazione : Nec robeer rrxt inter Comitei udjpici • Gradui 
irte Comitatut habebat , juditio equi , quem Je&abantur ’ magnaque & 
Comitum aemulatio erjt , quiiut primus npud Primi pem Juum ocut 
fet y & Principum , cui plurìmiy fir acerrimi Comitei : haec dignità s , 
haec vires y magno femper eleéborum' juvenvm globo circumduri y in pa- 
ce decus y 'in bello praejidium . Nec folum in fua gente cuiqucy JcJ epud 
Jinitimai quoque Civitates y id nomea , ea gloria erat y fi numero , JC 
vinate ' Comitum eminrrent [Y] . li Principe intanto dava lor mangia- 
re, fino a farli Tuoi commentali, fòmminiftrava ad eli» armi , e cavai» 
li, face» lor parte nelle prede, e -come a’ fiioi Uficiali diflribuivaBli 
nommeno a render ragione per vicos , & p->g«* » che a menare alla 
guerra gl’ingenui di quella Contrada. . • • * • 

Graven , Gravii , Graviones appellati furono codefii Uficiah lit* 
baltemi , che i Capi della "Nazione desinavano a prelèdere per , vieoty 
Cr paga ; e di là, ne’ fecoli pofleriori vennero i titoli di Bur-Gravit y 
Wljrk-Gravii , Lang-Gruvii fignificanti prima Governatori , ed indi Si- 
gnori di Borghi, di Diftretti , di Provincie, come notò il Gotolre- 
oo \jf \ . Cofloro per cagione del loro uficio avean diritto di ammette- 
re i rei folto la loro protezione , efigendone la freda , ed obbligando- 
gli a dar la dovuta foddisfazione agli offefi , i quali eran tenuti rice- 
vertela, e far la pace» ficcome ho detto. Ma’l Governo de Gravio- 
ni durava ad arbitrio del Capo, che*avéagli eletti, per modo che ftit- 
t’i Fedeli, o fiano Comites erano fèmpre a portata di divenir Gravio- 
ni a vicenda; ficcome tuiti gl’ ingenui erano tèmpre in iftato d edere 
ammcllì nel numero de’ Fedeli . " ‘ ‘ , 

Ma i Gravìoni non giudicavano foli ; poiché la libertà nazionale 
richiedeva, che ciafcuna Borgata fi fceglìefle fri’ Tuoi quegli afietlori, 
che formar doveanle la Corte di giustizia , i quali afrcflbri venner 
perciò chiamati da Tacito, cemenarìi ex plebe. 

Tutti poi i Satrapi, o fiano i Capì delle rispettive Adunanze , 
eligg cv anfi un Re , ma non un Padrone , e nella di lui proiapia 

con* 

(a) Caef lib. 4. leibniz. fiript. rerum Btunfvìc. tornii, p.lix. tpud Heine». 
Ehm. ] uri* Germ. IH. 3. in. u de ] uri/d. 9 Judit. Gtrm. < 1 • 

(b) De mtr. Germ. ctp 13. (c) Caef. lib. t. • A 4 ) I* Jib.l. ftudtr. 


Digitized by 


*s 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB. I. -, 

confervavano la dignità Regale, quando non ne abufaffe . Nec Regi- 
ius quidem ( diffe Tacito ) infinita pottjìat . Cutter um nequt anirnad- 
vrrttrt) nequt vincite , nequt verberare faiifi Setter Jotiùus tjì permijjum , 
/ion in poenam , tìr Ducis jujfu , JeJ ve/ut Deo imperante , quoJ 

adejfe bellatcrihus Jolet . Quindi è, che; per giudicare alcuno di erti 
Capi, vi fi richiedeva un' Aflemblen de’ Tuoi Pari, 0 CCome P** 1 P un i" 
re un Fedele, vi bilògnava una Corte del medelimo rango. 

Ma non altrimenti che i Gravioni erano amovibili a difpohzio. 
ne de’ Capi, qocfti lo erano ad arbitrio del Re-' lè non che ne i C»- 
pi, nè il Re utàvano d’ un tal diritto lenza gialla cauli', per tale re- 
putata da un’Adunanza di Pari .. Nom mai però nè il carattere ni Ca- 
po, nè l’impiego di Gravione fi eftendeano oltre la vita di chinerà 
invertito ; poiché quelli erano litici , e non Signorie ; ed oltre alla 
nafcita , rich.edeano il merito pettinale .. ' 

Sebben le Caufe de’ particolari fi determinaflero fenza appello 
da’ Gravioni co’ loro atfefiori ; pure i Capi davano orecchio a richia- 
mi negli affari più gravi: e del molo ftrffo il Re era in liberta di 
ammettere, o. di rigettare i riCorfi contro ellì Capi. Ma gl interelli di 
Stato rilòlveanfi in un’ AlTémblea generale in prelenza del Re . 

' mìnotibtts caujis Prineipes inter fe conjultant t- de majoribus ornnes , dll- 

fe Tacito . 


,tt -» l O _ j a- n 1“' 

Ed. ecco come il vicendèvo! ligame, che- ftrfngea codelti Popoli 
liberi , guerrieri , e lènza legge fcritta , era la parola d onore afforza- 
ta da un giuramento. E di qui conchiude Montefquieu [/*] -, thè non 
avendo i Principi a que’ tempi nè' Città, nè Cartella da- farne parte 
alloro Fedeli; fomminiftravan loro armi, e cavalli , diftribuivano U- 
fic j , e Governi; ei aveano con ciò ValTalli obbligati appretto a poco 
*% nn p ■ faiMM/vi mp-lnfiiwi /'in nrti fpnufi ì veri Feudatari • di 


AiV | | C VTUVCIII4, VJ avcauu WIU » auaui — r r' . I 

a quei fervici medefimi cui furono poi tenuti i veri Feudatari • E di 
qui anche 1’ Eineccio [A] trae l’ origine de’ Feudi , della quale tanto 
li è difputato fra’ dotti , chi facendone autori L Franchi nelle Galli*',, 


e chi' i Longobardi in. Italia:.. 
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. Degl Ingenui . 

D AI ftn qui detto già fi vede., che nobUiflimi fra Longobardi erano 
i Fedeli, e tutto il refto ingenui ; che febbene fiafi a coftoro da 
Tacito dato il nome di Plebe , pure corri fpondeano all’ordine equeftre 
de’ Romani; conciodiachè tutti fodero addetti al meftier della guerra, 
che faceano a proprie fpefè; nè in altro li efercitaflero in pace , che 
a cacciare o con cani , o con falconi : vita omnis in venationibus y at~ 
qur in yiuJiis rei militaris cor.fijlit [jI. Exerdules furon chiamati dal- 
le leggi Longobarde, e ne’ tempi pollerióri milite* [T] , a differenza 
de JolJarj f eh’ eran quelli, che militavano prezzolati. Ed erano elTI 
ingenui in itelo di paflare' a grado più nobile col divenire familiari, 

o de’ loro Capi . o del Re , ficcome mi trovo aver detto . 

I figliuoli ai famiglia non fòggiaceano a quelle dure condizioni , 
cui gli fotcomifèro le leggi romàne , le quali folcanto introduflero il 
jus patriae potettutis [e] con quella (terminata autorità d’ucciderli , di 
venderli fino a tre volte, ed in fine di alienarli fànguinolenti [</] . 
Fra Longobardi i padri ugualmente, che le madri altra autorità non 
aveano lòpra i figliuoli , che quella che dava lor natura. Non con 

altra mira, dice il Filofófo di Ginevra, la natura ha infialato nel 

cuore de' Genitori quel dolce affetto verfo i proprj figli, che a /in di 
proccurare a que’ teneri germi tutti gli ajuti , ed i configli , de’ qua- 
li abbifbgnano infino allo fvduppo della ragione , e delle forze. Ma 
tofto che i figli già fatti adulti fon atti a regger fc tedi , eh’ è 
quanto a dire fon uomini , perchè lanciargli nella condizione di fer- 
vi ; All’ amor paterno, e materno dee corrispondere non già un ser- 
vii timore, ed una bada fòmmiflione, ma una gratitudine generala 
verfo i due principi del noftro edere, proporzionata al gran beneficio 
d’ averci portati al mondo , ed agli altri infiniti per tutto il tempo 
deli’ educazione . 

In fatti appo i Longobardi non occorrea il manceppare ; percioc- 
ché tote che i giovani fi fèntivano in iliaco di far da se , ufeivano 
<fdla cala paterna; e tanto ballava, perchè divenifTero di lor ragione. 

(a) Ceef. de bell- Gèli. Ut. 6. • (b) Hi i net- lib.t. fitti, f 

(c) In flit. lib. I. §. J. de petti* poteflate . ' 

(d) Hubtr. Gipban. Com ■ ed tir. Pattisi Potefl. p. 4». Bynket. de /ne t 
libtrot tspt I. p. 143., JÌndetet di Berule *4 L*t- L>aj. , Ùt elii. 
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Il vincolo adunque tra padre , e figlio era di amore , e di gratitudi- 
ne , e non di legge ; e quindi non fi teneano per una ifteffa per/b- 
na , ficchi non potefiero ne patteggiare , nè ifiituir giudizio fra di 
loro (a) . 

Quanto poi al dover gli uni di /porre a prò degli altri reciproca- 
mente, ne farò parola a.fuo tempo t dico qui fòlo , che non fi prati- 
cavano adozioni, che abilitalTero i figli adottivi a /decedere agli adot- 
tatavi , nemmeno per re/criptum Principiti nè i fig i naturali cambia- 
vano condizione per fubftquens matrimonium , ficchi un contratto po. 
fteriore rendefle legittimo, ciocché da principio fiato era viziolò (/>)- 
U/àvanfi bensì le adottagioni a folo titolo d’onoranza. Ed in Paolo 
Diacono fé ne leggono due e/èmpj . Uno è nel /<4, 4 . al cap. 4 . , ove 
fi ha , che Gregorio Patrizio ingannò Taffiione figliuolo di Gifulfo 
Duca del Fnulij promuiens , ut et barbarti^ Jicut moti s est , inciJeret % 
tumqut fibi JiUum faceta J e l’altro è nel lib.6. al cap. 53 ., ove dice 
io Storico COSÌ-' Karoius , yrinceps Francorum , Pipi nani J'uum fi/ium ad 
Liutprandum direxit , ut ejus juxta morene cap ili uni fujciperet . Qui ejus 
caejaricm incìdente ei pota effe H ut est. 

Le j! onne I* 1 ® » cotne quelle , che fi (limavano tempre e per cfe- 
bolezza di corpo, e per fiacchezza di Ipirito in/utficienti a regger se 
ueue, erano in una perpetua tutela, 1’ effetto della quale fi vedrà a 
filo luogo . Accenno qui Zèlo , che le donzelle non poteano andare a 
marito fenza il contente del padre, e della madre, fe l’aveano; ov- 
vero de fratelli , e degli altri agnati (e) : nè per maritarle v’ era bifo- 
gno di dote ; da che lo /polo era in obbligo di coffituiiia m ulutrut. 
to, come fi vedrà, ove tratterò delle leggi . 

VA <po/è paffavano nella famiglia , e /otto la tutela del marito ; 
ma vedove ritornavano ad e (Ter rette, o dal padre , o da un (rateilo, 
o da qualche altro agnato, o da tal’ altro desinato dal Gravione . E 
e/fi Graven non accordavano la loro protezione a’ rei d’in- 
ledeltà, ne avveniva, che il delitto di adulterio contro le mogli lofi 

. ra S‘ on priv 31 » de’ mariti, i quali efercitavano un tal diritto,^ 
ciòtta in confili uan propinqua (d). 
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Tom.l. t A* ' ’CA-: 

(a) Hiinec. lìb. 1 . tii. 6 . 4 . 152 . , r&t . , < 9 * 166 . Eltm. Juris Germ. 

* (W ibid. 4. ,54. •* notil. V" 

(c) Im dilìge Drfenot. de conftnfu nupt, (d) Tleìmr, ibidt ^ 
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De Svevì. 


Iuno meglio , che i Popoli fetrentrionali , intende* , che lo ftatO 
di fèrvitù era contrario al -diritto naturale: e ciò fi vedrà chi*,- 1 


ro per la maniera, colli quale trattavano i fervi; ma i Germani noni* 
meno, che le altre Nazioni culte, teneane, che i vincitori potpffe- 
ro , jurt beUi , uccidere i vinti v ancorché quefti deporto aveflero l’ani- 
mo odile ; e che a ciò ovviare erafi potuto beni (lìmo introdurre fra 
le genti, quafi ex convmtione , che i vinti (acri Scarterò la libertà per 
la vita , accordando a’ vincitori un pieno diritto fòpra di se , e lòpr* 
k colè toro. Ma come non ingannarli cederti Popoli , le s'inganna- 
rono i Giureconrtilti Romeni , e dietro ad elfi il chiatilfimo Grozio? 
Servitù* % diffe il Giureconfulto Fiorentino (*) , ejt conflìtutio jurit 
genlium , qua quìt dominio alien» tontra nattrram fubijtitur . Strvi ti f 
eo appellati J uni , quod Impp. taptrvor vendere , Cr per hoc fervore , net 
otti dere falene . Così anche Pomponio (£), e Gaio: nam apud Otnnes 
peraeque gentes anim'advertere pojfumus , dominio in fervps vitae , necif- 
que potestatem f luffe . Dal qual’ uso d* alcuni» e non già di tutti i po- 
poli, deduce Grozio {d) un tri pretelò diritto delle Gentil Però bene 
fpeffb il Barbeyrac imputa a Gridio fimil difetto di voler provare il 
diritto col fatto. 

E per verità F induzione fiirebbe gtufta , fè forte vero , che jurt 
belli è lecito martacrare chiunque depofte le armi fi dà per vinto. Ma 
che ciò non fia lecito, hapno nltimam ente dimoftraito ad evidenza pri- 
ma il lodato Montefquieu , e poi piò nettamente il Ftlofbfo Ginevri- 
ne. Comunque però eìOH’ada in quanto al diritto , non è certamen- 
te da imputarli a reato de’ Longobardi, ciocché di'- fatto erafi pratica- 
to, e praticava!! tuttavia dalle Nazioni più colte; anzi fto per. dire 
che conveniva far così jure repraefaliae . Ci volle anche del tempo , 
perchè ’1 Vangelo giugneffe a sradicare una pratica, che Socrate , fe- 
condo attefta Platone (e) , non valle a fare abolire fra’ Greci. Infat- 
ti verlo la metà del Secolo XIU. fu tolto intieramente JT abufo di ri-’, 
durre in ilchiavitù i prigionieri di guerra (/). - 

01 - 


punt 


(sì Im liberine 4 . de fletu borre. 
(b) L- p -pi lus L I. dt «Tx. 


(c ) L.I. de bit qui funt fui , v*f a’itni 
• , jfL- Cap,7.lib.-i f 4t J.B.^& P> I , v . .v*. . 

(t) Ltb.l. de Repub. (f) Je: Badia, liù. I. d» Repub. taf. 5 . Stld. da 

mari ilaufoiibeU ***6», , \ ( , 
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Oltrè di tti fervi , e de’ loro difendenti , v’ en fra’ Longobardi 
l’ufo di alienare la propria liberti (<*); e v’ erano altresì coloro y che 
non potendo foddisfare in danaro » o in altri generi la compofìzione 
de’ delitti, fcontar doveano col cenfo » e colle opere» o a tempo , o 
perpetuamente ( i -) . 

Ma i Popoli della Germania generalmente non abufavano » come 
i Romani , della loro padronanza . I fervi aveano la loro personalità 
ugualmente» che gli uomini liberi; e perciò nonandavan del pari co' 
giumenti (<•). Quindi è» che vrrberare ferviti») aut rinculai coercere \ 
rwrum . Uccidere foie ut non dijciplina » ac feveritate » fed impttu , fl* 
ir» , ut inimicum f nifi quod impune ( d ). Non aveano i Padroni gitf- 
rifdizione legittima lòpra i fervi ; ma poiché i Graven non accordava- 
no a coftoro la loto protezione in pregiudizio di erti padroni» putta- 
ne quelli farli giuflizia da se» uccidendogli in qualità non di lervi » 
ma di nemici (<) • _ 

Non erano per altro i forvi obljligati a’ miniffcerj domeftici ; ben- 
sì fimiglianti agl’iloti degli Spartani » addetti alla* gleba , ed aventi 

f iropria abitazione» e famiglia, la nutricavano cogli aflegna menti, che 
or faceano i Padroni . Non enim Germani feruti Romanorum in mo- 
rem Jefcriptis per familìam mi ni iteri it utebentur .• fuam quifque federn , 
fuot penale e degebat . Frumenti modum dominiti , aut pecudis , aut » 
itii) ut colono injungebant , d" haffenus pardo nt . Di qui poi — 
la poteftf patrimoniale , quando \ introdufleró le fignorie ; ma 
a luo luogo. 

» £\ | 

CAPO IX. 
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De Liberti , o fumo Aldioni . 


utt ver- 

■41 

di ci* 

***>♦ 

>1 u 
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I Longobardi antichi (lirnamente ulàvano di manomettere i fervi per 
fagittam . Cosi Paolo di Vamefrido (/) . Igitur Longobardi tan- 
dem in Mauringam perveniente j , ut bell# or um pojfint ampliare nume- 
rUm , plutei « ferviti jugo ereptot , ad libertatit statum perducunt : ut- 
fue rata eorum /uberi pojfit Ulertas, , fanciunt more folito per fagit- 
tam , i /rimar murante* ob rei firmi totem yurte darri patria verba . Code- 

ji f>«i * i t . C i ilo 

(a) Toc. de MG. cap. J4. (b) Marculf. fot. Iib. 1 . tap. ìó. , & 58., 

Ù" ,ff L- Long, p ijfvn . (c) Htinet. Hb.I. tìt. I. f.lo. W) Tee. de M. G. 

(e) Poigtjerut de fleiu , & condir, ftrvorum — Boehmer Differì, de jote , O" 
fiata bominis proprii . Htinet. lib.L. tu. L Eìtm. Juris Gtrm> 

(0 13. .^.r>vT 

-: m» un jury,’* .**.%-**+ 4H . 1 * . ; JUM OÉ 
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fio antico coftume , che appena per tradizione era noto a tempi di 
Paolo ; e che Potgefero (a) crede che fi facefle per traditionem arm 
rum , con che fi accordava a’ fervi una pienifiima liberta ; fu poi abo- 
lito » e ne furono introdotti degli altri ; alcuni de’ quali fi praticava- 
no , quando voleano i Padroni donare a’ loro fervi uni libertà com- 
piuta, e rendergli amond , cioè liberi affatto , ovvero furfreal , cioè 
ammettergli nel proprio parentado: poche cirimonie richiedendoli , 
quando piacettc loro di fargli pattare alla condizione di Liberti , ciré 
Aldioni appellavano, e per poco differivano da’ fervi; del che avrò 
campo di ragionare quando tratterò delle leggi; ed allora farò vede- 
re quanto i Longobardi , lòpra tutte le altre Nazioni » lotterò portati 
alla liDcrta degli uomini , ed all’ indulgenza ; e come ingiuftamente 
nommcn per quello, che per altri Capi vengano acculati da’ noli ri . 

V r , 

C A P O X. 

- . . • ; *' • * * • 

Dal di flint ivo delle Pene per rapporto d delitti. , . 

D Opo aver data una breve contezza del Ré, de* Duchi , de’ Fe- 
deli , degl ingenui , de’ fervi , e degli aldioni , altro non ho a 
fare , che dar cònio del modo , che tennero codelli Popoli per pro- 
porzionare le compolizioni a’ delitti • 

Regolavano etti le compolizioni in ragion comporta della gravez- 
za del danno, e della qualità del danneggiato: ed era quello il piò 
gran diftintivo delle perlone , perchè chi più cottavi, dice Montef- 
quieu , meritava maggior riguardo . 

Tutti generalmente aveano il lor prezzo . che apellavafi VP tre* 
geldum (ii). Ora il valor d’ un Fedele era il doppio di quello d^ un 
ingenuo : e ’1 valor d’ un ingenuo era lette volte ,• e mezza più di 

3 uello d’ un liberto, o di un fervo • Ben’ inteli) però , che ne" gravi 
elitti fi pagava il duplicato, cd anche il triplicato Wcregeldo • A 
proporzione poi di tai prezzi regolavanfi le compolizioni per qualun- 
que danno, eJ otfefa reale, o verbale, grave, o lieve, che fotte " da 
lóddisfarfi onninamente o in danaro, o in altri generi ; e quando tut- 
t’ alrro mancatte in opere perfonali , perfino alla fervitù dell o'.lenso- 
»e: ed a codette compofizioni al di lotto del lYeregetdo , fi dava il 
COme di Widregildo (rT, 

* V era 

(i) Uh. I. etp. 7. §. 1 . <ìm. ut. ' ' 

(b) Du-Frt/n. v . tompontrt , Ór compefitìo « 4 

(«) Hmtt. MM. puri.*. tu. 18. za. Eltm. /uru Germ. tn mn t 
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♦ V’ era perciò una uffa formata nell’ Affcmblee generali , che va- 
leva per tutta la Nazione ; nè vi fi era lalciato addietro danno * ov- 
vero otfefa , per quanto foffe leggiera : nè perchè quella uffa non fof- 
iè polla in ilcritto, v’era chi n©r> la lèrbaffe a memoria. » 

• Noi non Tappiamo la misura , che teneano i Longobardi in Gei*- 
mania, nè quanto al WeregelJo , nè quanto al W idre gii do . Sappiamo 
però, che in Italia -vi fi fece un notabile accrefcimento , liccome di- 
chiarò Rotari in una lua legge, che dovrò citare a fuo luogo. 

E tanto voglio , che mi balli intorno a’ collumi de’ Longobardi 
in Germania- Chi più ne vuole potrà andarlo a leggere ne’ qui lòtto 
citati Scrittori , ed in Unti altri ; che per brevità fi tralalciano. 

Gè. ad. Struvti de Vindic, privat. — Bure. Goltk. Struvii Syntag. 
biff. Gefm . — •ixj/par.- Zieg/er. de Praedii* cenfitis ruralibus — Petri Pi- 
tori Adver/ariorurn — Jofije NoUenii de Statu nobili um civili , eorum- 
<jfUf j uri bus — Jo: Jacobi fdideri Differì. de Duello — fa: Petri de Lu- 
dewig. Differenti** juris civili* y <r Germ. Ejujd. Jut clientelare, dr DiJ- 
J ertjtionet varia e — FriJeric. Brummeri de Scabinit — Joach. Potge/t- 
ri de Stira , & condii, fervommi ] uff, Hennig. Boehmeri Dtfftrt. va- 
ria» — Jo; Gott. Hetnec. Eleni. JuriJ, Germ.-— Monte/j. EJprit det Loie 
toni. ili. 


P O XK 


De Longobardi in Italia , e della fonm 
loro Regno 


C On fai collumi i Longobardi palliarono le alpi nel 5^8. , nel tenu- 
po fteflb, che Longino foftituito a Narlète affunle il lùpremo* 
comando in tinta Italia a nome di Giullino II. Imperadore: ed è 
troppo vero . che 11 coftui condótra ed agevolò -l’ imprefà a' nemici , . 
e difpofè gl’ Ita) ani a ricevere il nuovo governo militare germanico ; 
imperciocché appena egli giunto in Ravenna, fpiegò una poteflà illi- 
mitata col prendere lo Ipeciolò titolo d’Elàrca -, e di colà dirigendo' 
tutti gli affari , ri moffe dulie Provincie i Confinari , i Correttori , ed ì 
Prefidi , ed a cialcuna Città aflegnò Ducem , & Judicem , un Ufizial 
militare, ed un affeffore M. PcrmoJochè Alboino, occupato ch’ebbe 
Forlì con quel diatomo, feguendo l’efempjo dell’Efarca , 0 pitrtroffo 

l’ufo 

(a) Sigon, Dt Regno In line .. Biond. tìifl. hb. t. dttod. ulti*. 
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r ufo del la propria Nazione , per quanto fi ha da Paolo Ducono]» , vi 
lafcid Gi&lfo Tuo nipote con titolo di Duca , il quale quat oprate* 
rat Laneobordorum praecipuai profapiac , ut curri tu habitarenT , *' re * 

pit m . Per quel che poi fi deduce da una lettera di Romano bian- 
ca di Ravenna riportata dal Du-Chefne, il primo Duca fu Grafulf* 
padre di Gifulfo. Ma ciò poco monta. Balla fapere, die cosi di ma- 
So in mano in tutte le altre Citta al Duca Greco fu lòftituito il Lon- 
gobardo, e con eflb rimalero alquante forar, hoc e fi gener ottone $ , ve 

Untai Langobardorum IV] » . 

Quanto ad eflb Alboino fu (aiutato Re d’ Italia nel 5"?- , gioita 
il conto, che ne fa l’Abate Bocchini, come dopo il Giannone av- 
verte il Pratillo [tf\. Ma fatto lui morire per tradimento della rito- 
glie nel 57 Cieli fuo figliuolo deftinatogli a fuccedere nutrì crude- 
filTimo tanto , che i Duchi Longobardi, uccilo eh egli fu do P° 1 
mefi di Regno . non vollero arulchiare una nuova elezione : e cosi u 


1 1 111 III v* iflliw ) vnv « — a 7 . 

mefi di Regno , non vollero arulchiare una nuova elezione 
governo abortì in Oligarchia: durante la quale chi da una *■** »« 
chi dall'altra , alcuni di concerto, ed altri da se foli fi i fecero afl e- 
{tendere il lor conqtiifto {opra il redo d’Italia; e vi nufeirono m par- 
te. Ma le dilcordie domcftiche, e’1 vedere di qua Smaragdo,che lue- 
ceduto a Longino nell’ Efarcato , avea laputo trarre a se il «ilorou» 
Dottrulfo , e ’l fentir di là lo ftrepito d’ armi del Re fi ranco Chud - 
berte, obbligò efli Duchi dopo dieci anni d’interregno , , a crearli un 
nuovo Re nella perfgna del famofo Aucari figliuolo di Clefi , cui giu 
rarono fedeltà, promettendogli, oltre a’ fcrvigj pedonali, la meta del- 
le rerìdite de’ rifpettivi Ducati . . 

Non erano allora eotefti Duchi meno di trftntp&h f en ? a 
vi Zotone, che giuda l’ opinion più probabile nfecTeva già in Lene- 
vento ; ed alcuni di efli ritrovanti pe’ nuovi acquiftì avere lotto' ai 
se più Citta; ritenutane una in Capo del Ducato , 1 altre e 
.governare a’ loro Fedeli ; ed allora fu che 1 vocabolo Cornee venne a 
lignificare in Unii, le (Mi., che di h dell Alpi nklUytt«» 
Vf „ t o fla Grovio, giacché i Longobardi per necefóta si d intendere p 
e sì di lafciarfi intendere , dovettero adatrarfi alla meglio alla lin- 
gua del Paefe: e così s’interpreta quel luogo di Paolo Diacono l/J • 
Dum tjfet in Tridentina Civitate , curri Canute Bajoanorum quem i - 
li Gravionem dicunt , confluii y cioè a dire .* Alachi combatte col, 
Capo de’Bavari; che noi chiameremmo Conte, ed elu appellano Orra^ 

(,)■ Paul. Dine. lib.*. cap. 9. (ti Du-Cbt/n* Rtrum Fra», tonti li 

[e] Paul. loc. cit. . • -»i l.v • • , 

YdJ Batch, in Differì. ad HiJI. Afilli. R min. in vita Vetri Junut. cap. 3. 
dimori. J. Lib. IV. Cap. J. Fratti, in Prrduf. a» Vanii Dite, ttctrpta. 

* [e] Lib . 5. cap. jd* 

. . .fi - •• .n <*« 
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vione: checché ne dica il Pratillò , il quale [«] fi tra gge di tella , 
che Gravioni in Italia chiaraavanfi i Giudici aabflori de’ Conci ; o 
pur non v’ècolà più certa, quanta eh' una tal voce non palisò l Al* 
pi , ma rimaftali in Germania , lem poi a formare i titoli di Bur. 
gravj » di Margravi , di Langravj , come mi trovo aver detto » 

Il Regno d' Autari fu lungo, c gloriofo , perciocché egli non 
felo di tutta V Italia trafteverina akro non lafciò a* Greci , che 1 * E- 
fiutato di Ravenna , e ’l picciolo Ducato Romano ; ma s’ inoltrò an- 
che felicemente al conquifto del Sannio, che aggiudicò a Zotone alr 
tro C-pitano Longobardo , il quale avea prima di lui gittari i fonda- 
menti dei Ducato Beneventano , e che allora divenne ligio del Regno 
d’ Italia, come dirò fra poco con Capitolo a parte ^ 

Ma morto Autari, e creato Re Agilulfo , i Duchi che fi trova- 
rono troppo bene aiìorzati r travagliaronli a vicenda di lcierre il liga- 
me di fedeltà ; che reneagli obbligati al lor Principe ; quelli però 
fèppe cosi ben fare, ch’altri ne rimile a dovere, ed altri ne uccise , 
dividendone i Ducaci in tanti Contadi, quante: erano le Città tolte 
a’ ribelli * Nè altrimenti praticarono i Principi fuccefiori per modo, 
che di tanti Duchi Paulo Diacono a tempo di Làutprando appena 
ne conra aei ; ed in progredii fi ridulìero a • foli tre , cioè a quello di 
Spoleti nel centro d Italia , ed a due del Friuli , e di Benevento no’ 
due elhemi di elTa [è]: ed allora fu che , iècondochè crede il Pi* 
tao f/j, cosà in Itala, come in Francia non purea chiamarli Duca 
ehi non uvea lotto di se alméno dodici Città governate da dodici 
Conti; e ciò fulk- fede dell’ Aimonio, ove dice» Baldnae Ovai Foro- 

juUnJi , dam oùbijc rrrtur T & probatvm tjtt ^ ejus culpe f & ignavia rt~- 
glene w nojìram a barbali* vaflatam juijpt) puljus tjl DucatM , Cx in ter 
quatuor Cernita*** rjus pot-fèa* divi/a ** - v i, • * 

La voce adunque Come* lignificò allora uà Governadore di Cit- 
tà con tutta la potefta nel civile r e nel militare , eh’ aveano in Ger- 
mania i Gravioni . Ma le coftoro godeano de’ proventi del loro im- 
piego, gli altri Fedeli , e tutti generalmente gl'ingenui Longobardi 
non furono lanciati indietro non già per via di benefici, come fi per- 
ticò in Francia , ma per via d’ impieghi o nella milizia o nella ca- 
la del Re , e- de’ Duchi , o per via d' alfegnamenti in tutta proprie- 
tà : non avendo usato i Longobardi nè benefici',, nè feudi giammai 
come a fuo luogo farò vedere a E ciò felle fpoglie degl’ italiani ; giac- 
che di ncceflità dovette' correre per tutto quel vetcrt* migrate coloni 
di Virgilio» > n . . ■ i. < - • : 

• > !'b h# -i -> , . fi >• MoL 

[*} I» Differtaùcna di primis Capute Ctmiu , & G afta L ed Lnug. 

Cam- Ptlltg. lom. III. 

[b] Lib. 6 . [cj Mattb. Palmtr. Chton. ad in. 77/S., — Sigi». t da Ragne 
Ita/. [d] In nuòti]. Jubfatif. — Aimon. da Gajiis S inviar. t - , v \ 
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Moki Villaggi però tanto i Re , quanto i Duchi tennero per se 
medefimi ; e con elli Villaggi, ri (erba ronfi boichi per cacce , cam- 
pi , e farcite per coltivo, e por pafcolo sì di groflb , e sì di minuto 
armento. Ed a ciascun di tai luoghi, o di delizie , o d’induftne de- 
ftinarono un Soprain tendente , che chiamarono Guajialdoi voce , aiM||. 
quale i noftri diedero varie terminazioni, come Gafialdm^ Gmftédituy 
Gaflaldeus , GaftalJio , e talvolta ulàrono anche di dire Ca/ìaIJut . 11 
qual vocabolo lècondo l' Amerpachio nelle note a’ Capitolari di Car- 
lo Magno citato dal Pellegrino £*»} ebbe origine da d uC voC * tedelchor 
Guajl , idejl kojpitium , tir halle n , idrji tenere; e di qui Grozio nel 
luo Sìllabo interpretò: Ga/ìaldus , qui curtim gubernat , proprie poji - 
r*j, fin vicem gerit i t ’h 

Ór cdtefti Gaftaldi , altro non e (Tendo , eh’ Uficiali di milizia ; 
doveano di neceffità , giuda il coftume nazionale , torre (opra di se il 

5 emo militare, e civile di quanti facean dimora oolà , ov'eflì erajao 
inali a prelèdere . Così s’ intende la legge di Pippino fra le Lon- 
gobarde : vt de universali populo quicumque jujlitiam quaefierit , fujci- 
piat tam a Comitibus Jais , quam eli am a Gajlaldis . Poteano però 
i gravati dalle (èntenze de' Gaftaldi ricorrete a’ Supeiiori , Come a* 4 
Duchi ; ed à’ Conti. Si GaJlaUiui cantra rationem ejetrcrtalem juum 
molrfiaverit , Dux rum j alati et , quovfyue meritatene Juam invernai LO • 
A fomiglianza di coftoro, ulàrono poi i Munifteri, ed altri luoghi pii- 
di chiamar Gaftaldi i loro Agenti , e Fattoci , qual divenne Male da 
Lamporecchio preffo il Boccaccio- ~ 

Ci& pofto, non vi vuol molto a vedere il divario j, che pattava 
fra ’l Conte, e ’l Gaftaido. Al primo apparteneano così il jrtdo , co« v 
n»e tutti i provemi del Contado, de' Quali, durante l’impiego , po-^ 
tea dilporre ad arbitrio: non effendo ad altro tenuto , die a’ lèrvigi’ 
perfonali ; ove il lècundo per effere femplice amminiftratore delle ren- 
dite del Gaftaldato , tranne H fuo aftegnamento annuale , del d» pivi* 
dovea render conto al Re, o al Duca; da cui dipendeva. Più nonne- 
dico per ora , perocché di quefto articolo dovrà ragionarli a luHgo nel-r 
la l)i (Te nazione intorno a' feudi,; ove farò vedere quanto vada lun^i- 
dal vero chi gMMnette tra i feudi le Gaftaldie , le Guatdie , e fnm—, 
gitanti , date fempre in ubeio , ed a tempo. * # 1 

. Ecco dunque come il.. Regno d* Itali a fu pofto fui -piede dellanti-v 
co Governo germanico. Il Re alla tefta de’fuoi Fedeli aVea l’arbitric* 
d'eleggere i Duchi, ed i Conti, o a tempo, o durame la lor vita; ni» 
tofto ch’eletti aveagli, coftoro non altrimenti che gli Starofti in Po* 
lonia , ed i Lordi in Inghilterra, entravano a parte del Governo po- 
litico, e della legislazione. Perciò in ogni anno od di ultimo del 
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Febbraio , 0 nel primo di Marzo reneafi Afiemblea generale preffo 
Pavia capti del Regno in un luogo chiamato Olonna i che per tal ca- 
gione , fecondo atteda Muratori , ritiene ancora il nome di Coiteolo- 
na , o come il volgo dice, Cortellona. Ivi ftabilivanfi, e riformavanfi 
le leggi, e rifolveanfr tutti i grandi affari del Regno. 

Quanto alla guerra, intimata ch’era, tutti generalmente i Fedeli 
del Re, ed in ilpezieltà i Duchi, ed i Conti ,doveano accorrere col- 
le loro forze, e militare a proprie lpelè,non con altra Iperanza di 
ri far lène , che col frutto della vittoria. Ed a proprie fpese militar do- 
veano guanti mai uomini liberi poffedeano beni non loggetti a pelo 
di cenlò fervile ; giacché quello della guerra era l’unico indifpensabil 
tributo, che tutti doveano allo Stato a mifura de’ beni , che polisca- 
no; cavalli, vetture, viveri, tutto andava a lor conto; ed i cenfi fer- 
vili altro per lo più non erano, che lèrvigi perlòna’i , e provvedi- 
menti di vettovaglie, e d’altro per la guerra. 

Ma avvegnaché colla prigionia di Defiderio Snifferò di regnare i 
Longobardi in Italia nel 774. dopo lo lpazio d’ anni 104. in circa , 
facendo il conto dal 5 69. tempo, in cui fu fàlutato Re Alboino; pu- 
re non finì il loro Regno: che anzi fu continuato fui piede medeli- 
mo non folo da Carlo Magno, e da’ Principi fuoi difeendenti ; ma 
dagli altri lucceflòri nel Regno d’Italia; con effervifi però fatti i lè- 
ggenti notabili cangiamenti. S’ introduffero i benefici per via di nobi- 
li invediture giuda il coftume de’ Franchi: e nel tempo delio fi raul- 
tiplicarono i Duchi , ed i Conti , a’ quali s’ aggiunterò i Marchefi , i 
Capitani, i Valvafori, ed i Valvafini . 

L’ Italia dalla dilcelà di Carlo in poi fi vide fempre più ripiena 
d abitatori dranieri , tutti diverti di termone, di leggi , e di codu- 
manze : il perchè finitofi di corrompere l’antico linguaggio del paefe 
col melchiamento di tanti altri , venne a formarfene un nuovo a’infi- 
niti dialetti: per mezzo a’ quali nel ridoramento poi delle lettere , 
mercè la diligenza d’ alcuni pochi Scrittori , forse , e fi perfezionò 
quella che chiamali, ed è ora effettivamente lingua nobile comune 
di tutti i popoli Italiani. 

Nel lòculo nono, e più nel decimo gli Arcivefcovr, i Vedovi , 
e gli Abati de’ Muniderj entrarono anch’edi a parte del Governo po- 
litico, e militare: che anzi fecero la prima figura sì nell’ Affemblee 
generali , e sì negli eferciti. Ed allora fu, che divenuti lòldati gli 
.Ecelefiadici , crebbe l’ignoranza all’ultimo eccedo. 

Nel 952. avendo Berengario , e ’l di lui figliuolo Adalberto giu- 
rato fedeltà ad Ottone Re d; Germania in una Dieta tenuta in Au- 
gulta [a] , s aprì a’Tedelchi la ftrada di pretendi' re , che il Regno 
d Italia foffe lor feudatario. 

Tom. I. D Nd 

[aj IVit 'uh, Hifl. lib. j. Abis bVfptrg. in Chrtn. apud Murai. aJ dic'.ivnuws. 
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Nel 1037 i benefici divennero ereditari) e quindi incomincio a 
ièntfrii la voce feuJum ignota fino a quel tempo agl’ Italiani ; ma con 
tutti gli onori accordati a’ feudatari gl’ italiani amavano più le. con* 
cefiioni in allodio [a] . f 

Ma i Ducati, i Marchefati , i Contadi non vennero già nella 
legge di Corrado il Salico : comprefi lotto il titolo di feudi rimafero 
dunque in uficio a vita; ficchè morto il Duca) il Marchefe, il Con- 
te, era in arbitrio del Sovrano l’ invertirne alcun de’ loro figliuoli , 
o.Ì3rne concertìone ad altri. Nè da ciò s’appartarono Lotario, e Fe- 
derigo 1 . Costumando però di conferire qd un figliuolo la dignità pa- 
tèma , fecero sì) eh’ ancor questi fi appellaffero feudi di dignità, quan- 
tunque mancarte loro la qualità effenziale della perpetuità : la quale 
perpetuità acquistarono col tempo , non già per legge alcuna , ma per 
costumanza , o a meglio dire per ufurpazione . Ma di ciò nella Dil- 
le) tazione. | 

E tutto ciò finattartochè le gare fra i Signori , e Signorotti ) la 
distanza de’ Cefali , le loro contele con la Corte di Roma, ed in con- 
leguenza i partiti, e tante altre circostanze) che fi unirono infieme ) 
fecero alzar 'la testa alle principali Citta : alle quali finalmente riùfci 
d’ abbattere i doro tiranni , e dar cominciamento ad un nuovo Gover- 
no) in cui alle leggi Longobarde furono fostituite le Romane . E 
tanto basti per rappoito all Italia trasteverina; che per lo Ducato di 
Benevento altrimenti andaron le colè. 

capo xir. ; 

Del Ducato Beneventano . 

I N qual’ anno ì Longobardi s’impadronirono di Benevento? Volfan- 
go Lazio [A]) e dietro a lui il Sigonio disegnarono il 589, e ne 
aferiffero il vanto ad Autari. Scipione Ammirato fu il primo ad av- 
vederfi dello sbaglio; ma il P. Caraccioli entrando in più minuto 
efame [V], combinò i venti anni di Governo, che P30I0 Diacono 
diede al primo Duca' Zotone colla fèrie de’ costui iuccefiori ) giusta il 
Catalogo posto innanzi alla Cronaca dell’ Anonimo Salernitano ; e fa- 
cendo anche forza fopra un patio dell’ Osticnlè ; conchiutè ) che Zo- 
tone dovette occupar Benevento verfo il 571. in tempo che Alboino 
era ancora alf afiedio di Pavia . Una varianza però di data , che Ca- 
millo Pellegrino notò in un Mlh dell’ Ortienfè , ed un favololò rac- 
con- 
ta] Mura', antiq. Itti. Biffiti. 11 . 

Jbj Lib. 1. de migrai. Gtnt . [c] In Profilato ad guetuot Chimoni* 
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conto di Lupo Protofpata , conofciuto per un parabolano dallo fletto 
Camillo, indufiero quello grand’uomo ad opinare, che forfè una par- 
tita di Longobardi, di que’ che militarono con Narlcte contro de’ 

Goti, rimafta nel Sannio, avelie potuto invadere la giaddecta Città 
fette anni prima, che Alboino calafTe in Italia [<*]• Non afpettava 
altro il P. Bianchi per gittarfi alla dilperata lòpra quello dotto Scrit- 
tore [A] . Più diicreti in ciò il Pratilto [c] , e ’l Muratori [</] differo 
foltanto , una tale opinione non efier degna d’ un letterato si occhiu- 
to in tanti altri punti di lloria ; dapoichc làpeafi con quanta gelolìa 
avea Narlète fatto (corcare fuori d’ Italia gli aufiliarj Longobardi ; 
ed era inverifimile , che un branco di gente avelie potuto olàre una 
lorprelà di tal natura in tempo che tutta Italia era in forza de’ 

Greci . 

L’ opinione adunque del Caraccioli , come la più verifimile , è 
fiata la meglio ricevuta ; perciocché non è diificile a conghictturare , 
che dopo il 568. Icorrendo i Longobardi lènza contralto per tutta 1 ’ 

Italia tralleverina , i Cittadini di Benevento mal fòddisfàtei da una 
parte del governo tirannico de’ Greci, ed intefo dall’altra con quan- 
ta umanità erano Itati accolti coloro, che dati li erano per vinti; ful- 
la fperanza di colè nuove, avellerò nel 571. jo a quel torno invitato 
a se Zotone , come quegli che fi trovava loro più da pretto : e che 
quelli si tollo come l’ebbe intelò, accorlòvi colle fue genti, più per 
concorso de’ Beneventani, che per propria forza tolto avelie agl’ Im- 
periali non fol Benevento, ma parte ancora del circonvicino Paelè ; 
ta^hè indipendentemente dal Re Alboino, flato ne folle làlutato Du- 
ca per libero volere di que’ popoli « 

E 'tanto più accettabile fi è trovata una tale opinione , quanto 
che da una nota trovata dal P. Mabillone in un Codice M(T. del Te- 
lerò di S. Agoltino [e] fi è faputo , che nel 5S1. i Longobardi atte- 
diarono Napoli, benché lènza frutto: deducendofi da ciò ; che a quel 
tempo, in cui durava ancora l’interregno in Italia , dovea elTerfi di 
già formato in qualche maniera Ì’inlìgne Ducato Beneventano ; giac- 
ché Zotone colle forze del medefimo potè arrilchiare un attedio di 
tal natura . 

Ma poiché Autari eletto Re nel 584. ebbe disfatti i Franchi nel 
5.88., potè pattare l’anno appretto nel Sannio f forse chiamatovi da 
Zotone , e tacciare i Greci dalla Puglia, e dalle Calabrie ; .aggiudi- 
cando poi quelle conquide al Ducato Beneventano: con che però un 
tal Ducato dovette conlìderarfi da ivi in poi, come un Feudo del Re- 
gno d’ Italia [/]. ^ ' \ 

D 2 Ed ^ gB 

(a) In Differì. Ducat.Benev. quando irjiit ' b) hi Notii ad Pauì.I’Varncf. 

[c] In Proluf. ad excerpta Pauli Dine. (d) Anna!. ad ann. 571. 

(e) A naie ti. p. 67. tdit. xnijff. (f) Paul. Dia:, iib. 3» cap. il. . 1 
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Ed ecco da quai lievi principi Benevento palsò fra un fecòlo , 
o poco più a divenir Metropoli di un Ducato, che abbracciava quali 
tutte le Provincie , che ora compongono il Regno di Napoli ( doven- 
dotene eccettuar Napoli col fuo picciolo Ducato, Gaeta, Amalfi, Sur- 
rento, ed alcune Città marittime de’ Bruzj , e della Calabria ) ed ol- 
tre a ciò fi diftendeva fin predò alle Porte di Roma , per modo che 
Papa Gregorio II. nel 729. fecondo il Baronio , o'nel 7^0. fecondo 
il Pagi in una lettera , che fcrifle a Leone Ifaurico , potè dire , ba- 
llargli il viaggio di tre miglia per entrar nella Campagna , ed edere 
al coverto d’ una fòrprefa. 

Venendo ora alla forma del Governo di quello Ducato , dico , 
che Zotone trovò bene di dargliela diverta dagli altri Ducati Longo- 
, bardi , e da tutto il redo del Regno Italiano; giacché non in Con- 
tadi ne fece la partigione , ma in Gadaldati . Vale a dire, che il Du- 
ca volle ritenere per se , ed a piemia dilpofizione tutte le rendite del- 
lo Stato; e perciò ne didribuì il governo ad Ufiziali delle fue trup- 
pe, che ne follerò fèmplici amminiffratori , coll’ obbligo di renderglie- 
ne conto , detrattene le Ipele occorrenti , ed un competente adegna- 
mento per se medefimi ; che tanto fieni ficava il vocabolo GujJìa/d , 
che loro fu dato. Aveano intanto codefti Ufiziali il governo milita- 
re, e civile in tutte, il didretto loro adegnato ; ma non già il gover- 
no politico, fioche entrafiero nelle AffemMee generali a dare altro vo- 
to , che conlultivo, venendone per avventura richiedi. 

Così, e non altrimenti fi reffe il Ducato di Benevento fino alla 
caduta del Regno d'Italia feguita nel 774.: nè per tutto codedo tem- 
po fi trova fra le antiche carte fatta memoria d’ altri Conti , che rii 
due foli regidrati da Paolo Diacono [a] cioè di Mitola , e di Trafè- 
munJo ambedue Conti di Capoa, i quali furono certamente un’ ecce- 
zion di regola , cagionata forfè dal loro infigne merito pedonale } e 
perciò dopo i codoro governi , ritornò Capo? ai Gadaldi • 

Ma poiché Carlo M. manomife il Regno d’ Italia colla prigio- 
nia dell’ infelice Re Defiderio , Arechi allora Duca di Benevento ri- 
cusando di riconoscerlo in Sovrano , tolfé il titolo , e la dignità di 
Principe indipendente , sacro Palazzo fe chiamar la fua Corte , battè 
moneta colla propria effigie, e dettò leggi a’ fuoi popoli in un Ca- 
pitolare , nel quale fra l’altro affunse la facoltà di far liberi i fervi 
per impans : fpezie di affrancare rifervata a’ foli Re , come fi fpie- 
ghetà a’fuo luogo; ed oltre a<ciò per rendere più luminofa la fua 
Corte, promode i più cofpicui fra’ fuoi alla dignità di Conti •’ che 
fe vuolfi credere al Ciarlante [è] , alcefèro al numero di ben trenta- 
quattro . 

Or fèbbene ciafcun di codoro a vede il godimento vitalizio delle 
’ ienr. 

(*] Lii. 5. taf. 6 . , & (ap. 16. [b] Liù. 1. Ctp. XL 
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rendite del Tuo Contadi non avea però’ 1 ' efercizio della giuridizione, 
il quale elèrcizio apparteneva intieramente a’ Gallaldi : e di qui è , 
che in un luogo medefimo foQTevi fovente il Conte , Galtaldo , 

Timo benefiziato, e l’altro magift’rato per parte del Principe. Se non 
che a taluno più benemerito oltre alla dignità di Conte fu accordato 
l’ufizio di Gaftaldo : ed egli allora come Conte eligeva i frutti , e 
come Gaftaldo amminiftrava giuftizia in tutto il dillretto adeguato- 
gli r Ma di ciò, che forfè lèmbrerà nuovo, m’ imprometto di ragionar 
quanto baffi in fine del preferite tomo. ' / 

Vengo ora a Carlo, il quale corrucciato con Arechi, gli armò 
contro ; ed avvegnaché il rendeffe fuo tributario , non gli contrailo 
né il titolo, nè la dignità di Principe, nè gli tolfe la poteflà di fab- 
bricar monete. Volle però, che quelle portar dovettero da una parte 
l’ impronta di efTo Carlo in qualità di Re d’ Italia , e de’ Longobar- 
di, dall’altra quella del Duca. « 

Morto Arechi nel 787. il valore di Grimoaldo fuo figliuolo Ib- 
ftenne lo Stato contro gli sforzi nommen de’ Greci, che di Carlo> e 
di Pippino, negando loro il tributo; ma com'egli cessò di vivere l’al- 
tro Grimoaldo, che gli fuccedè, per ottener la pace da Celare , gli 
ritornò tributario . Fortunati furono polcia i Beneventani dopo la di 
lui morte lèguita nell’ 817. per tutti i quindeci anni che governò Si- 
cone, il quale fottomilè a tributo il Ducato di Napoli; ma infelici^- 
fimi li trovarono fotto la tirannelca fignoria di Sicardo , finché ven- 
nero a capo di disfarlène col trucidarlo nel 834. Di collui abbiamo un 
nuovo trattato v co’ Napoletani , contro a’ cjuali avea molfe le armi . 

Da ivi innanzi 1 ambizione cominciò a Icomporre uno Stato cosi 
florido per l’ addietro; poiché Radelgifb, e Siconolfo difputaronfi la 
Sovranità colla forza ; ed i trilli effetti di tal contefa fi furono : Pri- 
mieramente la divifione dello Stato in tre Signorie, cioè nel Ducato- 
di Benevento lalciato a Radelgifb , nel Principato di Salerno nell’85 1 . 
accordato a Siconolfo ; e nel Contado di Gipoa. occupato d3 Pandolfo, 
che da Gaflaldo, che n’ era, fe ne dichiarò non Ibi Conce , ma an- 
che Signore indipendente , e si ’i trafmilè a Landone lùo figliuolo , 
ed a’ di lui discendenti. 

L’altro effetto fi fu, l’elFerfi aperta a’ Saraceni un'ampia ftrada 
di portare il guado a quelle noftre Provincie : da che efli venutici 
dalla Sicilia , occupata Bari , e fattili dalla parte di Radelgifb , obbli- 
garono il di lui emulo Siconolfo a chiamarne altri dalle Spagne ; i ’ 
quali, dopo la pace tra’ due Contendenti , unitili a’ primi , polcrotut. 
to in combullione . Nè V ultima de’ mali fu l’ incendio di Capoa , le 
reliquie de’ cui cittadini fi ritirarono in Sicopoli fui monte Tifata 
( o come vuole il Pratillo fili colle detto Triflilco; ora Cadel vecchio » 

di Palomòara ) ; donde poi il guddecco Landone ne 11 ’ 8 5 b. gli trafpor- 

tò 

• *** 
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tò nella nuova Capoa, eh’ e’ fabbricò preffo il Ponte Cafilino • 

Seguitarono intanto i Saraceni a lcorrer per tutto , a Taccheggia» 
re; ad uccidere; nè Ludovico II. in due volte, nè Papa Giovanni 
X., nè l' Imperador Leone , giunte le forze de’ Longobaidi , vallerò 
a (cacciarli dell’ intutto dal Regno; poiché quantunque nel piò- sni- 
dati favellerò dal Gariglianu con incredibile uccilione; pure i di loro 
avanzi fi fortificarono nel monte Gargano, donde non ridettero dall’ 
infestare le Provincie al dintorno inlino a’ tempi de’ Normanni , cui 
nel 1032. per opera di Ridolfo riufei di lòttomettergli ’ntieramente . 

Il terzo effetto della dividono fuddetta fu , l' aver dovuto i tre 
Dinasti Longobardi in qualità di Feudatari riconolcere per loro So- 
vrano Lodovico IL, e gli altri Re d’Italia fuoi fucceffori , riceven- 
do come leggi dello Stato le appendici agli Editti de’ Re Longobardi 
fatte da Carlo M. , e dagli altri Principi , che gli (decedettero al Re- 
gno Italiano » 

Si unirono è vero i tre Principati nel 978. nella perfona di Lan- 
dolfo Capodiferro , poffeffore altresì del Ducato di Spoleti , e della 
Marca di Camerino ; ma rollo colla di lui morte feguita nel 981. fi 
divilèro di nuovo; e fi fuddivilèro ancora per gli affinamenti fatti 
a’ figliuoli, ed a’ nipoti de’ Principi dominanti : ne’ quali affegnamen- 
ti non fi lèrhò modo, nè mifura I Contadi divennero ereditari, pren- 
dendo con ciò intieramente la natura di feudi ; e -vi fi aggiunte la 
giuridiziune , e ’l mero imperio , ove per concelììone , ed ove per u- 
furpazione , del che a fuo luogo - Ma di ciò non Contenta la più 
parte de’ Signori , e de’ Signorotti fi arrogò l’ indipendenza , e fi con- 
trailo l’ eftenzione degli Stati per modo , eh’ elfi ira per le guerre in- 
telline, e per l’ altre elleme, che così divifi , e fuadivifi più non 
Tallero a lòllenere, affrettatone finalmente la loro total ruina : intan- 
to che gl’intraprendenti Normanni approfittandoli del disordine , coll’ 
occupare a poco a poco a forza d’armi, e di vittorie i loro Stati , ed 
anche quelli de’ Greci, e de’ Napoletani , giunlèro in fine a forma- 
re di tutti un fioritillìmo Regno. Senza lafciar di dire, che l’ultimo 
Principe Longobardo fu Landolfo Duca di Benevento , il quale la- 
Iciò di vivere nel 1077. 

Chi più ne defidera , oltre di quello , che ne troverà detto nella 
Storia Civile, e negli Annali d’Italia, potrà ricercarlo nella Storia 
d’ Erchemperto, nell’Offienfe , nella Cwnica dell’Anonimo Salernita-, 
no, Icrittore per altro inettiflìmo, e pieno di favole , nella Storictta 
dell Ignoto Calììnefè, ne’ quattro Cronologi pubblicati già dal P. Ca- 
lcioli, e nelle note, e conienti, che vi han fatti su il Pellegrino, 
il Muratoti , e ’l Pratillo . 
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CAPO XIII. 


Del come fi portarono i Longobardi cogV Italiani. 

G lornande chiama il Nort dell’Europa, quaji officinam gentìum , vel 
certe velut vagliarti rìationum •• Montèfquieu Crede doverlo 
anzi appellare il magazzino degli linimenti atti a fpezzar le catene 
fabbricate nel Mezzogiorno . Già parmi di avere in parte accennato 
i trilli effetti del difpotifmo romano, allorché Vifigoti, Vandali, Tu- 
ringi , Ollrogoti , anziché ad opprimere l’Italia , vennero a purgarla 
dalla pelle de’ lùoi tiranni : dico ora , che le f afferzione del Mcn- 
telquieu è vera riguardo alle altre Nazioni rettcntrionali , è verilììma 
per rapporto a’ Longobardi- 

E che lia così , lalèiando da parte gli Alemanni , i BaVari , i 
Frigioni , ed i baffoni, che non ulcirono mai dalle loro forelle, inco- 
mincio da’ Franchi fieno Salici, fieno Ripuarj. Saccheggiarono colloro, 
manomisero, occuparono quanto vollero, e come vollero : ma rollo 
che flabilirono di fermarff nel paefè occupato, non la fecero già da 
dilpoti nè nella- roba, nè fulle persone; I Romani ( che così univer- 
Talmente vCnivan chiamati gli antichi fudditi dell’ Imperio ) vi furon 
lalciati nél' libero polTeffb della maggior parte de’ loro fondi . Qui res 
in pago , ubi remanet , proprias habet ; e nella piena oflervanza 
delle loro leggi . Se non che nella compolizione de’ delitti furono trat- 
tati di meno d’un Franco, d’ un Barbaro, o d’uno , qui Salica lege 
viv i . A che fervi ciò? Servi a fare, che tutti di propria volon- 
tà fi nduceflero ad abbandonare il Diritto Romano , ed a vivere Sj~ 
lica lege [V] . Nè furono elfi Franchi che introdulTero la ferviti! del- 
la gleba : ve la trovarono introdotta . 

I Boigognoni fi fecero ofpiti de’ Romani , e con effì divifero il 
terreno, ea 1 fervi [/J ; donde fi vede, che nemmen effì introduirero 
la ferviti! de’ coloni. Ma quel ch’è più , niuna differenza e’ fecero nelle 
compofizioni , fuorché quella che proveniva dalla nafeita : Si dentem 
Optimati Burgundìoni , vel Romano excujferit tire. Si mediocribus ptrjo- 
nis ingenua tam Burgundionibus , quam Romani ì tire. [/]. ' 

Degli Oftrogoti fi è parlato abbaflanza nel Capo II. Quanto a 
Vifigoti , furono anche cofloro ricevuti a patti. neH’Aquitania , e nel 


N, af- 


fai Cnp. 4. Ae rebus Gotiiìs. 

[c] Le» folte » rod. Ut. §. [ 

[t] Lete Burg. tap.'j'i, §. 1. & < 1 . 


[b] Lex Sai. ùt. 44. §. 1,5 
[dj Monttfq. lib. 28. cap. 
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' ÌNarboneiè ; ma torto fi fòttraffero dall’Imperio; e benché averterò 
occupata parte delle Spagne lòtto Torifmondo; non ne abolirono pe- 
rò ne le leggi , nè i .cortumi (a)".» Soffrirono è vero effe leggi lòtto 
Evarico , il quale fu il primo fra Vifigoti a dar fuori le lue leggi 
dette Teodoriciane, o perchè egli fi chiamaffe anche Teodorico , o 
perchè voleffe con tal nome opporle alle Teodofiane [A] ; ma morto 
coftui ; Alarico diè fuori il fuo Breviario tratto dal fondo del Dirit- 
to Romano [r}« 

Cacciati poi dalla Francia fi fermanano in Toledo, e di là mer- 
qè il valore di Leovigildo , fi eftefero per quali tutte le Spagne ; e 
{limando viltà il lafciarfi reggere dalle leggi de’ loro nemici , ne pro- 
fcriffero i libri ; ma ne adottarono in parte le maffime , e T equità . 
In fatti nel Codice delle loro leggi , che col configlio de’ Vefcovi fu 
meffo infieme , e pubblicato regnando Chendefiundo , fi fece un me- 
lcuglio d’ ul'anie gotiche ,• e di diritto romano, e fè n’ordinò l’offer- 
vanza indiftintamente per tutti ; ficcome indiftintamente fu detto , ut 
tam Gotho Roman am , quarti Roman • Gotham matrimonio liteat /or 

ciari [<Gf .< . . £ 

I Longobardi poi , quantunque foffero difeefi in Italia da conqui* 
ftatori, pure non imperverfarono fc non contro chi non fi dava per 
vtitto. Ad Alboino nel fuo primo penetrare di quà dall’ Alpi , fi fece 
avanti fupplichevole Felice Vefcovo di Trevigi, al quale, ut erat lar- 
giffimui , omnes Juae Ecclefiae facultates poJluLtnti concrjitf & per Juum 
pragmaticum pojiulata frmavit [e ] . Se ne vuol più da un’ invafòr mi- 
scredente? Nè cortui regnando, altri ebbe a {offrire , che chi fece- 
gli refiftenza . 

Non cosi Clefi , che gli fucceffe, il quale muìtos Romanorum vi- 
ro! potente! alio s gladio extinxit , alio! ab Italia exturbavit . E 
nemmen così a tempo dell’interregno; da che i Duchi a modo di 
predoni fpogliarono Ghiefe, fvenarono Sacerdoti, dirtruffero Città, e 
facrificarono alla loro avarizia poveri, e ricchi , con fottomettere i 
popoli ad ecceffivo tribuno [g] . 

Ma eletto Re Autari , fu torto rimeffo in piedi lo Stato , fop- 
preffo lo fpirito di paitito, aboliti gli aggravj, ed eftinte le animofi- 
ta nazionali per modo ; che i Longobardi divennero ofpiti degl’ Ita- 
liani , fenz’ altra diftinzione, che quella proveniente dalla nafeita , e 
dal merito perfònale. A quefti tempi dice Paolo di Varnefrido [A].- Erat 
• ' Jane 

[a] Grot. hi Prole g. ari Hifl. Gotb. [b] .Jfid. Ciro». num. 5 %■ Altafer. 
Rerum Aquit. lib. 5. cap. I 5. {cj Grot - , Cf Gotto/, in Prohg. C I li, tap.i 5. , 
Altafer. hb. 3. cap. 7. 

[dj 1 . Wiftg. lib. tir.l. Cap i., Abafer. ibid. Cap. IL , Cvjac.de Fcudit 

lib. 2. tap. 6. ». 1,5» , Mnntejq. hb. 28. cap. I . 

|e] Paul. Diac. Ub.’i. cap. 12. [f] Paul. IH, 1. cap. 31» 

,ìeJ Ffulpibntap. } a, . [hj Lib. 3. tap. 16. 
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fané hoc mirabile m Regno LangobarJorum .* nulla erat violenti a , nuf- 
lae ttruelantur injìdiae , nano aliquem injuste f poli ab. t non erant 
Iurta , non latrocinio.' unujquijque quo libebat , Jecurus Jine timor* 
pergtbat . 

A ciò conferì molto l’ aver cfii prima lafciata l’ Idolatria , e poi 
di mano in m3no , ora per opeia della famola Regina Teodolin- 
da , or dietro all’ eleni pio del pio Re Ariberto •• c nel Ducato Bene- 
ventano per le fante fatiche di Barbato in Benevento , e di Decoro* 
rvi * P a P oa * abbandonati nommeno gli errori di Ario, che certi re- 
fidili di gentilesca fuperstizione ; ficche verlo la fine del settimo seco- 
lo la Ghie» ortodossa fi trovò rifiorita con ufura di tutti i danni fof- 
ferti ; e eoa abbondantemente, che nel fecolo ottavo , e più nel nono 
Arcivelcovi , Veltovi , Abati fecero à nello fpirituale , e à nel tem- 
porale la piu luminofà comparii. 

. Q ua nto poi alle coftumanze , ed alle leggi Civili , non lafciaro- 
no i Longobardi i propri ufi, co’ quali vissero per ben fettantasei an- 
ni (aj ; lcorfi i quali, Rotari diè loro le prime leggi. Ciò non per- 
tanto ne prima , nè poi proibirono giammai alle genti del paefè la 
P n l c, f ! a dt-1 Dintto Romano: cioè a dire del Codice Teodoliano, e 

r , ev,ar *° d Alarico, con l’aiuto di qualche libro d’ antico Giure- 
conlulto; imperciocché ritrovandoli eflì Longobardi in continue gucr* 
re cogl Imperadori d’Oriente, non perniiléro ne’ loro Stati l’introdu- 
z| one de ljhri di Giuftiniano, cioè delle Iltituzioni , e delle Fandette 
!T\' 533*» del Codice repet. praelelì. dato fuori del 534 . e 

dene Novelle messe infieme dopo h di lui morte (£)« 

c A P. XIV. 


Delle Leggi Longobarde. 

R Otari Ipttimo Re d’Italia dopo Alboino s’ avvisò il primo in. 

una generale Alsemblea pari conjenju primatum , juJicurn , cun- 
l/tfue felicijfimi exercitu* di dare a’ Tuoi le prime leggi modellate ful- 
e antiche pratiche della Nazione y le quali leggi e’ pubblicò nei 643 
in un Editto contenente 3 d8. Capitoli (c) . 

, j^ e circostanze poi de’ tempi, e de’cafi obbligarono quattro altri Re 
nella lte&a Nazione a farvi le loro Giunte,- quali Re furono Grimoal- 
T° V tJf ptr JuggeJlum juJicurn , omntumque conjenjum diè fuora 

luo Editto contenente undcci Capitoli : Liutprando , il quale dal 

3W - e 7.,. 


D W r P f ul ' ìtB - 4- eap. 44. 
r.nt»rj. I n Froetmio patir Juflin, 


HO Gt, -Ad. Siru- Syntag.Jur. (tv, •e. ad 8. 

[«] cintai. Rtium luHc.faipt. q£. lutti.}. 

V " ^ 
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?I 3 . in poi una eum omnibus judicibut de Austriae , d" de tleustrìae 
partibut , tir de Tu/ciae Jinibusy & reli quii Fidefibus Langobardis , <y 
cnndo populo affittente , in Tei volte ne (labili altri 15 1- : Rachi , che 
nel 74Ò. ve ne aggiunte altri li. cum Langobardis judicibus t.:m de 
Neustnae , quarti de Aujlriae , vel Tufciae finibus , cioè dell’Italia fu- 
periore, ed inferiore; ed Adolfo in fine, che nel 753. convocati s ex 
di ver bis partibus Regni judicibus ne pubblicò alti i 12. 

Periònali erano codefte leggi , come tutte le altre de’ popoli del 
Settentrione , cioè obbliganti i Longobardi , e chiunque volefie offer* 
varie . In latti gli Italiani ci fi andarono di tratto in tratto accomo- 
dando per modo, che quando Carlo M discese al conquido d’Italia , 
non altri, che i Ioli Ecclefiaflici , e ’l baffo Volgo feguivano i detta- 
ti del Codice Teodofiuno, e del Breviario d’Alarico . Perciò tanto ef- 
fe Carlo nell’ anno 801. (u) , quanto i Principi (ùcceffori nel Regno 
d’Italia infine a Corrado il Salico dietro agli Editti de’ cinque legis- 
latori Longobardi fecero varie aggiunzioni, fpiegaziòni , correzioni 
tempre in Alfemblee generali di tutti i Magnati, Giudici , e Prelati 
del Regno: conche venne a formarfi un Corpo di leggi, che non 
ostarne il ritrovamento delle Pandette, ebbe il fuo corlo nell’ Italia 
mlteverina per fino al «183.; nel qual’ anno avendo le principali 
Città colla pace di Coftanza ottenuta la libertà , fi rivolsero all’ offer- 
vanza delle leggi romane , ficeome contro al parere del Sigonio han- 
no ad evidenza dimostrato il Conrigio, e ’l Lindenbrogio (£). 

Codefte leggi-, che giravano per l’Italia Mfs. lècondochè di ma- 
no in mano erano ftate pubblicate co’ loro Editti , furono poi meffe 
infieme in un lol Volume divilò in tre libri lòtto certi titoli con 
poco, anzi niuno ordine, lènza epoche di tempi, e fenza le loro pre- 
fazioni , con 10I0 in fronte di ciascuna legge il nome del Legislato- 
re ; della qual collezione Melchior Goldalto ne fa autore Pietro Dia- 
cono monaco CalTineft, e nofìro cittadino Napoletano , che fiorì nell’ 
undecimo lècolo ; ma ciò gli vien contradetto per modo , che fiamo 
«Ira piucchè mai nell’ incertezza del nome di colui , che fi adoperò ,a 
compilare un tal Codice ditFormato. 

Abbiam noi i luddetti tre libri di leggi Longobarde stampati iti 
alcune edizioni dietro alle Novelle di Giuì'tiniano , preceduti da una 
prefazione di Niccolò Boerio, con a fianchi le chiolè di Carlo di 
Tocco, e le note marginali di effo Boerio , e con addietro un trat- 
tato d’ Andrea di Barletta delle differenze tra ’l Diritto Romano, e 1 
Longobardo: e di tali edizioni ne ho io per le mani una bellimma 
favoritami gentilmente dal Marchefe D. Andrea Tontoli, della quale 
mi servirò, occorrendomi in appreffo di citar dette leggi - Oltre di 

che 

[i] Ftufaf. R. ìt. /. 1. tcm. I. 

fb) V. Monttfq Efprit d*t fen ih, ft8. top. 6. 
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che Safìlio Gio: Eroldo [«] , Melchior Goldafto \J>] , ed ultimamen- 
te Federigo Lindenbrogio [V] queste leggi medefime collo stesso ordi- 
ne inferirono nelle loro taccate, sebbene con qualche varietà di pa- 
role. Ma Muratori avendo ritrovati nella Bib'iotheca Eftense, e nell* 

Archivio della Canonicale di Modena due Codici Mss-, ne’ quali son 
poste per ordine effe leggi co’ loro Editti , ficcome furono di tempo 
in tempo pubblicate , ne arricchì la fua gtan Collezione , collocando- 
le nella pari. z. del ioni. i. Rerum Italie ., con notarvi la verità del- 
le lezioni , che in effi due Codici offervò. E questo è quaBto riguar- 
da l’Italia trasteverina . 

Quanto poi al Ducato Beneventano, furono nel medefimo in o£- 
fèrvanza i cinque Editti de’ Re Longobardi: il che fi vede chiaro da 
una • legge di Liutprando sotto il titolo de furtis (</) ; e fi deduce 
eziandio da alcune parole , che fi leggono nella vita di S. Gualberto 
pubblicata dal Mabillone [r] : Rex magnili lijijìulfus Itahae , Thvjciae , 

Spoletanae , Beneventana e Provinciae principiabatur . E ciò ialino a tan- 
to 3 che per la caduta del ReDefiderio, Arechi ebbefi arrogata la di- 
gnità di Principe indipendente . Egli allora agli altri atti di fovra- 
nità , aggiunte anche quello di dettar leggi ; e quindi nell’ anno 784. 
in una Dieta generale , per aggiunta agli Editti de’ Re di sua Nazio- 
ne , formo un Capitolare con diciassette capi, o fieno leggi- Nel che 
fu imitato da Adelchi, che in un'altro Capitolare ordinò fette altre 
leggi . E ciò oltre a tne Trattati , de’ quali il primo fu quello , quod 
conjhtuit dominus Arechijì glorio/us Princeps cum juJex Ntapolitano- 
rum de Jervis , & ancillis , dr de terrà, & de Legurias , df de Ter- 
tiatoribus , que communes ejl inter partes , e Contiene fei Capi . Il 
fecondo fu di Sicardo, ed è un3 tregua ehm Johanne E/elìo Ecclejiae 
Neapolitanae , Andrea magijlro milita m , dr Popolo illis JubjeOo ab an- 
no 836; ed è diftinto in 39. Capi . Ma appreffo il Ppllegrìno ne van 
traferitti 18.: alcuni altri fi pofiono leggere nel Du-Frefne v. Tenia - 
tores. Il Pratillo adunque stava male informato , quando diffe, che 
tal Capitolare così monco trovavafi nel Codice Cavenlè , il terzo 
Trattato fu quello , col quale Radelchi dal Ducato Beneventano 
difmembrù il Principato di Salerno a favore di Siconolfo , ed abbrac- 
cia iP. Capitoli. Ne’ quali tre Trattati molte cose fi leggono per mo- 
do di Statuti . 

E queste furono le leggi , che fi offervarono ne’paefì di qua dàl 
Tevere lottopofti a' Principi Longobardi infino a tanto che per le lp- 
xo divifìoni , e contefè divenuti ligi de’ Re d’ Italia , bisognò che 
riconolceffero per legittime tutte le cofloro ordinazioni aggiunte alle 

E a leg- 

[a] In Opere antiquo legum Germanarum . [b] In Coliti}, ( tnjuttudtnum , 

Ó' legum Imperntium . ,w In Codice legum anùqusxum. 

[dj Lib. J. tit. 25. $. 65. (e) Sacuì. Ili, Ann. Btntdifì. P. il. 

r J0 ^ 
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leggi Longobarde fudderte. Ben’ incelò però, ch’anche quivi , come 
nel refttf d’Italia era libero il vivere jure romano ; della quale libertà 
tuttavia non fi avvallerò che i foli Edtefiaftici , e la plèbe. 

Fuvvi un Capoano, che nel ioot., giuda il parere dell’ accura- 
tillimo Camillo Pellegrino, fi tolle la pena di copiare in un Codice 
membranaceo tutte per ordine così le leggi de’ cinque Re Longobar- 
di , come le addizioni fattevi da Carlo M. , e dagli altri Principi 
fuoi fucceffori nel Regno d’ Italia: ed anche i Capitoli, ed i Trattati 
già detti de’ Duchi di Benevento , con frammettervi certe fue Qpe- 
ricciuole intorno alla pratica d’ alcune di else leggi. Il qual Codice fi 
conferva ora nell’archivio della Trinità della Cava, e di là il Pelle- 
grino copiò i riferiti due Capitolari, e con elfi i tre Trattati , che 
diè poi alla luce nella lùa Storia de’ Principi Longobardi , la quale 
nel 1751. fu fatta riltampare in 5. tomi con moltiifime aggiunzioni 
dal Canonico D. Francclco Maria Franilo. 

CAPO XV. 

- Del Giudizio intorno ad ejfe leggi. 

• • *• * * 

L Ex LangobarJorum , lex ajtnina , Itx porcorum , fex & non le x y 
difle Luca di Penna, e dietro a lui il più de’ noftri , fra’ quali il 
riferito Boerio [•»]. Andrea d’ Ilèrnia però nel Comento fopra gli 
ufi feudali foventi volte la loda, come piena d’equità/ ficcome noto 
Carlo Molineo M .• non legem , feJ foecem appellandanx ejfe tanquam 
bar bar am , tir irrati onabilem vu/r Lucas de Penna in l. unica col. I. de 
GlaJiatoribui hi. 1 . • quamvis Andreas de J/ernia pajftm fuper feudi s 
eam ab aequitate conimendet ; e Cujacio [cj non la dislodi , febben le 
preponga la Vifigota. Ma ne’ tempi più illuminati, ove le n’eccet- 
tui Gianvincenzo Gravina [</] , che la vitupera , tutti i più dotti, mal- 
fime co'oro, che hanno ferino del Diritto Naturale , e delle Genti , 
non lafeÌ2no di farne tutto il conto. Il primo fra costoro è Grozio [*]: 
e dietro a lui , per tacer di tanti altri , il Pufendorlìo , l’Eineccio, 1 E- 
roldo, il Bignonio, 1 * Eccardo’, il Muratori, ed ultimamente il Pre- 
fidente di Montelquieu , il quale comparandola con le altre leggi de’ 
popoli barbari, la prepone a tutte , come la miglioie. Voglio qui ad- 
dur- 
la) In pese fai. ad legtt Longobarda ! . (b) In C tnfun .Panif.iìt.ì.num.'^q . 

(e) In lib. I. faudorum . Da Orru , C ptegujfn lux. Civ. H.119, 
ù) fu pi^lig’ sd Hiflor. GwbtrHM • 
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durne alcune parole [V]. Nou* devon* au Code de* ijigoths tonte* l et 
maxime x, tout le * pricipet , dr tonte t le* vite t de f luquifition <£ auj- 
vurd’ bui / Or le* Moine* n ant fair , que copier cantre l et Juifs , dee 
Loix fai tee aurrefoie par le e Eveques . Da refie les Loix de Gondebaud 
pour les Bourguignon* parotjfent affez juJicitufes J Celles de Rotnarie , 
dr dee autre* Prènce* Lombarde le font e n cor e plus. Mais les Loix dee 
Wifigotbs 1 celles de Recejfuinde , de Chaindefuinde y dr <T Egiga , font 
puerile* y gauche s , idiote* p elle* n attegnent poi ni le Sut ; elle* font 
plein* de rhetorique & vui de* de fens , frivole * dans le fond , dr gtgan - 
tefques dans le flyle . 

Avendomi io prefitta di dare un funtó di codette leggi, come di 
quelle , che férviiono di bafe agli antichi riti della G. G. , non occor- 
re , che qui mi trattenga nelle acculò , e nelle ditele delle medefime, 
tra perchè megl.o- mi converrà farlo a liio luogo, e perchè efpofteche 
l’avro, e dettone il bene, e ’l male, ciafeuno potrà giudicarne da se 
medelimo Voglio tuttavia , che fi rifletta a due fole colè: la prima 
eh; tempo non vi fu mai fenza vizj/ perciocché, giuda- il detto- di 
Seneca a Lucilio, viti a funi hominum, non temporum : dicchè Fontenel- 
le fe dire a Socrate ne’ Dialoghi de’ morti , che ficcome le veftimenfa 
cangian di moda lènza cangiarfw le figure de’ Corpi , coste non altri- 
menti vanno, e vengono l’urbanità, e la rotzezza , la Icienaa , e 1’ 
ignoranza ; ma il cuor dell* Uomo lèmpre è lo fteffò : e perciò la mo- 
da della virtù non vi è fperanza r che s- r fntroduca giammai . Chec- 
che conchiuda in quel suo dialogo codefto grand* Uomo , certo è per 
la Storia , senza ricorrere a quanto ne h3' difputato il Filosofo di Gi- 
nevra, che vi fu fempre , e vi larà il più, e 1 memo da un leccio 
all’altro, e da una ai un’altra Nazione. Òr qual farà- il più ficuro 
ind.zio di un Popolo piu o men dissoluto ? Il numero-, e ’1 rigor delle 
leggi; da che essendo queste (a barriera de’ vizi , ove ne fia di biso- 
gno di molte, e di forti, segno è, che’l torrente e più impetuolo . 

Il che polto per vero, come è veriflìmo, qual giudizio fi farà d’ una 
Nazione, che per molti anni fi contentò d’ alcune coftumanze; e quan- 
do le ridusse in ileritto, le lue leggi non furono, che poche , e po- 
chiifimo auftere? Ed : in qual tempo poi? In tempo, che il popolo 
conquiftato da essa Nazione era nel colmo delle dissolutezze. 

La seconda , che non essendo in balìa de’ Principi Longobardi il 
dettare, e l’abolire le- leggi a caprìccio , ma tutto dipendendo dal 
corpo della Nazione , la quale in piena Assemblea prelcriveva alla 
fua libertà que’ limiti . che stimava- meglio convenire al pubblico , cd 
al privato interesse; non vi era pericolo, nè di sedùcimento, ne di 
sbaglio, che non fosse tosto corretto: e ’l popolo era in grado d’osser- 
var con piacere ciocché la piò. «Ipettabil fua parte ava con tanta 

ma- 

fa) Lib. ti. tsp. a. Efprit dn Ini * , . 
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maturità stabilito. Nel che Grazio non resta di profondere le anelo* 
di. Sapendoli dall'altra parte, come nella Corte di Giustiniano ven- 
devanfi nommen le Leggi, che i Giudizi: e come i Tribunali essen- 
do da per tutto abbandonati : il Palazzo Imperiale rimbombava delle 
grida de’ litiganti, che fi affollavano per comperare all’ incanto leggi , 
e decreti [àj. Il che fervirà per giunta a ciocché mi trovo aver det- 
to altrove in risposta al Signor Rapolia , ed a tutti colori», che per» 
che poco vediti nella Storia , credono di trovar la giustizia de’ Prin- 
cipi ne’ proernj delle loro leggi . ^ ^ 

Che altri però non creda di trovare nelle leggi de’ Longobardi 
la maefti , il raziocinio, l’ampiezza, e l’eleganza del Ditta» Roma- 
no, maffime per quel co’ appartiene alle Pandette : che del Codice di 
Giustiniano non Tèmpre fi può dire lo stello, e molto meno delle No- 
velle. Ci fi vedrà tuttavia per entro una • rozza lèmplicità naturale, 
un’ equità ammirabile anche in mezzo a’ più grufici 1 ani errori ; un 
amor costante per la libertà , ed un fommo riguardo della vita , dell’ 
onore, e delle- fortune degli uomini- 

• .*■' • • ■ - <- • .r .• - -**, 

CAPO XVI. 

• Delle Per Jone . 

* '' , f , ' 

I Ducati , i Contadi , i Gastaldati , e tutte in generale le conceflìo- 
ni de’ Principi Longobardi, faceano parte della Costituzione dello 
Stato; e perciò apparreneano al Governo Politico, e non al Civile 
della Nazione. Negli Editti dunque de’ cinque Re Longobardi i Du- 
chi, i Conti, i Gaftaldi vennero confidenti come Ufìciali di giustì- 
j«3 , e non già come feudatari . Carlo M. opponendo a’ benefici la 
proprietà, ordinò, che chiunque benrficium occafione proprii dejtrtum 
habuerit , ed avvertito fra un anno , illuJ emeadutum non kabperit ; 
ipjum benrficium amiitat . E Xodovico Pio chiamando i benefici prò - 
prium nojlrum , gli dichiarò fuori d’ogni commercio , e perciò non {og- 
getti a dispofizione di legge Civile 

Francesco Ottomano [ri e Gio: Schiltero rapportato da Struvio 
[/] portano un Capitolare ai Carlo M., il primo colla data dell’8oi. 
il secondo con quella dcll’8oó . , nel qual Capitolare fi vietano le u- 
furpazioni della proprietà de’ feudi , ne vi fi parla di succeflìone ; ed 

un’ 

[a] Prrctp. Hijè. Sten. Agat. Hift. [b] Ltg. h>ng»b. Itb. 3. tu. 8. u» 
& lib. 1. ih. $4. 3. [c] Lib, 3. de Ftudis . 

[d] Bure. Gei ih, Siruvii tìtjior. fttris ftud. taf. 8. 13. , *. , 
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un’altro Capitolare dello fte(To Principe intorno a’ feudi è nella rac 
colta del Bai ozio ; ma cosi il lodato Struvio, come Marquardo Fre- 
hero, e Luigi Scinderò la Febure (a) dimoftrano ad evidenza , che 
cotefti Capitolari non iòn di Carlo . > 

l Compilatori degli ufi feudali- in defcrivendo 1 * origine de’ feudi 
dicono Così [b) : Antiqui fimo enirn tempore Jic erat in dominorum pote- 
vate connexurn , ut quando vellent pojfent auferre rem in feuJum a se 
' datarne pojlea vero conventum est ^ ut. per annuiti tantum firmitatem 
haberem deinde statutum , ut u/que ad vitam fidelis produceretur : /ed 
cum hoc jure fuccejfionis ad Jilios non pertineret , fic progrejfum est , 
ut ad filros de venir et r in quem Jcilicet domtnus hoc vellet- benefictum 
confirmare . Sin qui i feudi non erano ereditati , ed in conseguen- 
za non erano veri feudi. Sieguono poi r quod hodie ita stabilitati est , 
ut ad omnes aequaliter Jilios pertinet . Ma nè e(H Compilatori , ni al- 
cun' altro ci fan dire, chi fia (iato l’autore di tale (labili mrnto . In- 
di fi pa(Ta a narrare, come Corrado detto il Salico, cum Romani pro- 
fici/ceretur , petitum e fi a fidehbus , qui in ejus erant Jervitio , ut le- 
ga ab eo promulgata , hoc etiam ad nepotes ex J ilio producere dignare- 
tur f & ut jrater fratti fine legitirno haerede de f unii o , vel fihus in 
beneficiten e quod eorum patria fuit fuccedat . Ecco accennata la prima 
legge , che abbiamo intorno alla lùcceffione ne’ feudi; la quale pro- 
mulgata da Corrado nel iotó. in una Dieta generale tenuta in Ron- 
caglia, fu per intiero aggiunta al corpo delle Leggi Civili Longo- 
barde (c). Lotario III. poi nel 1119-, o com’altri vogliono nel m 7 * 
nel feudo antico estefe la fucceflione anche al patruo (*/) come do- 
po il Guiacio notò il nostro Giannone (r) correggendo l’errore del 
.Molineo, e del Pellegrino, che credettero autor di tal legge 1 ' altro 
Lotario nipote di Carlo M- , stato già Re, ed Imperadore più di due 
(ècoli prima ► ' é-~ 

E per quanto appartiene alle Provincie del nostro Regno la pri- 
ma Investitura , prò se , tir haeredibus suis c di Pandolfo Capodiferro 
nel pÓ4> (/). 

Adora fu, che i benefici de’ Principi avendo acquiftata la natura 
di veri feudi coll’ efler divenuti ereditari , entrarono anche nella di- 
(pofizione tLI Diritto Civile (g ) ; ma di ciò più ampiamente nella 
Ditfertazione "intorno a’ feudi r e loro giuridizione . 

La legge adunque de’ Longobardi infmoattanto r che i feudi non 
divennero ereditari , non conobbe altra diltinzione di peritine , longo- 
barde, o romane che fodero, che quella di Nobili, d’ingenui , di 
Aldoini , e di Servi _ Ora 

(a) De’ Feudi , e Toro origine Uh. 1* top. fi. (b) Lib. 1. Feud. §. 0. 

(e) lib. 5. 'il 8. de beneficiti §. 4. fH] Li 1 ’, r. Feud. tit. 19. 

(e) Tem.t lib.g.cap.i. (f ) Ciarlante Illoria del S addìo fole 241. 

(gj Montefq. E/pnt des Loix liv. ]!■ Chap. 33. 
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'Ora non altrimenti che in Germania per antica costumanza , (?<S 
come mi trovo aver detto, anche in Italia fl malli mo distintivo del- 
le perfone era il loro WeregMo, che cori nell’ edizioni volgare del- 
le leggi , come nel Codice MIT. della Cava dicefi GuidrigilJ. Di qui 
è , cne Rotari con una lùa legge* ratificò l’uso già introdotto intor- 
no al prezzo del GuidrigilJ degli uomini liberi cori nobili, come in- 
genui . Uunc autem ( e difle ) [a J Jlatuere praevidi mas , quomodo Jit 
tpfa quantitas confideranda . C onfueludo enim efi , ut prò minima per. 
fona, quaf txercito/is homo inveeitur effe ( ecco gl’ ingenui ) 150. fol. 
componantur . Et prò’ eo, qui primo * efi ( quelli fimo i nòbili più CO- 
fificui ) 3 OC3. fot De Gqfindiu vero nofiris ( cioè di tutti gli altri fe- 
deli ) ut quicunque ex minimi* occifut fuerit in tali ordine , prò eo , 
quod nobis defervire videtur , aoo. fol. fiat compofitio j ma firn vero fe- 
cundum quale s perfinae fuennt , ut In nofira confi derat ione , vel fuccefi 
forum nofirorum , debeat permanere , quo modo ipfa compofitio ufque ad 
300. debeat af render e . . 

in quanto poi agli Aldioni,ed a’ Servi ne fu tarato il prezzo fe- 
condo 1 impiego di mini fieri ali, di malfai, di bifolchi, di porcai da fol.’ so» 
fino a io. [^J. Il prezzo per legge de’ Romani era in generale di io.[c]. 

A propopzione poi del Guidrigild fi formò la taflà di tutte le 
offefe reali, o verb.li, che fodero, delle quali non lafcerò di far pa- 
rola» E lo (ledo Rotari dichiarò d’aver accrefciuta l’antica tafla , ut 

faida , quod efi iai/nicitia pofi compojitionem acceptam pofiponatur , dr 
empiiva non r e qu tratur , nec do/ut tentatur , fed caufa fit finita , emici- 
tia mettente \jt\* - 

Maggior protezione accordò la legge alle donne , perciocché efi 
fendo elleno inette a difènderli, l’oltraggio reputavafi una viltà degna 
di maggior pena . E di qui è, che a mifura dell’ oltraggio, che loro 
fatto fi foffe , crelcea la compofizione fino a quattro volte altrettanto , 
di quel che riabilito era per gli uomini . 

lyiun prezzo letto -i Re Congo 1 ardi fi fissò per le Genti di Ghie- 
là , avvegnaché fi fìimò luperfluo,ed anche fcandalofo il far parola 
nelle leggi di un eccello, che tra per l’alta veneiaz’one, in cui ave all 
il Sacerdozio, e per reputarli vergognofò l’alTalire gl’inermi , fu cre- 
duto quali irapolEbile a commetterli . Ma nel nono fecolo era il co- 
ftume univerfitlmente corrotto; il perchè Cario M- per 1 * Italia trafte- 
verina, ed Arechi pel Ducato di Benevento fi videro in obbligo di 
dare anche per coftoro le Ior previdenze» 

Garlo dunque ordinò [ri che’I prezzo d’un Suddiacono foffe. 3 00, 
Ioidi, d’un Diacono 400., a un Prete 600. , d’un Monaco 700. e d’un 
Velcovo 900. Are- 

fa) L'b. 1. tìt. 9 §. ai. ft>) Lib. r. tìt. 4. $. i. td 8. 

(s) L. quicunq. C* de ftrv. fug. (d) IJb. I» (il. 7. §. 18. 

(e) Lfu. i, tir. 9. §. 27. 
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Arechi dall’altra parte dopo aver detto nel <■•*/>• 6 . del già riferì--- 
CO fuo Capitolare: Nonnulla Jlagitiorum veteres furi [periti , dumfien 
poffe non crederent , decernere precaventes > pofieritati erronea reli- 
quere ve/ligia. Ad nunc crevefcentibus rnahs , & fieri poffe ereditatili ' , 

& quod dì Stura nephas efi , falla videntur . Atìe\us religioforum homi - 
ridia j eo quod potè y-aut inerme genus > aut in omnibus venerandum 
kaberetur , nulla oompofitionis , < 3 >‘ aperta le x judiciaria calcalo cL- 
ruit j venne ad Ordinare , ficut omnibus equìjfime placuit y che la vira 
d’ un Monaco, d’ un Prete, o d'un Diacono principatum tenentis do- 
vefTe comporfi da fòl. 200. lino a 300. : quella di perfòna d’ inferrar 
grado, qua in Palatio de fervi uni , per 200., e quella finalmente degli 
Kcclefiaftici , qui extra palatium de gunt , ficut de ceteris y qui exercita- 
libus militant armis , per foli cenci nquanta (a). Donde s inferifee , che 
gli Ecclefiaftici a quel tempo aveano .maggior influenza nelle Afiem- 
blee generali d’. Italia , che nella Corte, e nello Stato Beneventano . 

A l*en’ intender poi il valore del Guidngild , uopo è che li ri- 
corra all’ importare del foldo legale Longobardo . Non occorre per 
ciò entrare in dilputa col Gronovio ; e col Gotofredo intorno alia 
fiima dèi foldo d- oro , e di quel d’ argento fecondo la diverfità de* 
tempi, e de’ luoghi; potendo chi cerca iflruitiène , ricorrere, oltre a’ 
lodati Scrittori , al Covarruvia ( 4 ) , al P. Mariana CO » ed al Le 
Blanch (d) . 

Il lòldo legale Longobardo era quello -d' argento , ed importava 
quattro filique , ciakuna delle quali valeva tre danari (e) . Nè per- 
chè a’ tempi di Carlo M. fi trovale alterato il valore delle monete ; 
pennife quefto .Principe , che le compofizioni corrcffero a maggior ra- 
gione di 12. danari per ogni foldo ftahilito dalle leggi (/); e Pappi- 
no volle, che ciò s intendeffe anche pe’ crediti del Filco (e)- 

Voglio tuttavia, che fi rifletta, cne’l prezzo dell’argento a • que’ 
tempi era quattro volte a un di preflo più alto, di quel che fu dopo 
la lcoverta del nuovo mondo ( h ). 

Non intendo qui nè feufare , nè difendere i Longobardi per aver 
taflati gli uomini a danaro ; nlurbandomelo a luogo più opportuno: 
ficcome pure lafcio di dire de’ Duchi , de’ Conti , e de’ Gaftaldi in 

D ualità di Magiftrati, come gli conflderarono le leggi , e parimente 
e’ Giudici y e de’ Notai : per poi andarlo divifaado , quando parlerò 
delle Corti di giudicatura . 

Tom. J. F ' CA- 

(a) Capii. Arti hit a futi Perrg. Hi fi. Lang . tom. 3. p. 185. edit. Simtn. 

(b) De vera numi f. Celi. (c) De pendeùbns , Ó" menfura . 

(d) Ir a fi. de menttis (e) Lfmhnbrog. in Gl*f. v» filidum & r. filig ua 
(0 Lib. 2: ttt. 22. $. 1. Lì. Isrtg. (g) §. 2. eodtm rii. 

(h) Genov. Le7. di commertio lom. 2. top. 23. 
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CAPO XVII. 

De Nobili , e degl' Ingenui in Italia . 


S T E* disputato fra’ dotti , fe i Franchi nelle Gallie poftifi in luogo 
degl’Imperadori Romeni aveffero continuato a riscuotere dagli uo- 
mini liberi le contribuzioni, reali , e pedonali lui piede dell antico 
allibramento, che lecondb il Sai ma(io(») nelle Provincie romane chiama- 
vafi prnfeffto, e noi diremo- Catafto ► L' Abate Du Bos (1} è del pa- 
rére “affermativo ; ma ’b Prefidente di Montefquieu foftiene , che gli 
ut mini liberi, erano efènti da* qualunque tributo reale , o pedonale , 
che foflé; nella cui véce eran tenuti a’ lervigi militari , ed al mante- 
nimento de’ cavalli, e deH’altre vetture per la guerra 

Checché ne fia di ciò, certo fi è, che in Italia almeno dal Regno 
d’ Autari ih. poi, effendo pria per coftume, e poi per legge uguale la 
Iurte de' Longobardi, e negl Italiani * tutti gli uomini liberi furono 
dentati dalle" taglie per tetta d’uomo ('O* — . 

hi quanto a r pcfi reali , che dinotavanfi col vocabolo t«/w, m 
lènlo affai, divedo da quello , nel quale 1’ ufàrono i latini , bilogna 
por mente, che quelli centt erano di doe Ipecie . Cenilo chianiavali 
un' annuale pre fi azione, che doveatt per que’ beni, che u concedeano, 
precedente inveflitura, in virtfi 'di cui il concedente ne ntenea pretto 
di le il dominio- .* e tal cemo non appartenea , che a fervi , ed agli 
abboni , i quali per natura dd contratto erau tenuti anche al laude- 
mio . legno evidènte dì ferviti! . E cenfo parimente diceafi un annua 
preftanza dovuta - fupra effetti ceduti lènza inveftitura , e lenza rifer- 
va di dominio; ed allora il cehfuario noti era tenuto a laudenuo: po- 
teva a luo piacere mutar lo- fiato del fondo ; nè v era pericolo , che 
ricadeffe per difetto di pagamento ,. come nell’ enti icufi ; e quello cento 
aliartene va anche agli uomini liberi (e). Non voglio , qui lalciar di 
dire, che i Longabardi adottarono anche 1 enhteuti de Romani ; ma 
di ciò quando parlerò de’ contratti livellari . • 

Nobili adunque reputavanfi tutti coloro- , che godeano o diretta- 
mente, o indirettamente d’un qualche Uficio politico, e militare, ed 
andava diftinri col carattere di Fedeli; e si per ragione de loro imr 
pieghi-, e sì pel maggior GuiJrigild erano in fomma conudcrazione 


(a) D. modo \/k furar (b) Eftébliffemnt àt U mèVrchU Tftuùfi dfntht 

GmuIcs . (c) Efprit. des Loix liv. ì9 .ch*p. 13.14.Cn 5 . (d) Muw. D'ffttu ,1, 

[e] Bothmer Difcur. dt vari* emfimm §• *• & fa'* z * 

Ut. 2. $. 34. , & 35» 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB. L 4 * 

Ingenui erano tutti quelli , i quali non pagavano nè cenfo pec 
refta d’ uomo, nè cenlò per terreni, di cui foffero flati inveititi . *Pof. 
lèdeaiio beni propri, ed erano obbligati a’fervjgj militari , ed a fom- 
miniftrar uomini, e vetture a proporzione di quello , che paffedea- 
no . Dal loro corpo creavanfi i Centenari, e gli altri Amminiftratori 
del Comune, gli Scultalci, o fieno Giudici di villa , i Giudici affefe 
fori de’ Conti, e de’Gaftaldi, ed i Notai; e paflavano anche al gra- 
do di Nobili toftochè entravano in qualche Uficio militare. 


CAPO 


XVIII. 


De’ Servi , e degli Aìdioni in Itali i . 


Longobardi in Germania non aveano fervi familiari; ma il Ciel* 



propri, di -tributari, di tnanimorte, dì cenfili , di terziateri , di fer- 
vi ecclefiaftici, di fifealini , di beneficiari, e di che so io , da’ quali, 
oltre di quello che fe ne offerva nel Corpo delle leggi Longobarde, 
ne fa lungo catalogo il Potgeffero (*); e i Baluzio ne addita anche la 
diverfa condizione { t>)\ e fi poffono pur rifeontrare nel Du Frefiie. 

Che poi 1’ ufo de’ fervi del tutto uniforme appo i Longobar- 
di , e gli altri popoli d’Italia lor non (oggetti, fi feorge ad evidenza 
ne’ riferiti due Trattati di pace, in virtù de’ quali que’ di Napoli, e 
_que’ di Benevento fi divifero i terreni della Liburia, c fon elfiTler- 
vi , i cenfili , ed i rerziatori . 

Il principal diflintivo della fervitù rigoiofà era il cervio per te- 
da» di cui par che foffero efenti gli alcioni : i quali erano per lo 
più cenfili, e teiziatori , cioè o pagavano un 3 (labilità quantità a.mi- 
lùra del terreno lor conceduto per invéftitnra col peio del laudemio , 
O f ritenuta la terza parte dell’ annuo frutto per la porzione colònaria , 
1 altre due terze parti contribuivano a’ loro Padroni (c) . 

I fervi appreflbde’ Longobardi , o nafeevano, o divtnivanlo. I figli 
per antica offervanza feguivano la fòrte del Padre (</); ma per legge 

Fi fi 


(a) De flatu , Cr condii, finir. 
391 . , 391 . Cr 3 96 


(b) In capii. Regum Frane, tomi C. p. 

tc) Paflum Arichif. & Capii . Sic ordì epud Ptrerrìn. Du-Frt&>c inv. T tttu'iiTts, 
(d) Htintc. Hi. 1. tir. 1, §. 30. E. /’ Cerm. 


«L. 

Li • 
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fi fìaòilì, che i figli de’ fervi feguiflero la madre efiendo urv’ anelila , 
o un’ aidia; ma fe un aldione foolàfle un’ aidia , o una donna di lìbe- 
ra tondi zione , fi volle, che i figli feguiflero il Padre (a). 

Ne’ delitti, ove il reo non folte in i fiato di coropenlàre in dana- 
ro a tenor delle leggi , era egli obbligato a fervjre o a tempo , o per 
tempre , come dirò a Tuo luogo •- e quello e toko dalla legge Giudai- 
ca (b) ; ma non per ciò i tìgli nalceano fervi (<•). 

Antichiffime appretto de’ Romani erano le clientele . Quelle da 
principio furono gratuite : 1 ’ ufo poi introdaffe , che fi dovette da 
dienti un certo jus application!* , ficcome fi dimolira dal Tumefco 
(d) . Più e (le lo , e «molto diverte rosi Ira i Longobardi, come fra gli 
altri popoli Germani era l’ufo delle clientele, ficcome fi può vedere 
in un trattato del dotto Gio: Pietro de Ludewig (<■) . Non è quello 
il luogo di ragionare di colóro, che fi raccomandavano per benefici, 
o per parte di elfi, da che i Longobardi non ulàrono affatto conceflìo* 
ni nobili, come farò vedere a fuo luogo. 

Vengo dunque a* raccomandati . Alcuni fi raccomandavano 
per una lemplice protezione , e per ella- ad altro non cran tenuti , 
che ad "un’ annuale' ricompenza al lor protettore . Roffjedo Giure- 
confulto r-che viffe a’ tempi di Federigo 11 . , parlando dell’ ordine de’ 
giudizi Bel titolo di villini j, dice così : Recommendati dicuntur , qui 
veniunt fub alieni* parti bus , Cr /tabi tare volunt in Cavitate lui : eltgit 
patrocinium tuunt , &■ dicit : Domine? voli effe tu tu Recommendatu* , ut 
habeam tisam defenjionem in onn'u fin gali s , Cr J erviam in P affla , ve/ 
in Natati duas gallina ? , vrl librarti piperis , vel altquid aliud . De ijìis 
multos invertir} a pud Neapolim in villis ejus Baroniae . IJÌi de jure ni~ 
hil aliud tenentur conferire (/) » 

Altri poi fi- raccomandavano con più dure condizioni fino a ren- 
dcrfi aferitti*) , malfime alle Chicle . Così pretto il Mabillooe (g) . 
Attribuì tu £. Petro r Cr fratribus ibidem vivetitibus apud Laurianum 
libero s fuos , colhbertos , fervo*) ondila* , Cr commendatici*/! > eorumqu e 
fabjìantia* f Cr poffeffioner. 

Altri finalmente, nonché raccomandarsi, fi afcriveano fervi con 
tutta , o parte delia loro femiglia, o a tempo , e a perpetuità , o a 
titolo di vendita, o a titolo di volontaria dedizione, e specialmente 
alle Chiefc * o per i sfuggire' i peft pubblici , o per un atto di pietà . 
Chi degli Ecclefiallici non avrebbe perciò innalzato fino alle (Ielle il 
fecrificio di Jeite ? Se non che cui botto il iàcrificio della vita ? Quel- 
; . . , lo 

(a) TJb. a. tir. 1 1. §, j. , & 4. 

(b) Reg. lib. 2. cip* 4. (c) Lib. 2. tit, 33. §. 4., 5. 

• fd) Adotti, lib. 24. cep. 32. (e) Dt Jurt clientelati . 

CO Vide Du Cangi v. Commendali . 

(fi) Tm» 4* rinn. Benedici, fd ann. loaj. n. 7». ' 
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10 della libertà era più meritorio , perchè più profittevole al predi- 
cante. Ed ecco a folla gliOblati; nè (blamente i miferabili , ma i bene- 
stanti ancora , e doviziofi , altri col capo chino , e colle braccia ftefe 
fulC altare offerendovi quattro danari ; ed altri per più profonda umil- 
tà prefentandovifi con un capeftro al colla avente in cima un 3 pic- 
cola campana , rifegnare al Dator d’ ogni bene il più preziofo di tut- 
ti i doni da lui ricevuti , dopo quelli della vita , e della redenzione , 
qual’ è la libertà: e quel eh’ è più , involvere in effa anche quella di 
tutta infieme la propria dipendenza, ridotta a lèrvir per forza , per- 
chè il loro Pipite erafi dato alla (chiavi rù per divozione (j). 

Pippino pensò di ovviare •ali’ inconveniente de’ raccomandati ; e 
ficcome permile il raccoman Wfi all’ altrui protezione giufta 1 ’ antico 
todunte Longobardo, così vietò ogni raccomandazione fervile (b). 

E Lodovico il pio , confultanJo i dettami dèi dritto naturale , 
trovò che niuno e più padrone della propria libertà , che della vita : 
e molta meno di quella de’ tìgli , e quindi con altra legge, non lòlo 
proibì ogni alienazione voluntaria di. libertà; ma dichiarò nulle ezian- 
dio quante fino a qnel tempo (è irt trovaflVro fatte : & chartulae ubi 
invenh te fuerint , frangannr , & ftnT liberi Jecut primitus fuerint (e) . 

E quando anche taluno per giufta caula fe ipjum ad Jervitium impli~ 
cuent , ordinò, che ne foffero tuttavia liberi i figli ( d ), 

Ma l’ autorità , della Storia fa vedere , quanto poco calò fi faceffe 
di tai leggi da chi avendo la forza nelle mani , fece , come (ùol dirfiy 
di tutt’ erba falcio . In fatti il lodato Giureconliilto Roffredo (ag- 
giunge: fed Neapolttam ab i/lit , ( cioè' da’ raccomandati per (èmplice 
protezione.)- malia exigunt , & fere ea omnia y qua exigunt Uomini a. 

V affali t (e).. 

Veramente non trovo legge fra le Longobarde , che vieti a’ pa> 
droni il gaftig 3 re per le proprie offelè i fervi loro ? trovo però dap- 
pertutto prescritti i giudizi , e le pene a’ fervi deliquenti . Dunque 

11 dritto di padronanza non dava giuridizione alcuna E fe 1 ’ Einec- 
cio, quantunque congetturi , che tal diritto in Germania fiato col 
tempo cangiato in giuridizione patrimoniale (J)y pure conchiude , che 
non polla metter!} in dubbio, quod ree redierii ad patìa , Cr volun- 
tatem Principimi /lane jarijdiiìionem in a/iot trantferentium {g) ; CÌO 
molto più tocuramente deve dirfr de’ Longobardi in Italia , come farò 
meglio vedere nella Difsertazione intorno a’ feudi r ove divilerò , che 
cola importaffe cotefta giurisdizion patrimoniale nel noftro Regna. 

La 

(a) Mobili. Jt Re diplomati lib. 6 . n. 4. Du-Frtfn* v. Obliti PotgM/. D.JÌa*. 

& tond. ferv. lib. 1. tap. 3. 5 - 47- (b) Lib. 3. tir. 9. §. I. 

(c) Lib. 2. tir. 33. ). 2. (d) 3. & 4. eod. tir .* 

(e) Du. Cangi tot. iit. 

(fi In Differì, de ori g. atq. indole j uri / dici, patrimeniajis , 

(g) Etem. furi. Ginn, lib . 3. lit. 1, $, 67. 
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La legge intanto, non prelcrivendo limiti all’ autorità, de’ padro- 
ni , pensò di poter foccorrere i fervi per altra via , ed aprì loro per 
ogni dove un’ alilo . Ogni Cafa era per effi un cicovero : e qualunque 
ricettatore era in obbligo di procurar loro il perdono , e di rimetter- 
gli in grazia («). • 

Volle parimente, che non poteffero gli aldioni aggravarli di pesi 
ftraordinari {b). Ed avendo a cuoie l’oncltà nommep de’ fervi , che de’ 
padroni, oid.nò, che ie un padrone adulteralTe Colla moglie d’ un 
aldione , o d’un fervo, lui non conientendovi ; marito, e moglie, tor- 
nar doveffero liberi alfiem co’ tigli . Cve però il marito conlèntiffe 
all'illecita pratica, Ibggiun fé, che non vi fofle- Iperanza di libertà sì 
per dii marito , e moglie , come pe’ figli, cui non poteffe il padrone 
dar cofa alcuna per quoJvis ingentiliti , nemmeno lòtto colore , che fol- 
lerò figli propri (c| . 

Nel Capitolare d’ Arechi Duca di Benevento (J) trovo una legge 
piena d'umanità. A que’, che per delitti doveano fervire per tutta 
.la loro vita, volle il Legislatore ,. che le taffero calati , e non poffe- 
deffero beni, dovefic il padrone accordare due giorni per léttimana, 
onde provvedere a’bilògni della moglie. Quando poi l’obbligo di ler- 
vire fofle temporaneo, marito, e moglie doveffero j o ambidue , o a 
vicenda Icontar la pena . 

Poiché niuno fra" Longobardi foffe tnalchio , o femmina potea 
cafarfi lenza il conlcnfo di coloro , che aveano lòpra di se qualche 
autorità (e); 111 ano non è, che ne’ matrimoni de’ fervi, e de’ liberi 
vi bifognaffe il cunlenlò de’ padroni . Fra i -peli pertanto de’ fervi , 
« de’ liberti v’ era quello di pagar certa lomma per tal confenlò ; il 
qual pelo chiamava!! mariugium (/) • Ora ne’ lecoli dell’ ignoranza 
non lòlo di J.r dall' Alpi, ma anche nella noltra Italia fi tenne , che 
ciò nalceffe da un certo jus prima e noiiis , che più bello è tacere . 
In fatti Baile coli’ amorfa di Bonifacio V-annozzi, che fcriffe ne‘ principi 
del Secolo VXIL, racconta, che 1 Cardinal Girolamo della Rovere gitto 
al fuoco una carta , che conteneva un così brutto privilegio di lua 
famiglia (g). Ma dal fin qui detto intorno all’ oTieftà de’ Longobardi 
anche riguardo a’ lèrvi , e da quel che laro per dire , chiaramente lì 
deduce, quanto eglino foffero lontani da fdàtte laidezze, delle quali 
l’ Libeccio ne purga non Iole i Longobardi , ma tutti alJicme i popo- 
li di origine Germana (lì). • 

- / ' v 

CA- 

(a) Db. t. tir. z$. §. 24. (b) §. 95 .tod. ih. 

(c) Db. ì.tu. it. §. 4., • J 

Cd) Gap. Arttbit a pud Iattgr. §. 6 . fel ]*. Fetri a LuJevtig. in Differì 

tmfenfu conub. extra parevi. [t] Du-Frtjne in Glcff. 

tg] Bail. in dietim. V. Siile fV, iota H.- * [h) Lib. tit. 1. $ 46 E.J.G . 

v • • •' - 1 *■ . 
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CAPO XIX. , 

Tf « » ■ — 

Dell’ Arrancare .. . { . . 

G Rrozio ne’ prolegomeni alla Storia de’ Vandali, e de’ Goti feritta da 
Procopio , dopo aver parlato delle leggi in generale di tutti i popoli 
del Settentrione, foggiunge così : Legìbits ritus congruebant graves & ipfì , ac 
militar es : manumijfib per fagittam fiebaf $ docente Paulo Warne/riJi , 
adoptio per arnia , guo.t apuJ Cajfiodorum ejl : ove li vede chiaro, che 
1 ’ affrancare per fagittam coftumavafi da’ Longobardi , e T adottare per 
arma da' Goti . Ciò non oftante 1 ’ Autore della noftra Storia Civile 
copiando nel Uh. 5. al cap * 5. buona parte d' elfi prolegomeni , tutto- 
rifèrifcc a' Longobardi , e perciò ne toglie di pelò quelle parole : f uod 
apud CaJJioJorum ejl , perchè gli davan fa Iridio •• Infatti la cerimonia 
dell' adozioni predo i Longobardi faceafi per Capilli , Jeu Barbae inci- 
Jtonem -, come abbiam veduto coH’aurorità - dello fteffo Paolo . 

Quanto poi al manomettere , è egli vero , che .Paolo (a) dice 
COSÌ : lgitur Langobardi tandem in Mauringam perveniente j, ut bella - 
torum pojjint adimplere numerum , plures a fervili- jugo ereptos y ad li- 
bertatis fìatuni perducunt ; Cr ut rata eorum haberi poffit libertat , Jan- 
ciunt more Jolito per fagittam , immnrmurantes ob rei firmitatem quae~ 
dam patria verbo . Ma è pur egli ben chiaro', che cotefto Storico 
parla quivi d’ un amichiamo coftume di fua Nazione abolito poi » 
degno, ch’egli fteffo non ne fapea la pratica.- 

Che le 1 lodato Scrittore della Storia Civile aveffe voluto pren- 
derà la pena di dare un’occhiata all’Indice delle leggi Longobarde, 
vi avrebbe trovato il titolo De manumijfxonibur f c cercando nel Libro 
II. tit. 34. di elle leggi, ivi avrebbe letto nel I. di tal titolo, che 
Rotari prelcrive quattro maniere d’ affiancare tutte umane > e civili, 
anziché feroci , e militari - La prima delle quali praticayafì nel fe- 
guenfe modo. Il Padrone donava il fervo ad un’uomo lìbero , che 
trasfcrivalo ad un altro, e quelli ad un terzo, da cui donavafi ad un 
quarto', il' quale menando il fervo in un quadrivio ,■ dicevagli : . de 
quatuor vii * , ubi volueris ambulare , liberam habeas potejlatem ; c sì 
piefrr.ti teftimoni dégni di fede , promettea di dargli avanti , obbli- 
gandoli d evizione per guardi arn , feu guadimonipm con preferivere a 
iè fteffo la pena. Allora il fervo, dice la legge, diviene amod, cioè, 
come interpreta Grozio (£),, extra potejlatem, e perciò tanta libero , ed 

eftrc- 

(a) Cap. 13. hi i. (b); In Sillaba •• .-.i 
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eftraneo , che fé 1 ’ affrancato moriva lènza eredi legittimi » in nitm 

modo fuccedeagli l’antico padrone , ma ia Corte del Re • 

L’ altra fpecie diceafi per impani , voce , che fecondo lo freno 
Grozio, vai quanto pegnorato; perciocché il fervo dovea «ffer ceduto 
al Re, Jub fiducia , che’l doveffe manomettere; ficcome il Re facea 
con fùo referitto ed allora il fervo per votvm Regi s diveniva affatto 
libero . . , 

La terza fpecie era, quando il padrone per ifcrittura dichiarava 
il fervo fulfreal , cioè libero , lènza però dargli quatuor vìas ; ed al- 
lora veniva ad aggregarlo nel pròprio parentado , contentandoli di 
viver fèco , tanquam curri fratre , vel aliis parentibus Longobardi ! ed 
allora in cafo » che l’affrancato meriffe fènza figli , fuccedeagli l an- 
tico padrone , fulve le dilpofizioni , che colui vivente poteffe aver fat- 
te de’ propri acquifti . . 

L’ ultima fpecie confifteva nell’ ammettere il fervo , o l’ ancilla 
nel numero degli aldioni , e delie aidie; della cui qualità» come di 
un terzo che ira la libertà , e la ferviti mi trovo aver detto abba- 
ftanza. t . , 

V’aggiunfe poi lo ftetTo Legis'atore un’altra fpecie pc’ fervi , ed 
un’altra per gli aldioni ; cioè che i primi potettero intieramente ma- 
nometterli in Ecdefia circa altare » ed i fecondi con una carta di pie- 
na libertà (a). • 

Anzi Adolfo con altra legge (£) ordinò , che nel manomettere 
in Ecdefia per manum Sacerdoti! » e nell’altro per volum Regis , non 
vi fi poteffe apporre condizione . Ma in quello per quartam manum 
poteffe il padrone fili re/ervare Jervitium per quanto viveffe , ripo- 
nendo , che i fervi po/l obitum ejus liberi fini . 

E perciocché le fcritture d IT affrancare contendano la guardia > 
cioè la promeffa d‘ evizione colla pena ; volle la legge ; che chiun- 
que olaffe contraffarne il valore ; fòggiacer doveffe alla pena preferit- 
|a . Che fe coffa ile aver 1* attore medefimo imbolata alcuna di tal 
carte l’ affrancato rimanea tuttavia libero per praeceptum Regi* » 
efigea due terzi del proprio- Guidrìgild dall’attore, il quale era tenu- 
to a pagar 1’ altro terzo alia Corte del Re (e) .. 

A prendere finalmente gli uomini per la parte più debole ; qual 
è la paflione d’amore; ftabilì la legge , che niun uomo libero po 1 - 
teffe torre in conforte un’ ancilla , o un aidia , fe prima non procu- 
ravaie la piena libertà, altrimenti illegittimi follerò i figli,* che ne 
nafeeffero (</). 

Affolfo finalmente ordinò , che fè taluno venuto a morte non 
foteffe liberare ifuoi fèrvi circa altare , baflaffe ad adempire tal folen- 

T»Ì- 

t*) §. 4 * età. tit. (h) §, q. tod. tit. (c) §• IO. todem li*' 

(d) Lib ' 2 . tit. I. §. SJ., & 9 . 
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nità quel Sacerdote, ch’egli difcgnaffc: quia maxima merett nobir ef- 
fe vi detur , ut de fervuto fervi ad libertatem de due a» tur : eo quol 

Redemptor nofìer fervus fieri dignatur efl , ut nobir libertatem dona- 

ret («), Ecco quelli; che chiamiam barbari , perchè cosi abbiamo in- 
celò chiamarli . 

Se i fervi Longobardi per antichlflima coflumanza , ficcome dilli 
nel eap. 8., aveano proprj alTegnamenti , ed in conlèguenza un pecu- 
lio, che lor fi lafciava godere, ma che non poteano alienare lenza 
il permeflo de' padroni; a più forre ragione 1 ’ -ebbero in Italia così elfi, 
come gli aldioni , i quali erano per lo più cenfMi , e tentatori t ed alcu- 
ni ancora medietarj del frutto di que* terreni , thè aveano a coltivare, 
detti per ciò con termine generale parxiatj .• ma pur quivi alienar 
non poteano, fé dal padrone non fi preflava loro l’alTenlò , benché 
potettero trasmettere a’ tìgli i proprj acquilti. Per legge però fpeciale 
poteano dare a focida i loro animali (A) : nel che concordano le leggi, 
ed i Trattati avuti co’ Napoletani ; e le quelli non ballano vi fon mol- 
tifTìmi efèmpj di colè giudicate . Voglio addurne due del 905. , e 
90 6. in una controversa avuta fr3 1 Munifiero di S. Ambrogio di 
Milano, con que’ della Corte Lemonta prefio il Lago di Como; ne* 

? itali giudizi la vinlèro que’ rullici .* effendofi giudicato da Andrea Ve- 
dovo di Milano Meffo dell’ Imperador Lodovico III., che non do- 
vettero eglino effer’ affretti a contribuite, che T antico (olito, cioè «/enar/o- 
rum libra r 11 I . , cum folidot X . , frumenti fextaria XII . , cafeum librar XX X^ 
pullos parer XXX. , ova CCC. Inj'uper olivas ejurdem Curris Lemontae 
cum Regali difpeudto culi ig ere , dr premere (r) . 

Finalmente foggiunger devo così a quello , come al precedente 
Capitolo, che lèbhen le leggi non preferiveffero pena a chi uccidel- 
fe taluno del proprio lèrvigio; gliela minacciarono i Canoni di più 
Concili : excomunicationi , vel paenitentiae hi e unii effe fubjiciendum , 
qui fervuti 1 proprium fine confcientia juJUis occiderit , L lè le leggi 
accordarono a qualunque ricettatore d’ un fervo perfeguitato il po- 
terlo rimettere in grazia del padrone prima di rellituirlo; molto più 
ciò conveniva' agli Eccleliallici , quando il fervo li ricoveraffe in Chie» 
fa, tuttoché lofiié lecito al padrone di lamelo dirai re, come dirò in 
trattando dell' alilo . 


* d ’L wli-i .• l ' » N . • . 

* - ^ -, T . ’ . 

Tom.l. G CA- 
CO Lib. 9 . tir. it. 5 . 3. fk) Lib.l.ùt. 31. $.3. \t) Muttt. diffttt. 14. 
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C A P O XX. 

•« **•••« - * • . ” à - * .1 

^ • De Figli di Famiglia r e de' Minori . 

... j'j 

J . Figli erano nella famiglia , ma non nella podeda del padre, il qua- 
le durante la loro età minore era tutore della lor perfètta, e ne am* 
raLaiftrava , ed ufufruttuiva i benj , infinoattanto che divenuti egli- 
no maggiori; potendoli reggere per fe (lenì r ufcivano dalla Cafa pater- 
na. Senza. dunque enervi bi fogno di manceppazione poteano obbli- 
garfi infiem col padre, comparire in giudizio per se foli , contrattare 
con altrui , e col paJre medeiìmo : acquidare , e ritener gli acquifti 
ì» proprietà , ed in uliifrutto ; e le donazioni in fine da padre a fi- 
glio .valeano- , non altrimenti che fe fatte ad un’ eftraneo (a).. , . . 

Non potea però il padre lènza giuda caufa diredare un figlio , 
nemmén vivente trafmettere altrui la lua roba e giuda, caufa era il 
macchinare contro la vita- del genitóre , il batterlo » e 1 aver che 
fare colla madrigna;* nè il figlio non avendo difcendenti , potea per 
quudlibet ingtnium far paflare i.fuoi beni nel dominio altrui (£) ; nu 
di ciò quando tratterò delle fucceflioni. . „ _ 3 y A . . v *-r 

I Romani , dice Montefquieu (e) jjveanp avvezzata la lor gio- 
ventù ad una edrema dipendenza, e perciò prete ri fiero una lunga 
minoranza, cioè fino al quinto ludro ; ma nelle Monarchie non fi 
richiede tanta redazione . Ecco perchè i Borgognoni dabilirono l’età 
maggiore dopo i quindici anni • I Longobardi però tollero la via di 
mezzo , e la fidarono compiuto l’ anno diciojtefimo , la quale età fi 
volle perfetta (•/). intanto non faceafi didinzione alcuna fra mino- 
re , ed impubere , e tutti fin albi .maggioranza reputavanfi infanti . 
Sicché non folo non valeano qualùvogUano contratti,^ eh’ em facef- 
fero anche un fòl giorno prima di terminare gli anni diciotto ; ma 
nemmeno tenuti erano a redituire qualunque lèmma , eh’ aveffero ri- 
cevuta , perchè il compratore, o.’l creditore, quando comparava , aut 
infiduciavit ( dice la legge ), tunc dtbuit projpiccre , quia puer ipje in- 
fra aetJtem trat , & contra legem faciebat (?) . 

Per 1 ’ elezione dello dato però badava l’anno quattoni i ce fi mo 
compiuto, e quanto alle fanciulle il dodicefimo (/); purché tuttavia 

fi fa- 

fa) Carol. de Tote e in gìoff. ad §. 7. tir. 35. de praefeript. Hi. < 2 *, Andreas d* 
Baralo in Commini, ad Leg. Langob. tit. de patria pettfl. 

(b) Lib. a. eie. 14. §. 1». & 13. (e) Tom. 1. liv. 5. chap. 7. E/p. dej latte. 

|dj. Lèi. A. tit. 09. v l, _ (e) è* 'Ui t ad. tit. • • : r 
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fi fkcefie col confenfò del padre, e della madre, o del tutore , o fia 
mondualdo. Ed ecco il perche Lodovico Pio ordinò, che chiunque 
avelie l’ardire di chericare un ragazzo, o di velare una fanciulla lèn- 
za tal conlèntimento , doveffe al padre, o al tutore pagare la pena 
d’ un triplicato Guì-JrìgUJ , come le reo di triplicato omicidio; e’i gio- 
vane, O la velata- habebunt facultatem ccrporis fui , cioè tornavano li- 
beri («) - 

Oltre di che il padre , che avea due foli figli , non poteva av- 
viarne alcuno per la Chielà , dovendo uno lèrvire in guerra, e l'al- 
tro rimanerli per la famiglia ; e ’1 peculio caftrenlè del fratello , che 
andava, dovea dividere colL' altro , che rimanea (di- 
venendo ora a’ tutori , dico in primo luogo , che efien'do i pu- 
pilli Tempre fanciulli , non partiva differenza fra tutore , •« curatore 
e perciò di curatori nè nelle leggi , nè nell’ antiche carte vi è ver- 
bo alcuno. E per fecondo, che i* Longobardi in Germania nemmen 
fàpeano colà folle teftamento: 1 ’ apprelèro in Italia, ma non 1 ’ am- 
milèro, che informe , e per le caule pie, come appreffo dirò. Non 
v’ erano dunque tutori teftamentatj , ma foto Legittimi , e Dativi . Tu- 
tori legittimi erano gli agnati piu prolfimi : in loro difetto dellina- 
vafi da’ Magiftrati il tutore (c) . 

. Il primo tutore però era il Principe , e per effo i fuoi Miniftri . 
Di qui è , che i tutori anche legittimi per entrare noli* amminiftra- 
zione dovean’ ertcre neceffariamente confermati dai Giudici ; dove per 
Diritto romano tal conferma bifognava .folti a’ tutori tellamentarj , 
i quali follerò nominati da perfona illegittima , o lè fofierfi dati ad 
un manceppato , o foffero ferirti in un Codicillo non confermato con 
teftamento (</). E quella è una delle pratiche della G. C. che trae T 
origine dalle leggi Longobarde, cioè la confermazione di qualfivoglia 
tutela . ' * . 

Dall’ effe re i tutori , come vicari del Magiftrato ne feguiva 
che poteffero rin\overfi fenza altrui ricorfo , ma per femplice notizia 
di lor cattiva condotta ; e da Lotario 1 * ifpezione fopra i medefimi 
fu importa a’ Velcovi , perchè dopo averneli avvertiti , ove non gli 
vedeffero corretti , ne paffaffero notizia al Principe o a Tuoi Mini- 
Ari (e) . , ‘ . . 

Erano intanto i tutori in luogo di padre , nè per contrarr^ 
che faceffero v’occorrea l’intervento del pupillo : dovean fibbene far- 
lo coll'autorità, ed in prefenza de’ Giudici. Nè i tutori dati da’ Giudici, 
nè i legittimi eran tenuti a malleveria ; anzi quell’ uliimo nemmeno 

Gl .1 do- 

la) lib. r. tit. §. 4 . 

(b) Lib. 1. tit. 14, ir. ( C ) Lib. r. tit. 49. §. 1. 

(d) uìiint. Inflit. qui iuttr don fojf. Beirut lib. 1. tit. I. $• 345 «*^38. 

* [0 Lib. 3. tir. Jf. 
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doveano dar conto , perchè erano ufufnittuar} de’ beni de* pupilli cori 
obbligo di preftar loro i convenevoli alimenti, e di bentrattarli : do- 
veano solo far 1’ inventario , e eonfervare i fondi pupillari; ma i. da- 
ti da’ Giudici eran’ obbligati a render conto efattilBmo (*) • 

Quando i benefici dai Padri pacarono a’ figli »- al Principe appar» 
tenne il delegare un amminiflratore di tali beni, fenza averli riguar- 
do a* tutori leggittimi ; da che il frutto de’ benefici non ad elfi appar- 
teneva , ma ai Prìncipe medefimo : e di qui l’ ufo de’ fialiati (i) » 

capo xxi. 


Delle Dome , e de' loro Manovjldi . 


D 


I Al vocabolo germano mund , che lignificava bocca , fi formo la 
_ voce mundium dinotante tutela , patrocinio : cui erano fubordi- 
nati i fervi , i minori , e le Chicle padronali ^ e commendatizie , e 
talvolta le Città ancora (c) ; ed oltre a quelli le donne , che diceanu 
non aver bocca , perchè nulla potean fare da se : Nullae mulieri li- 
iarde Jub Regni nojìri dittane lege Langobardorum viventi liceat in fune 
potejìatis arbitno , id ejl fine mundio vivere j nifi femper Jub potejlate viri , 
aut- potè fiat e Curtis Regine debeat pernia nere ( d ). Il loro tutore adun- 
que appellameli nmndunldus , donde l'italiano mondualdo, omanovaldo- 
uficio, che apparteneva al padre, o ad uno de’ fratelli , o a tal’ altro 
agnato , effendo effe vérgini . Pattavano poi nel mundio del marito ; 
ma vedove ritornavano a quello de’ loro congionti ; e le altri non a- 
veano, lor manovaldo era il Magi Unito in nome del Principe (<■). 

Il manovaldo leggittimo godca del frutto de’ loro beni coll* obbligo 
d’alimentarie a roifura di tal beni; ed era a parte delle comoolizioni 
per le offelè , che lor fi faceffero -• oltre di che morendo la donna 
lènza figli, n’ eri egli 1’ erede , come dirò parlando delle fuceeffio- 

ni (/)» ’ . » i • 

Con tutta la r effrazione fudetta , la donna era libera' Bell’ elezio- 
ne dello flato compiuto l’ anno dodicefimo : potendo contraddire an- 
^he al padre in quanto a ciò : quia p f j«* trattata effe no» potejt , 
fuam Ji illuni virum accipiat . quem ìpf* non volt (g) • 

Per- 


1' 


•) Henne, lib. i. tìt. ti. §. 373* ed 375. lab. 2. W< *5» LI. Long. 
b] Dn.Fr*fm Glnjf. Buttati, dttret. 19. p. 1 6%. 

(c) Du C bangi in gltff. ' (d) Lib. t. tit. lo. §• *• , > 

(e) lib. 1 . ut. io. $. 1 . & tit. li. I, 1 . & 3 - é* alibi paffim. 

[f] Caro!, de Tatto inGlojJ. addili. i.iil» 2., Andteet de Bertìo mteenm. 

[gj Lib. a. tit. li. f. 4. 
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Perdeafi dunque il mundio muliebre , e eoa effo tutti i vantag- 
gi, ch’indi provenivano, lè il manovaldo maritnffe lalua/r<M, cioè la 
donna a se lùbordinata , contro alla di lei voglia : lè anche lei conlèn- 
tendovi, la calétte con un fervo, o con urr aldione : se la calunniutte 
in giudizio: fe rinfidiuffe la vita , o 1’ onore ’ fe confentilfe all’ altrui 
violenze: fe le facefle mancare il bifognevole a proporzione del di 
lei (tato, e degli avefi : fe la chiamalfe majea , cioè ftrega , o la bat- 
tetti , non elFendo però padre, o frarei lo ; o pure ciò non facefle nel- 
la di lei minore età prò honejfa di/ciplina . Al Padre pero, al fratel- 
lo , ed anche al marito era tèmpre permeila una ragionevole corre- 
zione (a),. 

C A P O XXIL 

Vegli Sponfali , e dille None .• 

N On erano gli fponlàli una prometta, che potette fciorfi lènza il 
confeniò ae’due contraenti: che anzi vi era la pena a chiunque 
di etti fenza giuda caulà fi dette addietro • Se mancava per lo Ipolòj 
dovea la donna tollerare per ben due anni : lcorfi i quali ella ri-* 
manea fciolta ; el padre, il fratello, o chiunque avefle il di lei mun- 
dio chiamava a Corte il maneator di parola, ed obbligava lui, oT di 
lui mallevadore ad afiegnarle il mefiia promeflole , to quod Jponfus 
intra praejinitum trmpus tam uxorem tollere ntglextrit aut volonta- 
rie dìlataverit'y excepta inevitabili caufu [_j"j : e giuda caulà era, fe la 
donna diventile leprofa , o invaiata , o fe perdette ambedue gli oc- 
chi , o lè feguiffe omicidio fra’ refpcttivi congiunti ; o finalmente fe 
fi lalciaffe. viziare : adulterata fit , dice la leg^e , chiamando adulterio- 
io ftupro d’ una donna prometta . Dovea pero provarli il delitto , al- 
trimenti lo fpofo acculàtore era tenuto ad impalmarla , ed a raddop- 
piarle il meffio [V] . 

Che lè il matrimonio fi differiffe oltre a’ due anni per colpa 
del padre, del fratello, o del manovaldo; noa iolo doveano allo Ipo- 
fo la pena fìabilita negli fponlàli , ma il loro goidrigHJ alla Corte 

del Re. Ma fe la donna prometta fi marìtalfe da lè fra i due anni , 

dice la legge : Ji ah qua ei portio ex parentum fucceffione debetur , atnit - 
taf ifjam portionem , nuda , ©• vacua de rebus parentum fuorum va- 
dat . . • net pojfit ti pater , aut frjter per aliquod ingenium ali quid da- 

. r *x 

[al lab. n . th. ir. i. ad 4. [b] Db. 1. lir.-i. §. U ■ 

t c J §• 3. ? $. II. todtm »»/. . . 
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re, vel htreditattm rtlinquere ; e colui , che 1’ impalmava , era te* 
nuto a pagare allo fpolò il doppio del mcjfìu , e 1 proprio guìdrigìld 
alla Corte del Re.[V]. 

Ogni delitto finalmente di fuga, di violenza, di ftupro in perli- 
na di una donna prometta era un’oltraggio allo fpolò, e dovea Icon- 
tarfi al medefinio , conte* dirò a fuo luogo . 

In tutte le leggi Longobarde non v’e un fol verbo di dote ; an- 
zi elpreffamente fi trova ftabilito , che la donna dovelTe contentarfi 
di quel falJerfio , cioè di quel corredo , che al padre , o a’ fratelli 
piacelTe di darle 

Il marito era quello , che in un certo modo comperava la mo- 
glie , da che egli quafi pretìum emptìonis , come Ipiega 1 ’ Eiriecclo 
[/) , dovea «mituirlc la meta , o fia mrffio , vai quanto dire un an- 
nuo alfegnamento. , da goderlclo fino a morte nel calò di vedovanza: 
e tanto era a ciò tenuto, che le fi dovea anche nel calo , che non 
gliene avelie fatta promefia in ileritto; purché però non fi folle ma- 
xitata in dilcordia de* fuoi [</] . La qual meta in quanto a’ Signori 
di primo rango non poteva eccedere i lol. 400., ed in quanto agli al- 
tri nobili i 300. : e meno dovea effere per gli altri a ^roDOrzione [fj. 

Non ballava la benedizione del Sacerdote , perche la donna po~ 
teffe pretendere alcuno de* lucri nuzziali .* èra nccefiano il concubito: 
E’ noia la ftoria di Federigo III. rapportata da Enea Silvio (/).- 
il quale Federigo avendo differito il congi ungerli con Eleonora por- 
togliele , che avea fipofiita; piegato inftaiuqmanie da Allonlò, che mal 
iòneriva il rammarico della l’polà * fi coricò finalmente con lei così 
veli ito com’era: indi dato ordine a alzarli la coltre del letto in prelèn- 
za di molte dame lpagnuole, diè loro morivo di gridar, come matte; 
finché veduto Federigo vellico , s’ accorfero della burla . 

So ea il marito nel levarfi di letto la prima volta far un dono 
alla moiglie , che morgengap chiamavafi , e volta dire dono mattuti- 
no : il quale le apparteneva in ulufrutco , e proprietà ; itia dovea farli 

S er ifcritto , nè potea eccedere per 1 ’gge la quarta parte degli averi 
el donante . Anzi tal dono fi promettea nelle carte nuzziali \h\ 
Nulla più dar potea il marito alla moglie durante il matrimo- 
nio : in morte bensì , oltre la meta in ufufrutto , ed il morgengap 
in ufufrutto , e proprietà , potea farla uiufruttuaria della metà dei- 

k 

(a} D'tclo §. ». tei tit. 

(b) li!\ z. tìt. 14-, §. 15,, & tit * 1. §. 4. 

(c) lib. 1. tir. 9. 181, *»•* • ^ "T 1 

(d) L Lrhg. lib. c. fir. 4. §. 7. , & tit. j.-§. 3. & tit. 14. $.15.. Cor, dt Tot 
(* in gl* ff- *d 4- tit. I. l<b. a. t 5 * Capii. AdtUbts §. 3. opud Ptreg. 

(e) Lib. a. itt. 4. t). 2. 

(f) 7 » vita Fridnici. [g] Ut. 2. tit. 4. §. I< & ì. , - * f 

(h) Htinte. Ut. 1. tit • lo. §. 21Ó. in notit ) 
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le fue rendite , avendo , o non avendo tigli di lei ; e della quar- 
ta parte , ed anche meno a proporzione , avendo figli d’ altro matri- 
monio (j). 

Pattando la Vedova ad altre nozze, dovea il fecondo marito ri- 
fare gli eredi del primo della metà del mejfio , vale a dire che l’al- 
fegnamento vitalizio di lei pagarti dovea metà da eli» eredi y p metà 
dal fecondo contorte (b). 

• c a p o XXIII. 


Delle Nozze proibite . 


.4 7— .v- ^ 
- yffk 


. ‘-V 


I L matrimonio oltre ad ettere fàcramento , è un contratto ; perciò 
poffono le leggi Civili aggiungere qualche colà dì più a.quelle della reli- 
gione, ma nulla richiedere di contrario alla medefuna . Poffono dichia- 
rare illegittimo , ed ingiulìo alcuno di tai contratti in certi caG , e tal 
volta anche nullo , togliendogli tutti gli effetti civili, e prefcrivendo 
anche pene al trafgreffore. Per quelli principi dalle leggi Longobarde- 
furono vietate le nozze fra un fervo , ed una donna di libera condi- 
zione con pena- della vita ad ambedue: ed in quefto lol calo la leg- 
ge accordò non fello al padre , ma anche agli altri agnati 1’ uccidere 
la colpevole, o il venderla fuori dello Stato. Quando però paffato un’ 
anno non avellerò i di lei congiunti procuratavi! loro morte, fi vol- 
le, che dovettero l'uno, e 1' altra fervire perpetuamente o al Re, o 
al padrone del fervo [<•] . Vietate fra un’ ingenuo , ed una ferva , o 
un aidia, le prima non I’avefle data, o procurata la libertà; altri- 
menti i figli- non* fi riputavano legittimi , ficcome mi trovo aver 
detto [</] ■ TV/ . »,p. q •>* . 

Vietate fra congiunti infino a’conlòfàini ; nè uno di elfi potea 
fpofare la vedova dell altro, e molto meno la propria cognata : nè 
vi era matrimonio fra padrigno, e figliaftra: nè tra figliàftro, e ma- 
drigna: nè tra compare, e comare: nè tra lui, e la figlioccia; nè tra 
effa figlioccia, e I. figlio del compare: ed i gradi d’affinità furono u- 
guagliati a gradi di parentela . Per tutte infine le congiunzioni proi- 
bij« da’ fieri Canoni, pene pecuniarie, feomuniche , correzioni , con-" 
nitrazioni di beni, illegittimità di figli ed oltre la facoltà accor- 
data a’ Vefrovi di correggere chi contrawenilfe , fu anche importo 
a Giudici di procedere con tutto il rigore ; & y«i dt nojlris judtei- 


1*1 ’ 1 ' tn 4 - 4. fb] TU. 1 . 5 . 5 . tod. Hi. a. 

2 ‘ t, . t ' 9f /• '• 4 * [dj Db* 3 . tit. t. à» 8.CJr 9. 

[e] Db. 3 . ni. 8. §. 1. td 1 6. 


but 


Dic|ft 


r i • 


» * 


s 6 STORIA POLITICA , E CIVILE 

bus neglexWit caujam ijiam ad j udì*. indurii , jut dijìringendum j campanai 
pai JngilJ Juum faj . La correzione a’ Yeicovi , la giuridizione a’ Giu- 
dici laici: le quali ultime leggi lòno di Carlo M.,e di Lotario il pio, 
confermate da Arrigo I in per ado re coa/iUo nofirorum Principimi , Ar- 
cktepijcoporum , Marchi or uni , Conùtuni , judteio judicum yjtve conjenjm 
omnium judicanttum [A"] . 

Proibite le nozze di una fanciulla prima di compiere l’anno XII. lòtto 
pena di foldi 900. [<•]: proibite fra una femmina anziana ,ed un ragazzo[</]; 
anzi Carlo M. vietò ogni lpropuczionata diluguagliaiua di età (e); 91 ti* 
multai ex hujufmodi contraila nnptiali rumai ammararci fallai audi- 
virrut , 6r talet fornicatìonet perpetrata! , qual et inter gentet ejfe non 
Jebenl\ un de , Conchiude la legge, qui frate proh ibita de catterò ujur- 
pare praejumpjerit > ab omni confortìo Ecclejìajìico fu alienui , fed nec 
a publicis fit immunit judidit. Ed è notabile, che la legge è det- 
tata direttamente contro coloro , che prefumeffero puerum , vel. puel- 
lam in matrimonio J odore in diminuii aetate , 

Per gli uomini adulti non vi è legge, che proibite* loro il ca- 
carli fenza il confenlò de’ genitori : perchè elE dopo l’anno didotte» 
fimo poteano contrattar liberamente r ma per le donne, Dio guardi, 
che taluna ofàfle prender manto fenza che v’aflentiircro il padre, o 
tn fuo difetto il di lei manovaldo . Primieramente il marito dove» 
pagare 40. lòl. al genitore , o al manovaldo : perde* per fecondo la 
fperanza del mundio , e ptr confèguenza la fuccelBone alla moglie in 
calò, che gli premorifle fenza figli: per terzo non avea ella che pretendere 
dalla Cafa paterna ; e V edova finalmente, quando il marito non fi tro- 
va fie averla coftituita la lòpravvivenza, non avea diritto di obbligar- 
vi i di lui eredi (/). 


Jf 


A P O 


XXIV. 




Del Ripudio ) e del Divorzio , del Semimatrimonio , e 
di quello ad Morgana tica m . 


* e 


V ietata era elprefìamente la poligamia , e làlvocchè in certi cafi, in 
; dilsolubiie era il matrimonio, licchc fe taluno, ripudiata la prima 

mo- 


ra] $■ io. & 13. todtm tit. Tb] S • 

- fcj Tit. *. *. a. IH. a. ftj L 9. 


ej §. I*. 


. . tod. tit. 

tit. [I] Lib. a, tit. 2. $. I. ad f. 
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Sfoglie abfque culpa le^itima , ne toglieva un’ altra ) oltre al doverli 
ricongiungere colla prima ( fe pur’ ella volea , e non piuttoflo rima- 
nerli nella Cala paterna )» dovea pagare 500. Iòidi alla Corte del Re; 
e la donna t che Icientemente li univa con uomo maritato » perdea tut- 
ti i propri beni , che s acquiftavano metà da’ l'uoi più propinqui , e 
metà Galla Corte del Re , tìr illa vitium fuum /ibi reputet , dice la 
legge (a). E colpe legittime pel ripudio reputavanli I adulterio, il 
conlpirare con altri alla morte del marito , e gli atri turpi 0 ) . Nel 
che fu feguito il Can. z$. del Concilio Agatenle , in cui fi decife, 
che la cauli dovefle dilcuterfi in un confelìo di Velcovi provinciali . 
Lotario però reftrinlè il permeilo del repudio al folo adulterio , con 
facolta al marito di torre altra moglie : e ’1 permeffo del divorzio 
col vicendevole conlènfo prò fola religiofa vita. Non altrimenti Ha va 
rifoluto pe’ Franchi : JecunJum domini mandatum legitimum Conjugium 
nequaquam poteftf olla occafione Jeparari , excepta caufa f or ni cationi * , 
nifi confenfu amborum , Cr hoc propter fervitium Dei (r) • Ma Lotario 
vi aggiuntò) che ciò dovefle permetterli dopo avere il Velcovo polli 
in dilparte i Coniugi, ed eliminato, fe tal confenfo fofle intieramen- 
te libero (</). 

Tale in quanto al repudio confa fomicationis fu la dottrina de’ 
PP. Greci) léguita da alcuni de’noftri; ma impugnata acremente da 
S. Agoftino CO : e dopo lui da moltiflìmi PP. , e Dottori Latini ; nè 
la controverfia finì prima del Concilio di Trento) il quale dietro al- 
le orme de’ Concili Illiberitano Can. 9. , e Millevitano Can. 17 doci- 
fe formalmente: maechati funty qui Jimjjfa adultera , aliam duxerìnt , 

& ea y quae dimiffo adultero y olii nupferit (/) . 

Non oliami tai leggi , catti viflimo efempio dierono i Principi 
col ripudiare le mogli anche per lievi cagioni , ed indi palTare ad al- 
tre nozze . Così fecero Carlo Martello , Carlo M. due volte , Arrigo 
T uccellatore , Federigo 1., e tanti altri . Ed intorno al divorzio col 
vicendevol conlènlò non fido caufa religionis , ma eziandio ad copu- 
larti matrimoni i , lè ne leggono le forinole nel Sirmondo (g), e predo 
Marculfo [A] . Nè per quanto fulminaffe la Chielà fi venne a capo di 
riformare codello abufo prima del lècolo dodicefimo . Io non so , le 
fia vero ciocché afferma 1 ’ Abate du Coyer nella vita di Gio= Sobie- 
Ichi ) cioè che i Polacchi fi fono ollinati lui punto del repudio cau- 
fa fomicationis . So tuttavia, che non mancano certe penne oltramon- 
tane ) eh’ ardilcono ancora di mettere in difputa queft’ articolo . 

T om.J. H Per 

[a] Uh, 2. tir. 13. i. \.& <2, {b] Car. de Toeeo i» ghff. ad ddì. leg, 

[c] Capitulnr. Uh. 6 . 191. (dj $. 6 . ed. rii ■ IJ. Lib. 0. 

fe] Lib. 1. de gdul. eonjug. (f) Sejf. 24. taf- 7. 

tgJ 19. [h] Lib. 2. tip. 50. 
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Per difefa poi d’ un altra legge pur di Lotario, ch’èia fettima fòt- 
to lo fletto tir. 13. del Kb. 2„ le cui parole fono: Nulli Iterai in uno Tem- 
pore duas habere uxorrs , vrl uxorem , & concubinam .• quia eum domar 
non Jft lucrum , animar Juae ftt dttrimrntum : nam ficirt Chrijlut ca- 

Jìatrt uè/ervat Ectlefiam , ita vir cajìum drbet cttJhoJirr conjugium y fò- 
nofi addotti così il Canone t7. del Coacilio Toletano I. tenuto nella 
fine del fecolo IV., come le parole di S. Ifidoro, che fiori tra la fine 
del VI., e ’1 principio del VII. rapportate da Graziano (a) , oltre a 
molti Capitolari de’ Re Franchi : e tanto fi è detto , e ridetto , che 
lùperfluo farebbe il dirne di vantaggio . L’ apologia del Giannonc è 
per le mani di tutti : Gio: Schiltero (è) , e Cristiano Tornali) (c) ne 
trattano per diftefo . E fono ben note le leggi , che *1 proibirono in 
Oriente , cioè quelle di Basilio il Macedone (</) , di Lione il Filofo- 
fo (<■) , e di Goftantino Porfirogenita (/) ; e le decifioni del Concilio 
Lateranenfe tenuto verfo i principi del lècolo XVI. lotto Leone X» 

( g ), e di quel di Trento (A) . . 

Convien folo , cb’ io riferilca T opinione dell' Eineccio , il quale 
crede , che il concubinato permeilo nella citata legge di Lotario a 
chi non avea moglie legittima , fotte il matrimonio ad morganaticam , 
del quale fi parla nel Kb. a. de’ Fendi al tir. 29. con le lèguenti paro- 
le •• Quidam habms filiam ex nobili conjuge , pojì mortem ejus non va*- 
lens continere , rtiam minuì nobilem duxit , qui nolens txijlere in pec- 
cato , e am dejponjavit , ea lege , ut nec ipja , nec fiìii ejus amplius ha- 
beant de bonis patria , quam dixerit tempore fponjaliorum , v. g. decem 
librar , vel quantum voluerit dare , quando eam de/ponfavit : quod 

MeJiolanenfes dicunt , accipere uxorem ad morganaticam , alibi lege 
fatica • ed è egli motto a cosi credere , perchè certe donne d’ inferior 
grado congiunte a Signori , .ed a Principi affidati le trova chiamate 
ora mogli , ed or concubine ; il qual vocabolo a que’ tempi volea si- 
gnificare una moglie di fecondo ordine («) . 

La deferenza , che pattava tra ’1 itlfctrimonio legittimo, e quello 
ad morganaticam , che dijparagium anche fu detto, confittevi , che do- 
ve nel primo lo fpolò era tenuto ad aflegnare il me fio , alla fpolà ; 
nel fecondo non le dovea , che ’ldono mattutino ; del qual folo dovei 
efler contenta, fenza pretendere nè titoli, nè dignità, ne cos’ altra al- 
cuna appartenente al marito •, ed i figli feguir aoveano la forte dell» 
madre .• onde fu che Grozio , e Ritterfuzio credettero , che la denta- 
mi* 

[1] DiftinR. 34. f, j. & top. 14. [b] De liberiate Eetle/.Germ. hè.quap. z. 

(c) Ile Contubinatu 17. [d] alpini Ijunilav. dt Jute Graec.Rcm.lib. 2. 

ASiIÌMi (e) lnBajil.nov. 89. [0 Hnrmenep. Ptochtiron. I uris I. 4. top. 7. 

f«] Decretai. 7. lib.^. tit.\ 6 .tap.\. [h] Stff. "34. de Referto, martini. taf. 8, 

fi] Htinoc.Eiem. J. Gir. lib. 1. ri». 13. de tnattimen. ad merganae. 
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minatone ad morganatìcam folte derivata dal morgtacap : nel che pe- 
rò vengano contraddetti da Arrigo Coccejo , e dal citato JEmecùo ■ 
i quali a tal voce danno altre derivazioni (j) • 

/ ' ■ a • - '• '«HlU ‘ -i 


CAPO XXV. 


De/ Monacato . 

S fa vero, che ’l primo Muniftero fi fofle fondato in Roma da S. At- 
tanagi nel 318., come penlà il Baronio ;o predo Milano per ope- 
ra di S- Martino poi Velò ovo Turonefe nel 356. , come luffiene il 
Muratori: certo li é, che a’ tempi de' Longobardi il Monachi Imo side 
malchi , e sì delle femmine eralì già (parlo per 1 Italia ; e che an- 
dò tempre piò diffondendoli , mallime dopo rii fccolo VI. , nel quale 
fiorirono il S. Patriarca Benedetto , e Scolaftica lùa (creila : il cui on- 
dine religiolo li (labili nelle Provincie dominate da ellì Longobardi ; 
ficcome il Bafiliano li eftete nell’ altre dipendenti dall Imperio d O» 
riente . Non è maraviglia , che a proporzione del numero de ^ Rego- 
lari, e delle loro ricchezze , lode andato tempre diminuendoli 1 antico 
fervore : Iperialmente quando la corruttela de’ coftumi ne popoli era. 
già divenuta prelTochè univerfale . Vi furono per altro _ in ogni tem- 
po de’ buoni , e degli ottimi, i quali- gridavano contra i diteoli^ oltre 
1 ’ efòrtazioni , e le minacce de’ Concili , e le inceflanti cure de Prin- 
cipi . Io certamente avrei amato meglio di non entrare in tal mate- 
ria ; ma come le leggi, c’ho per le mani, ne parlano, non polio afte- 
nermi dal dirne ciocché vi ritrovo ordinato . 

In quelle de’ cinque Re Longobardi non ne trovo * che poche ; * 

ma da Carlo M. in poi molte colè furono ftabilite riguardo a Re- 
ligiofi . Non tutte lono ne* tre libri delle leggi Longobarde , perchè 
Pietro Diacono , o qual’ altro fi folte •> che gli compilò molte leggi 
fi lafciù addietro , le quali pur fi leggono così nel Codice della Ca- 
va , come negli altri che furon tetti copiare dal Muratori , 

e fi leggono nel tam. t. p, t. della di lui Raccolta^ delle cote d Ita- 
lia . il che mi dimenticai di avvertire nei Capo XIV., e lono ora in 
obbligo di qui Raggiungere . _ . r , . 

Carlo adunque , (ebbene folTe Arato così propenfo in rondar Cnie- 
fe , e Munifteri , ove ne vide il bilògno ( che molte, e molti ne fe 
conrtruire ); pure ne ordinò la demolizione, dove gli parve , che fo- 
verchialtero ; c *1 di luì etempio teguendo Lotario: ordinò, che./? 

H x ^ v ** * 

(e) Htint * . §. jeé. Ut, dk » .» -io t - t i 
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4 * oca plutei Ecclefiue fi nt , q uam neceffe fi t deflruantur fa) . Parlo 

RdSf okre TJ fUOÌ t° mÌnf Pre ^ ’ chcnon fi ricèvdfero 
Xeligioli oltre al convenevole ; anzi in una legge tra le Longobardo 

l lÒenS t» * /*ryiS. L Dei J'tJTZ 

ciò nerrV,t ‘-Ììr ^ ' l °'' f aciant » 9 uam a nobis licentiam pojlulent / « 

di 1 **<*• Palici : e per. 

di N*d°ch» f ^ r ^ ÌO c ^, ^ f e contro de’ Monacivagabon- 
chÌÌ'di^l h ini: tato da P.ppino , e poi da Lodovico Pio , 

lirà fot l n l'T tr °- d | fugg,tlvi V C degli a P° ftati f:/ > * Strinano 

nenie II ti r ,{V numero dt cofturo * Poiché .1 Concilio Vèr. 

T " c11 8 «’,° a <1 uel toino 1 Canone II. , dopo 
Z^7f° d ‘ nt °' nare ? e Cbioftrt a Monaci girovaghi , qui Jan- 
igtoms propojiium impudentnr infamant ; ebbe a loggiugnere : 
. ,s autfm 1 ?*" pojl evidentem profejfionem Monafiicam, etiam habi - 
tum reliquerunt , ve/ /„ culpa pro j iciuntur , nifi re dir e, &quod 
JpoponJerunt , imp/ere conjentiant , hoc credimi poffe remedio j ubi, ni. 
1 ' ^ ,71 . <fl trgajfuht conti» fi iamdiu a canventu homi num abfiinean- 

, pi et atts intuita convenietrtibus macerentur operi bus , d«M>ec /a- 

nitptem corredhonìs udmittant , J 

1 uP ae al . tre j e S8> fi leggano del fuddetto Lodovico predo il loda- 

Gend Adhì t qUa \’ per r C ¥ ri g uardano roba » e fon per tutte le 
■ ir 1 C 5 f M me lo riferbo a luogo più opportuno . 

oltre rV C ‘° t ’ Che a 3 ,artl ? e , a q^fto tlapo li e, che codefti Principi, 
„Tju»rTT U odl V’ C l»uftrali dell’un fedo, e dell’altro, « >1 
come i Ma* am .j‘. vant W » ns addogarono fovente cosi i Vefcovi , 
tìeTa c Pr» te «ori Eccleftaftici , e fecolari : «r Mvnal 
t r ° rum » puellarum , ,n mundio palatii effe nojcun- 

• ’ - V# ttlam jn mundio Epi/copali yjed & de reliquia hominibus effe 

t ,unrur » '/Iringuntur ab eo , in ciy'i/x mundio Junt , «f regulari- 
fieir» J-T • . nobis nuntieturif). Cura, che lo 

ouefte na ( u n P w‘ a ^ 31100 8 55- raccomandi» a Lodovico II. con 

, / 1 Df Mona J ier “* nutem virorum , /<■« faeminarum &c. , 

- Jl n ’ Jtl o omm potenti s Dei ( credi mus) cor vefiri moderaminis inci - 
r ’ gjotias referimus . Nam quod jam maxima ex parte ordinem 
reT™‘ Jtrtnt . fi° mnibut f Ji manifefium. Qua» ut ad prifiinum fiatum 
S ur r 2- > ac Genitorit vefiri , ac vefira g/orioja dijpojl - 

confifiit . Ed eravcne troppa ragione : cito qui 1’ autorità d’ un- 

faur 
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fento Religibfb , tra perchè non può effer fofpetta , e perché la tro- 
vo addotta dal Muratori [a] . E’ di Pafcafio Radberto Abate di Ger- 
boa , perlòiuggio d’ incorrotta fàntftà , che fiori nel IX» fecolo . Ed 
eccone le parole nel Uh IV. fopra Geremia : Ecce jam paem nulla efi 
fecularis aìlio , quarti non Sacerdote s Chr-fli admìnijlrent ; nulla mun- 
di negòt'ta , in quibus Minijlri Aitarli fe non occupent . Nulla rerum 
improbità , qua fe Monajlicus Ordo non implicet y paene nulla ìnlece- 
bris vitae blandititi > qua fe caflitas Sanili rnonialium non commaculet . 
Ecco il perchè Pippino dettino per tutto lo Stato Votatori unum 
ì/lonacum , & alium Cappellanum prevedendo , & inquirendà per Mo- 

najleria virorum , & puellarum , quat fub f/nSla .regata vivere de- 

bent , quomodo ejl eorum habitatìo , aut qualiter efl vita eorum , aut 
converfatio eorum >• & quomodo quodlibet Monajlcrium 5 debent habere 

unde vìvere pojjit £AT . 

E Lodovico Pio anche aYuoi Metti impofè, che Mbnafleùa Mo- 
nacorum , & puellarum , & fenodochia circumeant . Si unde àdminì -■ 

flrentur , débita obfequia habeant , & concorditer degant , inquirant > 

quid quid inordinatum repererint , regulariter corrigant [YJ . Ma le colè, 
ripiglia Muratori (YJ “ andarono poi di male in peggio , ancorché 
„ prima , e dopo non ceffaffero tanto i facri Canoni , quanto le leg- 
t gl de’ Principi di metter freno agli abufi , e d’ inculcare la Mo* 

’* naftica difciplina . “ Tanto è egli vero , che 1 ’ ozio, e le ricchez- 
ze fanno una peflima lega »• _ 

E venendo con particolarità alle Monache , alcune di effe fi rin* 
ferravano in un Chioftro : altre o vergini , o vedove profeffavatio ca- 
ttiti nelle proprie Calè . Quanto alle Clauftrali , faceano effe profefi- 
(ione per lo piu dopo tre anni di noviziato ; e quantunque general- 
mente non ulàfféro d’ ufcire dal recinto de’ Chioftri , pur tuttavia lèi 
ficeano lecito tal volta , affettando qtlàlche giufto' motivo ; ma Gre- 
gorio M. [e] fe fentire al' Vefcovo di Sardegna , che noi permetteffé' 
prò quibutlibet caufis privati t > vel publtcis . E Carlo M. in un Capi- 
tolare dell’ 8oz. [ 7 ] ordinò , Ut monnfleria puellarum firmitér obferven- 
tur , ut nufquam vagati fmantur . li chtf fu anche inculcato dal Con- 
cilio di Acquilgrana f/] . Ma nulla fe ne fece fino a’ tempi di Pio 
V. , che precettò la perfetta Claufura . Oltre di ciò lo fteffo Carlo 
ordinò , cne non fi ammetteffero Religiofe , anttquam fciant elìgert 
quid v flint [Al , 

Quanto alle vergini , che fenza rettringerfi in un Chioftro pren- 
dia- 
te Differì. 6 [b] L'tb. J. Et. Eang. tit 1. §. 17. 

[c] Capii. L’tdov. 11 . anni £55. & fupplm. ai LI. Laug. apud Murai, tini- 1. 
f. 2. [d] Dici, dijftrt. 65. [e] Lib. 14. epifi. 91. (0 Apud Baluz .■ 

(8l Ltb. 2. cap. li. [h], Ltb. 3. tit, l. §. 6 , 

„ - * Digii 
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deano 3 velo , ed indi profeffavano caditi nelle proprie calè , i! Pia 
Re Liutprando con una (ha legge [a] impofe , che velate , epe fi fof- 
ièro , quantunque non ancora profeffe , confiderandole già come 
fpofe del Signore , non poteffero più paffare allo (lato ccnjungale (òt- 
to pena di perdere tutti i loro ceni , e di divenire effe medefime 
fubjlantia in potefìatem palatii , cioè a difpofizione del Re ; . aut in 
Monajìerium mitttndo , aut qualiter focundum Deum meliut provi de- 
rit . Colui « che aveffe ofato (pofarne alcuna , dovea pagar la pena di 
doo. (oidi; e ’l manovaldo , che avelse a ciò confenlito, l’intiero gui- 
drìgild. Jl ratto poi d' una di effe fu tafsato per niente meno che 
mille (oidi , ingente fòmma a que’ tempi . E per 4 o (lupro vi era la 
pena del doppio di ogni altra che prclo non avelie il velo [£J. Era- 
lène di else formato un Ritiro, che Gineceo appeliavafi, ove teneanfi 
rinchiufe inter aneillas ptnfiles F.egis ; ma Lotario L fatto avvertito 
forfè di qualche incovenicnte , di fpofe che dovdscre elleno Cunfe- 
gnarff Vcfcovi 0 ] . 

.Ciò non^ oftante e non odami ancora il Can. 19. del Concilio 
Ancirano , •e"! Gan. 13. del Bracarenfè , certi Ecclefiaftici (òtto prete- 
sto d* incamminare alla vita fpirituale alcune di tali donzelle , fe le 
menavano in Cafà , e davano loro il titolo di Agapete , di (òrelle 
fpirituàli , 1 e d’ introdotte . Al quale abufò volendo ovviare l’ Impe- 
rador Lodovico IL, diè fuori una fua legge, collaquale vietò alle Genti 
di Ghielà il tenere in Cafà non (òlo tali introdotte, ma nemmeno ferve, 
nè altre donne , fuorché la madre , la forella , o la zia : e con al- 
tra legge fi abili , ut nullus Ecclefujlicus jaeminam forum hai tre prae- 
fumat e Jl Presbyter fuerit , vel Diaconus , aut Epifcopus , ali Órdine 
deponatur .• fi Clericus , nuJus ad palum vapuìetur ^ Cr jaemina , quae ei 
confenfit , Jirmliter vjpuletur , & caput tondutur y quia Jic dicìt Jcript ite- 
ra •' membra Chrijli faciam membra meretrici s (</) . JMa che perciò ? 
Non fe ne fe nulla fino a’ tempi di Gregorio VII. 

Quanto poi al terzo ordine di Monache , cioè delle vedove , al- 
cune di esse (degnando di passare al fecondo letto , chiudeanfi in 
Muniftero : altre^ prendeano il velo , e rimaneanfi in Cafa . Riguardo 
alle prime ordinò Liutprando con una fqa legge , che avendo elleno 
figli non potessero entra re nel chioftro , eh? colla terza parte de’ I ero be- 
ni ; che le non ne avessero fosse loro lecito d’ entrarvi colla me- 
tà ; la quale terza parte , o metà dopo la loro morte apparte- 
neva al Muniftero . Per le feconde, cioè per quelle , che rimaneanfi 
in Casa (labili , che potessero disporre della fola terza parte prò ani- 
ma 

[a] Db. C. tit, 37. §. 11. (b) 0., < 5 * 3. end. ih. 

[c] 4.57. & 6 . , 0 < i. 

fdj lo 1. addiummto Ludov. Jl. e pud Murai, tm. 1- p. 5 . A. hai. ■ 
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mj fu j y ubi voluerint [\*]. Che più? Lo flesso Re proibì almanovaldo 
il monacare la sua frea rimafta vedova infra annum ludus lenta 
uno fpecial permeilo del Principe, precedente maturo elàme ; e la ra- 
gion che n’ addufie fi fu ; quia po/l mortem viri fui , dum dolor rtcens 
t/l , in qualem partem voluerit animutn ejus inclinare pote/l : nam curri 
in fe revertitur , & carnis deleilatio ei obvenerit , quod e/l pejus -, in 
adu/terium caJit , nec monacha effe invenitur , nec laica effe poffit [_"J • 

Fu poi. da Lotario riflretta tal proibizione a foli jo- giorni , P UI ^he 
il monacato fèguiffe col coniglio' del. Velcovo , e col confenlo de di 
lei congi otiti . _ 

E che il velar delle vedove, e ’l rimanerli in Cala, non tempre 
folle divozione , fi vede chiaro dalle parole del Capitolare d Are- 
chi Principe di Benevento»,, che voglio qui rapportare ; Satis in- 
famia , tìr inlicita con/uetudo temporibus i/lis innolevit J dum quedam 
muliercule defuniìis viti* , maritali s domi nature folutey licentius prò - 
p \rii ar bitrii libertatem fruantur . Abitum fanflimonialìs in /ecrete domi 
/u/cipiunt , ne vim. nuptialem perpatiantur ; quippe tuta /ibi cun&afore ar* 
bitrantur, fi conjùgalis dominami non Jubjiciantur . Sicque fecit y ut fui 

optentu regioni*. £ deve leggerfl religioni* \ demta omni formi di ne , y me- 
fiti d animo deleUantur. , licentius affequantur ..Namque deliciis affluunr t 
commeffationibus J\udent , potihit [ forfè potibus ] vineis ingurgitantur , la- 
vacro frequentante , & quanto- magis affequi poffunt ' , tanto' todem ha- 

bitu immoline , , delelìationemque ve/limentorum • habutuntur . Igitur /ì 
quando in platea*- proceffure- Junt y- facies poltunt y manus candidant , 
incendunt lividi ne m ut ve/centibus- incendia ■ mi/cetnt : [epe atiam Jor- 
mo/us vi dere , atque vederi impudentius appetunt , & ut brebiter di- 
cat y ad omnem lafciviam , voluntatemque animi frena relaxant . Hoc 
quoque procul dubio luxuriante vite fomite fuccenfe , exurunt eas car- 
nis incentiva , adeo ut non folunt unius , Jet quod dici nefas e fi y plu- 
nmorum pro/litutionibus clanculo Jub/lernuntur / & nifi uterus intu- 

rnuerit , non , facile comprobatur Tale m itaque pe/tem • execrandam mo- 

di s omnibus conte/f ante*, y in/lituimus y- ut. cujuslivet afinitate juntia , 
innupte , vel vidue velamen Sce religioni s induerunt! , . & intra , anni 
eirculum eas ■ quatenus voluerit ' , vel potuerit' in. ìdona/lerium fruii di- 
lataverit y propterea fi Jìuprii crimine dereSìe fuetint ' componat GuiJri- 
gid /uum in Palatium ; Princeps videlicet, ejufdem tempori* • cum ip/o 
Guidrigild , rebu/que propriis retrudat tu. in Honafierium 





uri 


[a) Ut. s. rif. 37.-l. 4,- (b] • làbi li til. 6 , §. r.. 
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CAPO XXVI. 

Delie Cofe ; e prima delle Sacre , e delle Religìoje . 

C omprendendo gai fra le cofe, anche le azioni , in quanto fon* 
diritti , che ci competono ; io dico , che i Longobardi diftinfe- 
ro beniffimo le cofe di ragion divina , da quelle di ragione umana . 

Tanto le cofe facre , come fono i Templi , e gli altari , e con 
effi tutto ciò , ch’era addetto al culto della Divinità, quanto i Muni- 
fteri, ed altri Luoghi Religìofi con tutte ingenerale le loro dipenden- 
ze corporali , o incorporali , che fi follerò , non apparteneano a’ Lai- 
ci , fe non quanto portava feco il dritto di Padronato , o la qualità 
di Protettore , o fia Manovaldo; ed iftituite le Commende, quella di 
Commendatario . Il Principe poi m virtù del fuo dominio eminente 
era il primo Protettore , e Cuftode di tutte le cofe làcre , e religio- 
fè , e F Infpetror generale della polizia efteriore sì delle Chiefe , de’ 
Munifteri , e di tntti i luoghi pii de’ luoi domini , e sì de’ Miniftri 
maggióri, e minori di effe, e di effi. Ed in tutto ciò le leggi in nul- 
la difeordavano dalla dottrina de’ PP. , e da’ Canoni de’Concdj . 

I Re Longobardi tennero ciò , come una parte effenziale del Go- 
verno politico ; e lènza dettar molte leggi , regolarono le cofe fecon- 
dochè portava l’economia dello Stato. Delle leggi 'alcune riguardavano F 
asilo ; e di effe tratterò con Capitolo a parte . Due ve ne fono intono 
a’ cadaveri , ed alle fepulture . In una fi vieta con venti ioidi di 
pena il trarre le veftimenta ad un morto , ancorché trovato nella ripa 
oi qualche fiume ; e nell' altra fi proibifee l’aprire un fepidcro , oper 
eftrame un cada vero , o.per difpogliarlo , e perchè ciò teneafi come 
un facrìlegio , fi condanna il reo alla pena di 900. Iòidi a prò de’ pa- 
renti del defonto , o a prò del Fifoo (a). 

Ma fe i Re Longobardi molte leggi non fecero intorno alle Gen- 
ti di Chiefa , Carlo M. , ed i Tuoi fueceffori per oppofito credettero 
neceffario lo iflanziamento civile. •<, 

Lungo farei , fe riferir volerti tutte le leggi, eh’ effi pubblicarono 
intorno a tal materia ; Tempre però , o full’ appoggio di qualche Ca- 
tione di Concilio , o congregati* Epi/copi s , Alaiibus , virijyue ìllujìrì- 
\ L/j .• parole , che fi leggono nel principio del Libro III. delle leggi 

Lon- 
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Longobarde. Oltre alle già addotte ne' Capitoli precedenti , nell’ intiero 
primo titolo di detto libro fi vede ordinata da Carlo una generai ri- 
forma di tutti gli Ecclefiaftici lecolari , e regolari : e fattevi poi le 
giunte da Pippino , da Lodovico Pio , e da Lotario . 

Leggo ivi raccomandata 1’ ordinazione de’ Velcovi , la loro refi- 
aenza , e la fubordinazione a’ Metropolitani : incaricata agli Ordinar 
T J n ^'^ lta de’ Mimi fieri , e degli Spedali , la rifaziune 

delle Chi.de , e I" ifpezione fòpra la condotta degli Ecdefiaftici léco- 
jan , e regolari indiftintamente •: ordinata la dipendenza di tutti ca- 
noro da propri Vefcovi : ingiunto, che le Parrocchiali non fi faceflero 
amminiftrare da Laici; proibito il chericare alcun fervo lènza il per- 
tndìb del padrone; ed oltre alla proibizione di non ricever giovani liberi 
lenza il confenfo de genitori , o de’ Ma uova Idi • vietato ancora a* ge- 
nitori 1 offerire alia Chiefia, o al Chioliro fanciulli, o fanciulle pri- 
ma , che perveniffero all’ età prelcritta dalle leggi per l’elezione dello 
*i° j C v ‘ rtaro arresi il ricever monaci , o cherici fuggitivi , o va- 
gabondi lenza la dimiflbria de’ loro Superiori ; con altre molte ordi- 
nazioni , che qui tralafcio per brevità , e che poflono leggerli in 
quel titolo , cd altrove . 

*** * :** . v. . .. ^ Ì.'j.ji vx * 

91 À 'w \ ^ t 

CAPO XXVII. 


Bell Immunità . 


N On devo però lafciar nelh penna ciocché riguarda l’immunità de- 
gli Ecclefiaflici . 

„ Sotto I Longobardi viveano elfi jure romano : ma le loro contro- 
verse giudicavanh dai Giudici laici . Vaglia per tutta pruova la ce- 
lebre litejnlòrta a’ tempi del Re Liutprando tra ’i Vefcovo d.’ Arez- 
zo con quello di Siena intorno ad alcune Chiele , e Munifieri che 
cialcun di loro volta di propria appartenenza . La Cauli fu dedotta 
ava l u * “i Ambrogio maggiordomo del Re . Ma poi per ordine del Re 
tnedefimo ne fu commeÌTo Telarne a Gunteramo Notajo ,e Meffo Re- 
gio, che unitamente con quattro Vefcovi decilè a prò di queld’Arez- 
zo; e u fèntenza fu confermata da Liutprando . Le carte di codetta 
lite parte fi leggono preffo TUghelli , e patte preffo il Muratori , 
ohe la Cita ad altro propofito [aj . 
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Inoltre con una legge di Adolfo , che va fra le Longobarde 
(«) , fu ordinato , che gli Ecclefiadici , effendo attori innanzi a Giu- 
dice laico , foffer tenuti a giurare o per se (beffi , o per mezzo d’ un 
loro Avvocato ; non così poi effendo rei convenuti • Dal qual giura- 
mento furono poi Iberati con altra legge di Arrigo Imperadore \b]. 

Tuttavia è indubitato , che Cario M. accordò agli Ecclefiaftici 
l’Immunità pedonale ,• ma non gii la reale , nè (òpra i beni propri , 
nè (òpra gli appartenenti alle Chielè, a’Munifteri ,e adaltri luoghi pii • 
Ecco le paiole della legge: Volutimi primo , ut ncque Aitateti ncque Presby- 
teri , ncque Diaconi , ncque SubJìaconi , ncque quiltbet de Clero , per fonti Juis 
ad publica , vel ad Jecu/aria judicia trahantur , ve/ dfinngantur , fed a 
Juis Epijcopit judicati jujUtiam faciani . Si autem de pojfejjionibus ft- 
ve Ecclefisjiicis , five Juis propriis , J'u per eos c/amor ad judicem ve- 
ni jt , mittat judex clamantem curri Mijfo Juo ad Efifcopum , ut faciat 
eis per Advocatum jujlitiam facere [_ cioè a dire procuri , che le par- 
ti fi aggiuntino colle buone ] . Sin vero aliqua inter eos f cioè tra 1 * 
Avvocato della Chielà , o del Cherico , c ’l fuo Contraditore 3 orta 
fuerit mtentio , quam per Je pacificare non velim , aut non poJJint , 
fune per Advocatum Epijcopi , qua/em jujferit , cauja ipja ante Comi- 
tern veni.it , vel judicem t & ibi JecunJum legem finiatur , antepoji- 
to , Jìcut dicium ejl de perjona Clericorum (e) • Legge che fu con- 
fermata da Pippino (</). 

Ma tofio che alcuno trovavafi aver depofto 1 ’ abito chericale , 
non potea più far ulo del privilegio (r). 

1 Vedovi poi, e gli Abati , uqualmente che i Conti , e l’ altre 
pedone autorevoli , ne’ litigi , che avellerò fra di loro , vennero den- 
tati dall’ effer convenuti avanti a’ Giudici ordinari : Etfi pacificare 
noluerint , ad nojlram jubentur venire praejentiam , 1 diffe Carlo M- ] 
ncque illorum contenno altcubi judicetur [/J • Ciocché abbiamo vedu- 
to prat tarli fin da’ tempi del Re Liutprando . 

Quando all’incontro i Vedovi, o gli Abati rim/àffero, o diffe— 
riffero di far giufìizia a’ loro fubordinati , ovvero opprimendo i laici* 
impolè Pippino, che giuda l’antica piatica foffe lecito a’ Giudici de’ 
luoghi , dopo averneli ammoniti , di porre lòtto fequeftro il lor tem- 
porale [g] . E fi noti , che fi dice , ubi conjuitudo Juent pignorando « 
longo tempore : per dinotare , che fi dava forza di legge a ciocché a 
tempo de’ Re Longobardi eiafi praticato per economia ai Governo • 
M» veduto , che eoa tutto ciò nulla fe ne Iacea , ecco deputarci 


*] Lib. a. tit. 5 6 . $. i8- [b] Db. 1. tit. 48. $. II. 

cj lib. 3. tit. 1. ir. [d] §. 15. tod. liti 

e] §. 18. tod. tit. [1] Lib. a. tit. *. 4Ó. S. 1. 
gl Lib. 3. tit . 32. 
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Medi Regi di fornir» autorità , con ordine di chiamare a se tutti i 
Velcovi, Abati, ed altri luperiori Ecdefiaftici [«] , di efaminare la 
loro condotta y C fc mai dt rebus & lìbertutibus injujle ailati s , £ff- 
fcoput , aut Ab a* , ve l Vicariti* y aut A dvocatus , ve/ quilibet de Plebe 
[ cioè gli Arcipreti, i Piovani, egli altri Sopraftanti alle Chiefe bat- 
telirnali ) hoc fecijfe inventa j fuerit, Jf attiri re/fituatur [b~\ : foggiungen- 
dofi, chetili Melfi colla lor comitiva dovefTero trattenerli ne’ rilettivi 
luoghi a tutte fpese de’ Colpevoli , quamdiu juflìtiam f acìant , cioè li- 
nattanto, che fodero pienamente lòddisfatte le parti (V). Brutte viG- 
te , che dovean effer codefte . 

- . 9 ^ a j to a enormi degli Ecclefiattici , apparteneva a’ Ve- 

dovi " degradarli, al Principe il prescriver la pena , ed a* Miniftri 
Regi 1 eieguirla. Di qui e, che Carlo ordinò, ut Presbyter , qui Jan- 
&um Cri/ma JeJerìt ai juiicium /ubvertenium , pojlquum de grada fu» 
expuìjus fuerit , rnanum amiti jt [</]. 

E quanto alle multe , ne leggo prclcritta una a prò del Fifa» 
contro chiunque Velcovo, o Abate, il quale viaggiando , lòtto prete- 
lto divenire a Corte del Re , froiafle i Vetturali , ed i Locandieri [e]. « 

, ,, R'Suanlo finalmente a’ peli pubblici , ne furono efentati i beni 
delle Chiele, e de Munifteri : ma gli Ecdefiaftici erane in obbligo 
di concorrere co Laici a rifare i ponti , e le ftrade , ed a tutte le al- 
tre opere pubbliche., che per antiquam confuetudinem Ecclefiajìici ho - 
™ net P er ju/htiam facere debent cum reliquo populo . Ecco un’ altro 
Capo d antica economia ridotto a legge : colla giunta , che non adem- 
piendoli da medefimi , dopo le ammonizioni die’ loro Capi , doveffe- 
ro 1 Giudici laici pegnorarli , juxta ae flimationcm , vel qualitatem im- 
per/eth operi* , quoufque perficiatur . 

ov j* are P°*. n'odi , ficcome fu proibito il farli ligio delle 
Chiefe, e de’ Munifteri, ed il raccomandarfi a titolo fervile / così an- 
che fu vietato il donare a’ luoghi Religiofi , e poi ripigliar IL i fondi 
donati a titolo di cenlb , per liberarli così dalle pubbliche impofte ; 
e fu dato ordine a’ Miniftri Regi di fequeftrarc tai fondi , non ottan- 
te la pretefe elénzione [/I , 

.1 Imperador Carlo IV. rivocò quelle leggi colla fua 
Conftituzione del 1347 - » ove /biennemente confermando a’ Chieri- 
ci l immunità perforale , vierò ogni oppreftione , o eftarfione , che 
per V13 di fatto lor fi faceffe , ed ogni occupazione di loro beni , 
o di quelli dello Chielé-: la qual Conftiruzione è per intiera tralcritta 

I z nel 

Tal l'ib . 1. tit. 4^ §. 0, [b] lìb. 2 . tir. SJ 17, 

[cj S. I. eod. tit . [d] Db. J. tìt. *7. ‘ * 

(e) Lib . tit. 4. §. 5. [fj l\b. 3. tiu 9. §. 13. *■ \r 
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nel §.• g.é. del fuddetto tit. i. del lib. 3. Ma nulla ha che fare colno 

ftro Regno , ehe aveva allora il liio Principe ìndipendence. 

. . • 4. .*.* . ■ • 1 

: C. A ,P O ' XXVIII. . 

, X t , *.t»* • • * 

■ •• ‘ ■*. Ddr Afiio. ' . . 

» *, .Ih.* 

E Sfendo la Divinità il refugio degli sgraziati , è troppo naturale 
il peufare , che i lauri Templi efler debbono il loro afilo . E* 
jìerò un'J gran contraddizione [_ d'ee Montefquieu ] 1 > accordare a* 
malfattori L protezione nelle Chielè ; perciocché gli oltraggi recati 
•gli uomini, a più forte ragione fono ofTefe latte aH’Àltilfimo . Mosè 
faggiamente ftabilì le Città d’ afilo per coloro , che commettcflero o- 
micidio involontario a line d: allontanarli dalle parti lefe ; ma non 
già pe’ delinquenti di propofito deliberato [<e] . 

I Longobardi dietro a tali principi perniifero il rifuggire nelle 
Chielè , ed anche nelle Cafe de’ Sacerdoti a’ poveri fervi perfeguitati 
da’ crudeli padroni ; ed impofero a coftoro, che non ardiffero d’eftrar- 
neli , o di fameli efhrarre per forza , lotto pena di pagare alla Chiefa 
T intiero loro guìdrìgìld [A] . Dovea bensì reftituirfi il fervo al pa- 
drone , ma non prima eh’ e’ gli avelie accordato il perdono : e 
per chi dopo ciò avelie ricufato ai reftitùirlo , v’era la pena del dop- 
pio . Ove poi- il padrone non ofiante la promeffa venia , ofafse di 
vendicarli contro del fervo , dovea lòccoinbere al pagamento di 40 
Iòidi, ita ut per Acìcrem Kegìs exigantur , <S riti /acro Altari t cuiinjuria 
falla ejì , ponantur [Y] . E’ uniforme a’ Sacri Canoni . 

Ma per gli omicidi , e per tutti gli altri rei di delitto capitale , 
ed anche pe’ ladroni non vi era fcampo . Vietato era il fomminiftrar 
loro il vitto infra immunìtatam ; ed erano in obbligo gli Ecclefiaftì- 
ci di ritenerli , e di confegnarli alla giufìizia . Non poteano per al- 
tro i Giudici venir di fatto all’ effrazione d’ un reo dal luogo immu- 
ne: dovea ben tre volte làrlène la richieda ; e venendo loro negato, 
per la prima volta v’ era la pena di io. foldi , per la feconda di 30: 
Ji ntc ad tertiam inquijitionem confentire voluerit , quicquid reut dam- 
num fecerit , totum Hit , qui infra irnmunitatem rum retinet , ntc rei- 
dtre vult , folvere cogatur • & ipfe Comes unicat habeaf licentiam ipfum 
hominem infra irnmunitatem quaerendi , ubicumque eum invenire pote- 
rli . 

fa) Num. cap. 35. [S] 1 M>- 2, tit. 39. S. I. 

L] Lib. 1. tit . 25, t. 21. 
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rìt . Se poi il malfattore fuggilse , dovea il Vefcovo V Abate , 0 ’l 

Prevoflo giurare di. non aver cooperato a tal fuga . E fe finalmente 
fi facea refiftenza af Conte nell 1 atto dell* effrazione , dovea raggua- 
gliartene il Principe , e v’ era la pena di doo. folcii [a] * 

Ecco le due formoie d’ azioni contra gli Ecclelìafiici Petre 

te appellat Mjrtinus , qui efi Advocatus J< parte publica , quod tu 
prolungaci reddere pojl tertiam contejlationem ad Comitem fuum unum 
latrontm quod fugerat in Commurtitate S . Syri , unde ru es Advocatus, 
qui fecerit tantum Jamnum , quod va/uit IO. Jolidis . Petre te appeL- 
lut Mjrtinus A Ivocatus de parte publica , quod unus latro fugerat in- 
fra Communitatem S. Syri y unde tu es Advocatus y & Comes venie , Cr 
vo/uit quaerere eum in Communitatem y & tu venijli cantra eum curn 

colletta manu ■«, » . » . . 

Il rifuggito poi per qualfivoglia danneggiamento, che facefse, men- 
tre flava nel luogo immune 3 dovei pagare 600. Ioidi di pena (V) . 

Gl’ inquiliti di minor conto eran licori da ogni violenza anche 
negli atri delle Ch efe \ doveano però confefsare la cagione della lor 
fuga , ed indi lafciarfì menare in pubblicum in dijcujfione per manus 
honorum hominum {d) . Ed è quella legge di Lodovico Pio» 

Anche le leggi de’ Vifigoti ordinarono ,. che l’ omicida fi eflraefse 
dalla franchigia , e fi confègnafse a’ congionci del morto , 1 quali pocefse- 
ro farne ciocché voleanne , a riferba d’ ucciderlo (e) e le talun dclin- 

J ^uente fi ricoverale in luogo immune lènza deporre le armi , non 
blu non godefse dell’ afilo, ma potesse anche impunemente ucciderfi 
nella Chiefà medefìma [/] ; ed e notabile , che tali leggi furono com- 
pilate da’ Vefcovl. 

Il Conciliò Tolétano XII, , l* AureÌienfè L e ’I Triburienfè , ne 
quali fu seguito il sentimento di S. Agoftino [g], sono pofleriori a co* 
delle leggi , e pofleriori anche sono i rescritti, c le Bolle di Nicola 
I* , d’ Innocenzo III., di Bonifaqio Vili. , di Gregorio XIV., e di- 
altri Sommi Pontefici ; ma io qui fo il sunto delie leggi Longo* 
barde, e non altro». ... .. , . 



7 j tJ .1 
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fa) lift. <1. tit. 39. p t, y 4Ì 

[b] Rerum Italie. t»m. 9. ( c ). $. 4. tedi tit. 

(d) §. 5. eod. tit . [e] Ln IVifig. Lib. 6 . tit. 5. J. tS. 

m Ibidim Lib. 9. tit. 3. 5. 1., ty z. 

CbJ cp'fi. ad Boiifstium 187. , & tapi diffinivity top. id coflituimvs , capi- 
ttkllus , taf 1 . miror. c. 17. q. 4. w j» • 1 
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CAPO XXIX- 

, \ 

Delle Decime ! 


A 

A Ltre-sono le annue predanze dovute sopra terreni tributari , fie- 
no di decime , fieno di none , di quarte , di terze , ed anche 
deila meti de’ frutti ; ed altre le decime ecdefiadiche succeduto in 
luogo dell’ -antiche oblazioni inculcate nelle Conftituzioni Apoftoliche 
(tf) v aucli /aera Cattolica E.clefìa , quae arttea facri/icia , nane precatio- 
nes y tr ob/ecrationcs , & Euchariflia ; quae ture primitiae, & decimae. 
Se portiones i &t dona , nunc oblationes , quae per fanilot Epì/copos 
ojferuntur Ueo per Chrijfum , qui prò omnibus mortuus eft . Si esoda- 
vano da principio i fedeli , e tanto badava, perchè adempissero a que- 
llo loro indispensabil dovere ; ma fia dato poi il raffreddamento da 
una parte , o 1’ indiscretezza dall’ altra , o queda e quello uniti infic- 
ine ; fi cominciò a scomunicare , ed a negare i Sacramenti a’ Contu- 
maci . Ciò parve troppo a Giudiniano , e fi fe sentire con una sua 
legge •• Non oportet , Epijcopos , aui Clericos cogere quof quarti ai fruii us 
ejferenios , aut angariai d andai , aut alio modo v exare , aut excotnmu- 
nicare , aut anatheruizare , aut denegare Communionem , aut idcirco nos 
baptizare •• quamvis u/us ita obtinuerix . Tranfgre/fbr cadit ab Ecclejia y 
tf adminijfratione ipjìus , & dat decem librai (è) * 

Ma nella Chiesa latina fi parlò forte . il Tomaflìni nella dot- 
ta SU 3 Opera De veteri , & nova Ecclefiae di/cìplina circa beneficia 
(0 cita un gran numero di Concili , incominciando daila Lettera si- 
nodale scritta da’ PP- del Turonese lì.: ne’ quali Concili da esprcflamert- 
te dichiarato, che le decime ecclesijftiche son dovute de jure divino y 
& ex ornai f ac aitate ; e vi si leggono fulminate scomunche; e minac- 
ciate tutte le più terribili calamità in queda vita , e V eterna dan- 
nazione nell’altra. Su de’ quali principi nel Concilio di Codanza te- 
nutosi nel 1415. fu condannato 1 ’ errore di Vicleffo, il quale si lasciò 
dire , esser codeda una limosina arbitraria , da poter denegarsi a chi 
se fosse reputato indegno. 

■ Per quanto appartiene a’ Principi del secolo , dico , che nelle 
leggi de’ cinque Re Longobardi non si parla affatto di decime . Pip* 
fino Padre di Carlo M. fu il primo , che no o solo approvò le sco- 

mur 

fa') Là *. a. top. «5. [b] L. jd. C. tlt Epif'op, t & Cltf. 

IO Tarn- 3. li*. 1. taf. 7. ad f. 
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muniche, m3 v* aggiunse anche il favor dd braccio seco! are (a). Ciocché 
il Padrone ordinò per la Francia , il figlio divenuto Red’ Italiane poscia 
Imperadore efiese per tutto l’ Imperio d’Occidente. Le leggi «dunque» 
che intorno a Ciò leggonsi fra le Longobarde» sono di Carlo M. ,.e di Lo- 
tario [/>]. Quivi si diftinguono le decime , e le none dovute a titolo 
di livello da coloro , che possedeano benefici di Chiesa , dalle decime 
ecclesiaftiche , che doveansi da tutti indiftintamente , chiamate per- 
ciò dee imde populi . E s'impone, che quelle decime si soddisfacciano de 
frugibus terme, tir de animalium nutrirai ne .• eh* essendo deftinato per 
softentamento degli Ecclesiafìici della tal Pieve» pel comodo della tal 
1 * CS f'A. ^ Cr r ‘^ at ' one di quella Chiesa medesima , e pe’ poveri del 
tale diftretto, non possano nè alienarli, nè trasferirsi da una Chielà 
ad un altra , nè transiggersi per dauaro : che debbansene far quattro 
parti, una pel Vescovo, un’altra pel Clero , un* altra pe’ poveri , ed 
un altra pel Tempio, e per l’Altare: e si ordina finalmente , che fi 
fmts contemptor inventus fuerit ; fi nofier homo fuerit , ad praejen . 
tiara nofiram venire compellatur c atteri vero ■ difiringjntur , ut invia- 
ti Ecclefiae refiituant , qui vo! untane- dare neglexerint (e) .. 

Le decime adunque , secondo le adotte - leggi , doveansi de frugi- 
tus terra e , tir de animalium nutrì mi ne . Ma ciò non piacque a Cele- 
«ino III, , il quale afeelé al Papato nel 1191,.. Egli impertanto in 
* ,n ® ; u * Conftituzione (d) decretò, che fi doveflero de vino , grano , 
fruUibus arborum , pe cori bus , hurtis , n egoti atione , de ipfa etiam mili- 
** a » venatione , de molendinis ad ventura , tir de omnibus bonis , 
•ntequam ullae deducantur expenfae , Dal Concilio TololanO poi nel 
iaxp. vi fu aggiunto Praejcriptì one , vel conjuetedine aliqua non ob- 
Jiatn* ^ L Arcivescovo di Contorberì nel 1500. impofè nelle Tue Confti- 
tUZioni , quod decimae Jolvant ut de • artificibus , tir de lucro negotia- 
uoms per mercatores , d - quofeumque alios , tir fimiliter de carpento- 
•s jMonbus tire. E finalmente nel Concilio Vaurenfè del 
»Joe. fi diftinlèro le decime - in - pedonali , ex quocumque artificio , tir 


j* . . > ua uagni, nane tintorie , dalie calcare , aai- 

inmiere ec Ed in mifte, quando a dire da tutti gli animali fino 
* e Selline.. -Dal Concilio - però di Magonza tenuto nel 1549- nel 
Can* 75. fu ri Coluto, che non fi efigeflero le dècime pedonali , fé non 

° an ? e " re ° ( ^ e . codumavafi. d’ efigeile . La quale eccezione parve nuo- 
va al Tomaffini (r). r 

E per venire a ciò , che piò da predo ci riguarda , ecco quello 

che 

(d; A pud Ttmaff. tem. ì,b. j, (t p. 9 . §. 8. (e) Eod. <jp. 9. £ li.. 
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che fi rigava da una carta tiafcmta dall* Ughclli ne’ Vefcovi di Cv 
ferta , e riportata dal Muratori (a) . In effa carta Carlo 1 1. d’ An- 
giù nel 1303 * conférma al VelcovoCarfertano deeima* de calcari is , te r- 
raruni redditibuj iti pecunia , Jeu de tare ni s , redditibui galli narum , 
capottarti , & aliar um pullorum , de /catini , pori elite , agnis , /pallia 4 
.olivi s , jardinis , nv/r vendemialtbus , omnibus prati t . . j . armentit ju- 
mentorum , bubalorum , v accanirti gregiùus ovium , <Sr porcorum , />«- 
curila /Hantiae , firraneorum , praeter quatti de perf abiuri s &c. , </<r vi- 
fluafibus omnibus provetti entibus ex caefis monti t G-loJJae & C. medie - 
tatis olivarurn t pomorum .omnium tire. , roto a'/flo , olivi* , vifiuali- 
bus omnibus , palagio lintrium , /?« /capnae , Crc. y«rr plateatici , pro- 
ventibus Bajulationis &c. de Uno , frumento , hordeo &c. Si può dire 
di più? Ed è il Re, che trasferire lè decime d’ una in un’ altra Chiefa. 

In efaminando 5. Tommafo quefto articolo, lòftiene, effer di di- 
ritto naturale , che ciafeun’ Uomo a </«rix aliquid exbi- 

bat ad ejus honorem , Che fi efibiffe a tali pecione , di tai frutti , ed 
• in tanta quantità , fu determinato nella legge molàica. Nell’ Evange- 
lio poi il precetto morale rimale in piedi , colla diftinzione anche 
delle perfòiie in quelle parole : dignus e fi operarmi mercede fua y ma 
in quanto alla qualità , ed alle quantità fu falciato alla determina- 
zione della Chiefa . Quindi conchiude , doverfi le decime /ecundum 
con/uetudtnem patriae , ' dr indigentiam Minifirorum y e che laudabi- 
li ter Minifiri Eccle/iae decimus non requirunt , ubi fine /condolo re- 
qui ri non po/fent propter dijfuetudineru , vel propttr aliquota aliarti 
‘ cau/am (b) . — 

I PP. finalmente del Concilio di Trento il reftrÌHfero in con- 

dannare alla fcomunica coloro , che o fòttraggono , o irnpedifeono 
la lòddisfazione delle decime, ad quas de jure tenentur, & quibus legi- 
time Jebentur , curri decimar uni /olutio debita fit Beo (c), Di qui è, che 
la Congregazione del Concilio decretò , che coloro , i quali ex antiqua, 
con/uetudine non pagavano decime, non poteano edere affretti ex hoc 
decreto, ... 

II Toniaflini dopo aver fatto vedere coll’ autorità de’ Concili, e* 
de’ PP. cosi f obbligo delle decime riguardo a’ laici , come l ufo, che 
dovea fàrfène per parte degli Ecclefiaftici ; dice .qualche cola del brut- 
to traffico, che in d.sprczzo sì de’ Canoni, e sì delle leggi de' Princi- 
pi se ne faceva in que’ secoli medefimi, in cui più rigore fi usava in 
esigerle; vendendosi, permutandosi , domandosi, quasiché fodero beni 
allodiali, meglio però si può ofTervare nel Muratori {</). Ma che ma- 
raviglia , se si vendevano per sin le Chiese , quando per intiero , e 

quan- 
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quando anche per metà? Secoli d’ignoranza , di fuperftizione , e di 
ribalderie . 

-- 
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Delle ultime volontà. 

- 


L E focletà civili fonofi per lungo tempo governate fènza 1’ ufo de 
teftamenti , s’ è vero ciocché afferma Ariftotele (a) ; nè fra gli 
fteflì Greci per atteftato di Plutarco furono introdotti prima che So- 
lone dettane le fue leggi agli A tenie fi' (J >) . Di là pattarono a’ Romani 
nelle XTI. Tavole. Quanto a’ popoli della Germania, non gli ufarono 
generalmente :Heredes , fucceffbrefque fui quiqtic liberi, Nul/um teflamen- 
tum . Si liberi non'fuvt, yroximus gradut in fuccejione fratres , patruì , 
av u acuii (c)\ Praticatoti fi in luogo de’teftamenti i patti fuccejforj de’ 
quali tratterò in altro Gapitofo . , * 

Remerebbe a vedere, le dall’ufo di teftare ne (la venuto bene , 
o nv:le alle Nazioni . E riguardo a ciò molti antichi Giureconfolti 
han tenòfb ? che troppo a pro^ofitó làrebbe il bandirai dalle Società 
(dj . Primieramente perchè fon contrari a’ principi del diritto natura- 
li; tra che quando tal un dilponr , T erede e adente, ed anche ignaro 
del fatto; e lènza accettazione non fi la, come polla tralmetterfi al- 
cun diritto ; colla morte poi del teflatore , Ceffi la facolta di difpórre , 
ed in conlèguenza l’erede non ha che accettare; oltre molte altre ragio- 
ni ; che qui fi la ciano per brevità (e). Per fecondo perchè porta 
anche per phrufibile la finzione , che ’l teflatore due ora prima dì 
morire trafmetta il dominio all’erede, e che baffi la di lui accetta- 
zione ex poft fallo f non può metterfi in dubbio, che i teftamenti fon 
cagione di dilfenzioni , d’inimicizie, e d’ odi nelle famiglie; e che per 
lojaiu defiì fon figli della: fèduzione, e dell’inganno, oCtafioni d’ im- 
pomirc* , e d frodi , e foménto d’infiniti litigi : effendòpur tròppo ve- 
rò, che porta da patte la falfità , che non e poi con frequento , il 
meno , che leggefi in quafi tutti i teftamenti , è la mente del teftatore 
Tom. I. « K li- 


fa) Polib. hb. J. cap. 8. Huber Giphan. in commtnt. ad tandem. 

(b) Struv. [yntef. ]uris Ch'. tir. oui Itjl. fec. pof. Ibtque Mailer. 

(c) Tee . de Al or. Gemi. cap. io. , Htmec. E.J. Ger. hb. 2. tir. 6 . 6 . 140. ed 145. 

(d) Boeri ut , Rodinus , Ti, ^quelite , O" olii a pud Mailer ad Struv. loe. eh. 
(d) Vide D'ffai. pnsemiaU ad Grot. illuflr. Xll. f. 229., & 421. fe f. 
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libera dall’ altrui fuggeftione , e non iltravolta dalla malizia , o dati’ igno- 
ranza di chi gli dirtele in carta» 

Tuttavia porto ciò per vero, ficcome è verillìmo » come torre 
prefèntemente a’ popoli la facoltà di teftare, lènza rilcntirfene la ca^ 
riti Chriftiana, ed anche in certa maniera l’equità ? Dovere di necel- 
lità far pafiàre L propri acquifti procurati con tanti (udori a’ figli , ed 
a’ congiunti, che refi fe ne lono manifeilamente indegni? Non poter 
gratificare un figliuolo benemerito, un’amico cordiale , un fedel fer- 
vidore ? Non clfere in iftato di provvedere alla conlèrvazione della 
propria famiglia con qualche lòftituzione , o fedecommeflb r Quefti 
lono i motivi, che han fatto, ri lòlvcre molti Principi lavi a reltrm- 
gcre si , ma non già a vietare i tertamenti . Ciò voglio che mi baiti 
per ora, e mi rimetto in cammino. - 

I Longobardi anche in Italia per tutto iL VII. lècolo non ebbe- 
ro dalle leggi facoltà di di (porre per atti d’ ultima volontà . Il pio 
Re Liutpraiìdo, il quale alcelè 3I trono nel 711., fu il .P 1 "* 1 ” 0 > 
accoidaffe a' lùoi ludditi .viventi jure Longobardo , ancorché infermile 
moribondi , purché fodero in retti (énfi , prim3 la facoltà di difporre 
de rebus Juìs prò anima. J. uà (a)/ e poi anche quella di gratificare piu 
un figlio, che un akro, ue’ termini, che dirò poco dante . Nel che 
■venne egli a derogare alle leggi , le quali in ogni attoapparte- 
ncnte a retaggio richiedeanu la prelènza almeno d’ un Giadr-c prò 

Tribunali » 

Piuttofto codicilli, che tertamenti poteano chiamarfi fiffatte di- 
fpofizioni , poiché non era neceltaria l’irtituzioBe dell’erede, il^ qua- 
le fuccedeva fempre al defonto, o ex lege , o ex patto; e perciò tali 
difpofizioni , non teliamenti, ma ultime volontà fi diflcro: nè vi oc- 
Corrcano più , che due Ioli teftimonj , Ièna’ altra folennità , giufta il 
dettato de’ Canoni, quoniam Jcriptum ejì : In ore duortun , vel trium 
iejlium Jlet o/nne verl-um .• parole, delle quali lì valle poi Aleffandro 
III. , quando Ibi principio del fccoTo XH|. IcrilTe a’ Giudici di Vel- 
iceli , che fattile to valere il dilpofto in prelenza di due tertimonj , 
tum ali qua cauf.t fuper iùcilejiae relitti s fuerit ad examen dedutta • 
Fatto per altro avvertito Lodovico Pio dagl’ incovenienti , che 
forfè alla giornata accadevano per tal. modo di difporre, giudicò ne- 
Ceffiirio d’imporre al Notaio, che (òbito ufeito dalla Cala dell’ infer- 
mo, doveffe pubblicare in piazza ciocché auerti ave 3 ordinato , ed 
indi comunicarlo al Vescovo , al Conte , o ad altro Giudice locale (e)» 

. Nc- 

fa} tlk 1 . tir. I&. §. 2. 

*■ " |l3 In afptndit . aÀ Condì . Latto. Car. Àt Tee co giojf. td L 5 I .tu. 57 •h&'Jv 
jtndrtas dt Barolo in Commuti. di. jjl. 

(c) In additata. Ludev. Pii R*r. hai. tom . 6. f. 
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Neceffaria però era sempre nell’ atto del disporre 1» presenza del 
legatario, per eflere indispensabile la presentanea tradizione con qual- 
che fimbolo , che l’ esprimelle : come gittargli nel seno un fuscelluz* 
zo, una zolla, o altro limile, in virtù di cui s’ intendea trasmeflogli 
il «dominio di ciò, eh’ erafi a suo favore dispollo:' cd era sì necefia- 
ria, che quando il legatario foffe aflente, doveva eleggerli un terzo, 
che’l rappresentarti?: il qual terzo era poi in obbligo a invertire elfo 
legatario del lascito . Le Chiese aveano per ciò i loro Avvocati , i 
Manovaldi , i Prevosti (*) , 

Or conciolEaché colla giadJetta figurata , ma presentanea conse» 
inazione della cosa , se ne trasmetterti il dominio ; le disposizioni de* 
Longobardi erano di lor natura irrevocabili , non potendo ivi aver 
luogo la Unzione del diritto romano, che lùppone la tradizione non 
già latta , ma da doverli fare in punto di morte , & per duas bora» 
ante f con che rimane al tertatore fempre la libertà di ritrattarsi . Ghe 
fecero adunque i Longobardi ? Penfarono al ripiego di riserbarsi fin- 
ché viveflero la facoltà di vendere , donare , permutare a loro arbi- 
trio la cosa, di cui dilponeano : intendendo così di trasfondere nel 
legatario un dominio revocabile. Ma Carlo M. folle loro codelto Ipe- 
diente, ed ordinò, che non ficut ante fieri folebat , feJ abfolute fa- 
ci Jt unufquijque de rebus fuis\ quod velit j & no/cat fibi ex nofira au- 
Qoritate pentì us inter Jitìum effe , duas de rader* re facere traditiones , 
Sed poftyuam unum de rebus Juis traditionem fecerit , aliam de ipfit 
rebus faciendi nullam habeat patejlatcm {b). 

Due lòie colè furono accordate a chiunque dispone He : la prima 
fi ufu mfrullum voluerit habere precarium , res tradita* u/que in tem- 
pus Jefinitum pofftdendi fit conceffa f acuita* (V) • e 1 ’ altra di poter ri- 
servarsi la facoltà di cambiare l’ opere pie in altre anche pie : il che 
poi non facendo, ita remaneant , ficut prius datar fuerunt (</) . t. 

Per le sole limosine manuali fu derogato all’ atto della tradizio- 
ne, cosi che se 1’ infermo moriva prima di dispensarle , toccava al 
Mefio Regio unitamente col Vescovo il farne la distribuzione infra 
triginta noiie* : che per notti, e non per giorni Conteggiavano i Lon- 
gobardi (e). 

Tuttavia codesta facoltà di disporre aveva i suoi limiti ; da che 
riducendosi la disposizione a legati , non dovea restare infruttuoso il 
titolo d’erede legittimo, maffime nella linea retta discendente , ed a- 
scendente : tanto più , quanto che non vi erano deduzioni di quarte » 
il Padre adunque avendo un sol figlio , o una figlia , non potea di 
. r , _ • . . i c - ù * ' ( 1 

K 2 kpor- 

fa] L. Tseng» \th • 2. li'* 18, 7* 

(b) $. 4. «oA tit. i -,[c] §. 8. tod, tit. *. [dj Ite. cit, 

(e) é. ttd. tit . y • ■ l ' 
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Sfvire che di due .terzi de’ suoi beni; ed avendone più, ancorché fos- 
sero due, serbar dovea loro l’ intiera metà (a). 

V olendo egli poi gratilicare un figlio sopra degli altri , non po- 
-rio ad arbìtrio, ma era in obbligo di regolarsi secondo il loito 
numero . Se aveane due, potea migliorare la Condizione del più me- 
rite\ ole nel terzo de suoi beni: se tre, nel quarto: se quattro, nel 
quinto y e cosi andando innanzi . Ma se codesti tìgli gli fòdero nati 
i pm nmeli , non potea d un sol quattrino pregiudicare a' primi in 
grazia degli ultimi , vivente la loro madre ; ne dicat .di qui s , quod 
t er di u,„ mufierem tali* juajìo fatta fit : dafun.la autem muli ere , 
raier l, centi am. habeat facete , ut Juprj legitur ( b ) . 

^ ra ^ Cltu a ' trcw “1 d’adre, se aveva un sol maschio, il disporre 
a quarta porzione a favore delle femmine in capi/lo / ma se de’ 
masc hl cran vene due, non poteva a prò delle femmine oltrapaffare la 
settima parte de suoi averi-, e meno, se aveane più (e). 

iu ristrette erano le donne, le quali avendo, o non avendo fi- 
gli ,- non poteano disporre : che. di una sola terza parte delle robe lo- 
o» eie 1 altre due terze, o a figli appartenevansi , o al manovafc- 
° * e 50 ° nc * calo > c ‘ ie voi e fiero- monacarsi , e fossero senza figli, po- 
teano entrare m Monastero colla metà de beni , lasciando al mano- 
valdo 1 altra metà (</>. 

A, echi pel Principato di Benevento le restrinse anche più ; poiché 
ino, c e avendo alcuna donna due soli figli , potesse judicjre prò 

Ce a ftrza P artc ’ ma se n’avesse tre, non potesse estendersi 
• , a settima: e se quattro, dovesse contentarsi delia nona; e Cosi 
j'. r S f sctmaa ^ osl lj c-o;tà di d, sporre a misura del numero 

* incontro non avendo discendenza , erano in obbligoi di 

serbare al padre la terza parte de’ loro beni [/] : alla madre non già, 
po.c ie a madre non avea diritto legittimo di succedere al ligio ; 

s.CLome per oppusito il figlio avea diritto di succedere alla madre : 
dei cric a suo luogo . 

aw , VÌ° CChè Si C f mo U 0x1 "g uardo a padri , come riguardo a’ figli 
n0n SO f n 5 c V ltime volontà, ma negli atti fra vivi e- 
„ n __ ’ 1,011 ^ Padre per qualunque via diredare il figlio , 

jna una giusta causa, ne il figlio diredare il padre [>} ; ma il pa- 

soma Ji— ' W ‘ iarc 11 e la sorella P“ “S" 1 

* ' . - * Niua 

ro IH. 1. ut. io. 5 . I. <b) §. 3 . nd. 

J c , 5 .* */ ***: (d) Lìbu a. ut. 37. §. 4. 

(e) Capa. Arnbtt §. 14. ,p u d Peregrin. 

f!ì t a, 1 "a ‘■ 4 * * 3 ' * 4 * $• »«•* (y 13. 

InJ $. 3 3. tod. ut. 3 
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Niun’ altra provvidenza di legge io ritrovo *1010:00 alle disposi- 
zioni de collaterali, cominciando da Liutprando sino a Lodovico I. , 
o II. Bensì nel Codice Estense» ed anche nell? Ambrosiano vi è una 
l“gge ha quelle di Lodovico II., che così Ivone Carnotense fu] , co- 
me il Baluzio f^] ascrivono a Lodovico I. Qual però di codesti due 
Principi stato fosse l’autore d’ una tal legge» certo si è , eh’ egli fu 
spinto da quelle cagioni medesime , onde si mossero Gostantino , Valen- 
tiniano , e Teodosio a dettare le foro , che leggousi nel IH. XVI. del 
Codice TeoJosiano . E che sia cosi , ecco le parole della legge . Nul- 
lus qjtisltbet Kcclejiafìicus ab hit perfonis res deincegs aeelpere praefu - 
mar » 9 trorum liberi, vel pfopinqui hac inconfulta oblatione rerum propria- 
rum ex heredari pojfunt . QuoJ fi aliquis tfeinceps hoc facere tentavetit » 
ex hac Te a Synodali & Imperiali fententia fcriatur , tìr res ad exhe- 
redatos redeat (c j * Nè Ivone , nè Baluzio , nè Muratori ci san dire 
con qual Ganorte vada di concerto una tal legge. Un’ altra però, che 
certamente è di Lodovico II. , fu dettata in conseguenza del Can* 6 . 
del Concilio di M.igoriza tenuto nell’anno 819.,. in cui que* PP. dis- 
sero all Imperadore , Ut vejlr am clemeniiam admonere au de am us , ut e- 
mendentar (dj. E con effa legge si ordina T emenda di’ tutte quelle scrit- 
ture , nelle quali i padri» e le madri , togliendo la roba a’ propri fi- 
gli , 0 per atti fra vivi , o in ultima volontà ne disponessero per o« 
P ere P* e i C si soggiugne altresì , ut nullus canonica , aut regolari in- 
JUtutLone confiitutus aliquem conjecrari propter res adìpifccnJas J ibi 
pxrfuadeat {e). * 

* e PP e certamente codeste leggi iTCompilatore dèi Codice Lon- 
gobardo, ma stimò bene di lasciarle sepolte .negli Archivi !' Certo è 
intanto , chte in molti luoghi della Germania non si permefte a’ te- 
statori il disporre di tutto ad' arbitrio* dovendosi anche de’ propri ac- 
quisti la loro parte agli eredi legittimi giusta i particolari Statuti , de’ 
quali ci va ragguagliando T Eineccio [/]. Anzi m alcuni luoghi non 
si accorda agii infermi il disporre d’ un sol quattrino senza il consen- 
so de legittimi eredi fri* Ma di ciò più ampiamente a suo luogo,.. 



(el 
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Port. 16. cip. jtfr. 

Tpw. i. pag. 5^5., & Ì64, 

R. hai. tour. I. pi 1. additi nt. Ijidcvi - fd - ) Soluti, nr», i, p. 74^.- 

R. l'tK tom. 1. p. %. additami Ludov. 

EU J. G. M. **. ri/. 7, ipj. , & 195*- 
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C A P O XXXI* 


Delle Forinole prò rcmìjjione pecca forum , prò remedi* 
animae t e fimili. 


L Alitando da parte le tante fondazioni fatte da’ Longobardi di Chie- 
lè , di Monafterj , di Spedali per gl’ inferrai , pe’ fanciulli , pe* 
poveri, pe’ pellegrini , che fan vedere l’umanità di que’ Popoli , che 
noi fiamo avvezzi a chiamar barbari; dico litio , che oltre di ciò ne* 
loro lafcìti fi preferiveano luminarie , orazioni , é Mefle in generale , 
lènza difegnarne il numero, nè Affarne F applicazione . Non prima 
del fècolò Vili, s’ introdufTe la pratica d’ offerir danaro in vece di 
pane, e di vino nelle Mefle private («) . Ma ciò non divenne uni- 
verlale, fe non nel fecole XI. , per quanto ne afferma il Cardinal 
Bona [/■]. Facevanfì veramente iterare le Meffe dopo il millefinfo ; 
ma niuno s’arrifchiava d’ ordinarne f applicazione particolare (cj. Del 
quando, e del come prefe piede il coftume in contrario , che ne ha 
voglia, potrà leggerlo nel Muratori (< 0 » e nella Differtazione filli’ o- 
norario delle Mefle pubblicata in Francia, e poi accrefciuta, tradot-r 
ta, e riflampata in Napoli dal Terres nel 1768. 

Mi'Teftringo fòle nel dar ragguaglio delle parole, prò remijiont 
peccatoram , prò remedio animar , e di altre fimili , che fi leggono in 
tutte le donazioni , ed in tutti i legati pii di que’ tempi . 

Teodoro Arcivefcovo di Conto rbery , uomo fanti flìroo, che ceffo di 
vivere nel 670 , come quello, ch’era Greco di Nazione, volle imita- 
rfc il Penitenziale di Gio; Patriarca di Coftantinopoli, derto il digiu- 
nato re , che avea terminati i Tuoi ciorni fin dal 5 95.; e quindi for- 
mò il filo, nel quale non fido prelcriffe digiuni di raefi , e di anni 
per tali, e tali peccati; ma eziandio ordino la continenza fra’ coniu- 
gati non fohmente nelle tre quarefime precedenti la Falca di Re- 
furrezione , il S. Natale , ed i :>S. Apolidi ; ma in tutte ancora le Do- 
meniche, e nella quarta, e fèda feria d’ ogni fèttimana .* e parimen- 
te in tempo de’ melina; e dal momento, in cui h donna comincia. 
V . va 

[a] Mobili, in ptotptr. od 3. p. fie. 3. n, 67. Aftcrum Ordinis S. Umiditi. 
fb] Rtrum Uturg. hb. 2. top. 8. u. B. , . .... , ■ 

(cj To*mJf. Di/cip . Eet. pari. I. tib. 1. tap. 7 jr. ». JJ. *, 


(dj Differì. ^6. , tr 58. 
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va a Mentire i movimenti del feto: da dovere ogni trafgrelKone pur- 
garfi co digiuni ; & è vero che fra fuo> il Penitenziale lùJdetto , che fu 
pubblicato la prima volta in Parigi da Giacomo Perito nel 11579. 

• tu codelia pratica ricevuta da tutta laGhiefa farina; ma avvegna- 
ché h trovo unpoifìode il pocerfi adempiere a tanti digiuni , fi pensò 
allo Ipediente di rediinerli m danaro , o di cambiarli in Mette . Quin- 
di è , che cialcuna Chielà formai il fuo Penitenziale ; alcuni de’ quali 
come troppo eccendenti nelle latte, furono proibiti dal Sinodo Cabilo- 
nele tenuto nell’ jiiiio 8»?.; ma quelli rii Teodoro ; e di tìeda furo- 
no iu tarua otlervanza, che ogni. Confetture fu in obbligo d’ averne un 
de due lotto degli occhi per accertarne la pratica, fìccome attefta Re- 
gione (a ) . Di codefti Penitenziali , oltre ì due fuddetti , molti ne abbia- 
mo coniérvatici dal P. Morino , dal P. Martene, ed ultimamente dal 
Muratori . Per pruova intanto di ciocché andava io dicendo, ecco uxv 
esempio appretto il Burchardo (ty. Qui in quadragejìma ante Pafcha co- 
gnovent tixorem Ju.im , <& noluerit abflinert ab ex , uno anno paent- 
teatj a ut pretium Juum r vi delie tt vigintì Jex Jolidos ad Eccleftam tri - 
, ° uat - Eccone un altro appretto Reginone : Cantoria unirne Mijfae po- 
tali redimere duodecim dies , decerti Mijfae quatuor menfes , vigliti 
nevem menfes . E nel Penitenziale di Bobbio pubblicato dal 
Mui attiri : qui jejunare non patejl , eligat Sacerdote m ju fluiti , vel Mo- 
naJium , qui verus Manachus efl , Cr fecundum Regala in vivai , qui 
prò fe hoc adimpleat , Cr de jufla pretto hoc redima t : e poco {fante r 
Cantano enim uniut Mijfae fpeciidis potefl li. dies redimere . Decem 
Mljfae tres menfes poffunt redimere ; viginti Mijfae oda menfes . Xri- 
gintn mijfae duodecim menfes poffunt redimere . H Chi dunque fi pre- 
„ tentava al Sacerdote, dice Muratori (r) , bi fogna va, che tenendo cai>- 
» ta > P"nna , e calamaio , notatte ad una ad una le colpe culla pe- 
li na, e redenzione occorrente “ * 

Or chi non vede, che fatto il conto, pochi vi erano , che in 
tutta la loro vita potettero <. o volettero foddrslàre a tanti obblighi o 
in digiuni , o in danaro? Riduceanfi dunque in punto di morte ; ed 
allora tutto ciò , che poteanoj legavano prò remitjione peccatorum , prò 
mercede , ad mercedi* augumentum , prò temedio , o prò redemptia - 
ne animne . 

„ ,n u lc flato erano le cose , quando Urbano II. nel 1095. pubbli- 
co la prima Crociata , c con ciò aprì un’ altra ftrada a poter fcrddis- 
V' ( l Ud l e riniti tanto ruinofa all’Europa , quanto ognun la* 
Piu facile pero fu l’altra, che «perle Bonifacio Vili- , quando ntl 
1-300. pubblico ii primo Giubileo . Ragionevolmente allora la via Ap- 
pi^- 
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pia, e la Latina, e le altre, che menano a Roma, fi trovarono ant 
gufte per la gran calca de’ Popoli, che andavano, e venivano da tut- 
te le parti ; onde fu , che sovente uomini , e donne ritnaneflero con- 
culcati , ed opprefle : e la ftcfla gran Roma conolcendoli incapace di 
due milioni d’anime, dovè rigettarne moltiflime all’aperta Campagna. 
Ed allora fu, che per quanto narra Guglielmo Ventura autore del- 
la Cronaca d’Afti (<j) , Papa innumerabilem pecuniam ab eijdem rece- 
pii ; quia die , ac noQe duo Cifrici Jiabant ad Altare Divi Petri te- 
nente* in eorum matubus raJleUos -, rejlellantn pecuniam infinitam . D’ al- 
lora in poi efiendoli lémprc pii! allargata la mano all’indulgenze ; non fi 
parlò più di Penitenziali ; e più libere tornarono le oblazioni . Creb- 
bero bensì tèmpre più le MciTe, ed i poveri furono Tempre più o 
meno confidenti. 

Iti u - -i' a * • »<***<*. 

tV- ■>*» 
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Della fuccejione legittimi . 


* i 

* " er l . 


T Re erano fra Longobardi gli ordini della fuccefltoné legittima* 
o fia inreftata, non altrimenti che per legge de’ Romani.’^ 
primo cioè de’dilcendenri, il fecondo degli afcendenti , e’1 terzo 
collaterali, ma in tutti codefti ordini 1* una- legge dalF altra differi- 
va notabilmente . Aveano di più i Longobardi il diritto di lécce-* 
dere, che apparteneva a’manovaidi. 

A ben intendere il refio, uopo è cominciar da quell’ ultimo ?T»i5 
fi dille, che cialcuna donna fiar non potea lenza illuo manovaldó ; e 
che delle vergini mano -/aldo era il padre, ed indi lui difettò un fratei-* 
lo. Se dunque una donna moriflè prima di paffare a nozze, il paJre, 
qualora viveffe , in qualità di tnanovaldo era il di lei unico erede 
legittimo; e qualora lì trovaffe premorto: n’era unico erede quel fo- 
lo fratello, eli' avea- il di lei mundio . Maritata , paffavà nel mundio 
del marito, e coftui, s’ella gli premoriva , n’ era erede ad elclufio- 
ne d’ogni altro, a rilérba de’ figli comuni, che gli venivano preferi- 
ti. Vedova, ritornava nella cala paterna , e riprendendo il padre , o 
un fratello di lei mundio , il padre, o il fratello le fiiccedeano nel 
calo, che mori (Te fenza dilcendenti. Se poi morto il padre , rion'a- 
vefle ella voluto convivere col fratello , avea diritto di chiedere un 


ma- 


la] Rer. Itti. Tom . XI. 
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tnanovaldo eltraneo: e le moriva dopo ciò lènza difendenti , le lùc- 
cedeano i fratelli, e le lorelle, qualora ve ne folTero fuperftiti ,* ed 
in loro difetto il manovaldo , ad eltlufione d’ ogni altro anche piò 
prolìimo 

Spiegato quello diritto di fuccedere alle donne , come proprio 
della legge Longobarda , vengo al primo ordine de’ difendenti / e di- 
co , che in quella linea , tanto nella paterna , quanto nella materna 
eredità > le femmine non luccedeano le non in mancanza di matchi , 
i quali tenuti erano di maritarle, non già di dotarle [ 4 ] : dovendo per 
altro nommeno il padre, che i fratelli , ed i nipoti far loro un ra- 
gionevole corredo , che mundio , e faldtrfio chiamavafi ; quando però 
per qualunque dilubidienza non ne le reputaffero indegne (c) . La 
Conltituzione in alìijuìòus , e la confuetudine fi morìatur fono analo- 
ghe , e forlè figlie di codelle leggi. 

Quando per difetto di malchi , davafi luogo alle femmine > le 
vergini concordano colle maritate, e colle vedove/ ma doveano que- 
lle accomunare il lor mundio , rilèrbandofi fòltanto il mrjfio , e ’l mor. 
gtngjp [</]. 

V’era però una difpofizione di legge, che fembrerà llravagnnfe, 
cioè , che le taluno trapalava fuperiliti una , o più figlie , ed eran- 
vi in calò forche del defunto non ancor maritate , in tal circóllanza 
la figlia del morto , quantunque elcludefic i fratelli del padre , ed ogni 
altro arrendente , o collaterale, dovea -tuttavia concorrere colle ami- 
te in captilo [e]. In captilo diceanfi le vergini , perchè le donne 
non ulàvano di coprirfi il capo con cuffie , o con altri ornamenti , 
le non quando andavano a marito: ufanza , che Andrea di barletta 

(f) afferma, che a’ tempi lùoi praticavafi ancora in Benevento, ed in 
Napoli lidia . 

Davafi in quella linea il diritto di rapprefentanza , ficchè i ni- 
poti , e le nipoti da figlio premorto nell’ eredità dell' avo , o dell’ ava 
concorreano in Jlirpes co barbari , ( vocabolo lignificante lo Hello , 
che patrui , ) ed erano in obbligo di maritare le amiti ; ficchè le fot- 
fè rimalla luperllite una loia nipote da figlio, ballava collei ad delu- 
dere dall’eredità dell’avo , o dell’ ava tutte le. zie, Ibrelle del padre 

[g] . Altrimenti Ha decito ne’ termini della nollr3 confuetudine fi mo- 
riatur , in virtù di cui in fimil calo la nipote da figlio concorre col- 
X ami ta [A] . E ’l diritto di rapprelentare s’ellendeva all’ infinito. 

TomJ. L Per- 

[a] ZjA. a. rii. 14,5. }],, Cf 30., # r/r. 3 7. §. 4. Caro/. diTot. in gle/.td 
§. 1. , & 2 v diti. tit. 14. Andreas da Baralo in Comment. ut. 14. 

(b) Lib. 2. tit 14. {. 20. (c) §. rj. , & 25. aod. tit. 

(i) i. 16., & 2*. aod. tir. (e) $.21. tad. tit. (f) Zac. tir. 

(g) *9- tir. (h) Cappe, deci/. 1, & in Glaff. tdea»/uft. fi mcriatur. 
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Permettendo poi la legge a chiunque attualmente non avdTe con* 
fòrte legittima, di torre una concubina, o fra moglie di fecondo or- 
dine. gì urto era, che la legge medefima prendelie le fue mi Iure ri- 
guardo a’ figli , che di tal congiugnimento n a (cederò . Erano codefli 
figfi illegittimi ; e perciò non era lecito al padre di pareggiare la 
forte di cottoro co’ nati da legittimo matrimonio lènza il conlenfò di 
quelli ultimi . Anzi Arechi pel principato di Benevento vietò 
qualunque donazione , che far fi voleife a’ figli naturali da un padre , 
il-.quale fi trovafle aver già tolta moglie legittima , quantunque non 
ancora n’ aveffe figli la] . 

Fu tuttavia «abilita la porzione de’ beni paterni, che doveano ere- 
ditare i ballardi giufta il maggiore, o minor numero de tìgli legitti- 
mi- Lafeiafle il Padre uno, o più figli naturali, ed un Ibi legittimo 
mafehio, o femmina, che lode , la porzione de’ naturali era la ter- 
za paite del retaggio paterno; fe de’ legittimi ne lafciade due, la por- 
zione de’ naturali era la quinta.* fe tre, la lèuima* le quatti o, la no- 
na: fe cinque, la daJkefima; e cosi dilcorrendo [V} : e P e | mundio 
delle foreìle leg.ttime, o naturali che fodero , i fratelli legittimi con- 
tribuir doveano per due terze parti, e per l’altra i baftardi (-/)• 

Ciocché le leggi accordavano a’ figli naturali nati da un uomo 
libero, e da una lua Jemimoglie , negavano agl’ inccftuof» , agli adul- 
terini , ed a qualunque altro nato da non permedb congiugni medito ; 
ficcome altrove ho detto . Delle, famiglie facerdotali non li fa motto 
in codette leggi, che trattano di fuccrflìone, perché tali famiglie vi r 
veano jure .Romano . Concorrendo però le leggi medefiine co làcri Ca- 
noni , elclulèro i figli delle Genti di Chiela da ogni grado onorevo- 
le ne’ feguenti termini : Diaconorum , Bpifioporum , Presbyttrorum fi- 
hot , Notarios , SculJufios , Comites , J udices omnibus madìs fieri probi- 
beuiu • H qual’ ordine fu rinnovato dal nottro Federigo con una 

lua Conltituz'one , che citerò a luo tempo. Ma gli Eccieliaftici fà- 
yeano che fard in tal calò . 

Dove poi ron vi fodero nè mafehi , nè femmine difendenti , 
fuccedevano gli alcenlcnti- Ma fra colloro non contavanfi nè la ma- 
dre, nè i congionti per parte di madre, poiché come elegantemente 
dice Andrea di Barletta [/] : De Jure Longobardo nu/lus cognatus ad 
Juccejftonem admiititur ( quod intellige in linea collaterali y & afeenden- 
ti ) . Un de water prosimi cognata non Juccedit filio , quia cognata eft , 
non agnato-, Jed in linea defi cadenti ficus e fi ; nata filius matri Juc- 
cedit • oe non che lòggiunge di poi ; Sed ex naturali aequitate non fi'ri- 

; —i • . pta 

(*) $• 3 « «d* Cu. (b) Capii. AttcK apud Pertg. {. t. 

(cj L x. aoJ. tir, 14. . [ 3 ] C 9.. & si. tod. tit. _ » *. 

,(e) Lib.j. tit * tV, . - [t'J in Cammini , ad L. Lnng. tit, 14. 
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pra illud jus potejl dici , quod admittatur mater ad luOuofam filii hae - 

reditatem (a). 

Il padre adunque fitccedeva alla figlia vergine , o Vedova per 
ragione del mundio ; e fùccedeva al figlio in tutto 1* afte ereditario , 
ancorché quelli avefte fratelli , o forelle , quia potior efi Unta afeen- 
dens , quam collaterali s ( 6 ) . Ragione , che avea luogo anche per 1 ’ 
avo paterno. 

Dopo gli afcendenti venivano gli agnati collaterali , giacche a 
favor de’ cognati non vi era fperanza di lucceflione . E posto da par- 
te il diritto de’ manovaldi , del quale ho parlato, ad un fratello, ette 
morifte fenza figli, e fenza afeendenti , fuccedeano i fratelli, e le so- 
relle superflui , vergini, vedove, o maritate che fofsero , mettendo in 
comune il loro mundio jVj. Còsi ancora fuccedeano ad una sorella, il 
cui manovaldo fosse un’ effraneo , ficcome ho detto ; nè in quella li- 
nea V era luogo alia rapprefantanza ; ond’ è che’l patruo, o V amita 
escludeano i n pori, ancorché figli d’ un altro loro fratello [./]. 

Già fi è detto , che la forella in capi/lo succedeva unitamente 
colla figlia del fratello nell’ eredità del medefimo ; ed ora soggiungo 
un’altra fingolarit'a , ed è, che se taluno moriva lasciando sorelle, ed 
amite in capi/lo , 1* une j e F altre concorreano alla di lui eredità ; 
poiché in ambedue i cafi non poteano esservi manovaldi , se noti 
eftranei [/}• Nella succeffione però d’una nipote da fratello t se vera- 
no il patruo , e 1’ amita , il primo per ragione del mundio escludeva 
la seconda [/"]• 

A’ baftardi , non succedeano i fratelli baftardi , ma i legittimi , 
poiché eglino non entravano in altro retaggio , che in' quello del 
padre [>] • ; 

In mancanza di tutti coftoro F eredità fi deferiva agli agnati più 
profumi, e Ciò fino al fettimo genucolo , ciò fino al settimo grado', 
senta mai darfi luogo a rappresentanza [ 4 ] . 

Il manomesso per quanum manu/n , o in E,;clejh , ovvero per vo- 
tum Regia confiderà va fi come uomo libero , sopra cui niun diritto rimafto 
era all’antico padrone; ed in conseguenza non avendo figli , perche 
agnati aver non potea, suCcedevagli il Fisco / ma del fulfreale , il 
quale benché libero, rimafto era nella famiglia de] padrone , quando 
e’ morisse senza figli, e non avesse dispofto in vita de’ propri acqui- 
ci, erede n era lo flesso padrone, confiderandofi come padre (Pi. 

■L * 

1*3 Jndr. de Rar. ibid . , Car. de Tocco, & Kic. Bottini in notis ad diti- 
t il. 14. lib. 2. L. Long. 

[b] Cor. de Toc. ad%. I, diSi tlt. ,4,, Andreas de Bar. ibìd. 

(c) §. 22. codem tic. (d) $. I. eod. ut. Car. de Tocco in notis ibid. 

[e] V2«. codem tir. I f) $. , 7 . eod. ti t. [g] Lio. eod. ut. 

00 ». 1. eod. Ut. fi] ». 18. tod. tit. s . i à 
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. C A P O XXXIII. 


# 

De patti appartenenti a retaggi » 


F l/rus ante ditm patrros inquìrit in annot £a] . Che fi dovrà dirt 
di chiunque altro aspiri ad eredità . Avean dunque ragione i Ro- 
mani dì sospettar forte de’ patti appartenenti a’ retaggi , e di chiude- 
te i loro teftamenti con tante cautele ; del che è da vedere Alciaro 
[y>J; ma non così la discorreano i Popoli della Germania , ove quan- 
to plus propinjuoram , quo major ajjìnitrm numerut , tanto gratio/ior 
JrneUus , nec alla orbitati* pretta [c] . Patteggiavano pertanto elfi in- 
torno alla succelfione propria , e a altrui , senzachè il votum captan- 
do* morti* lor facesse paura . Gli esempi di convenzioni intorno 
all’ altrui retaggi « viventi' i possessori * senza nemmeno il di loro 
consentimento* si leggono nella {fona; e vi volle un Capitolare tra’ 
Fianchi uniforme alla légge del Codice Teodosiano per proibirle 

Tuttavia la ragion di Stato le giudi fico fra’ Principi Sovrani ; 
« per tacere delle antiche, su quello- piede verso h fine del secolo 
passato si trattò della succelfione alla Monarchia delle Spagne , 
mentre ancor vivea il Re Callo IL: e così ancora a’ tempi noltri si 
maneggiò , e si conchiuse la succelfione nel Gran Ducato della 
Toscana. E* ridicolo , dice Montesquieu (*) , servendosi del sentimeli 
to di Cicerone [/] » il pretendere di decidere intorno a’ diritti de’ Re- 
gni* delle Nazioni, e dell’Universo colle malfime flesse , con cui si 
deciderebbe fra’ particolari d’ un diritto intorno ad una grondaia . Ma 
che direbbe taluno, s’ io dimoftraffi , che pel Codice Prussiano ciò 
trovasi accordato anche a’ particolari , giuda 1’ antico ccfftume Ger- 
manico [^ 3 ? 

Ma come sollenersi le compere , e le vendite delle future negli ufi- 
’cj, viventi i possessori ? Eccolo: col bisogno del danaro per difender 
lo Stato. Non so* se lo desso possa dirsi delle coadjutorie , e delle 
aspettative così frequenti in certe età , e che pur non fono di ori*, 
gine Germanica. 

Quel che praticarono univerfalmente tutti i Popoli del Sette»* 

- trio- 

fa] OvitL Metim. lib, r. (b) Pontg. lìb. Q. eap. JI . 

(c) Tac.cap.io. (d) Capii, lib. 7. cep.gni. Cod.Theod.de Fornii. Efei/.l.i. 
fej E/prit. da Lai? Ih. vy. cap. ij. (f) JJb. l f dt Legióne, 
fi) Coi, Fadttìt. Itv. j. tit. io. 5. ' 
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trioTie f e fra effi i Longobardi , furono i putti concernenti acquifto r 
conlèrva2Ìone , divisone, ripudio di eredità certe, e rinunzie anco- 
ra di eredità incerte , e di poilìbile evenimento ; e le fi convenne fra 
particolari di retaggio d' alcun , che viveffe , vi fi richiefe il di lui 
con lène mento. 

Per la fucceffione però hr univerfum jus , oltre di quella ab inte- 
fiato , non vi era, che una loia viaj ed era quella nella forma la più 
folenne , perchè doveafi praticare in prelènza del Magillrato prò Tri- 
untali . Non fu ciò efpreffamente fpiegato nell’ editto di Rotari , il 
quale bensì impofe, che dovefle farli non abjconfi , Je J ante libero* 
homi net , i quali foffero gijiles , cioè di pari condizione cp’ contraen- 
ti , come fpiega Grozio (a) .• ut nulla in pofierum oriatur contentio (b) y 
ma Liutprando dichiarando di niun vigore ogni contratto, ove fi trat- 
tali de umve'rjitate honorum , il quale non fi facelfe in prefenza , e 
coll’autorità del Magillrato; foggiunlè: quia et/i Jpecialiter in EJielo 
( di Rotari ). ho* non fuit infitta uni , tamen. ufquemodo fio fuit ju - 
dicatum (f) .• 

Tuttavia Carlo M. non fi contenti dell* autorità d’ ogni fèmpli- 
ce Magillrato , e con fua legge ordinò, che qui filitun legitimum non 
haèuerit , & alium quemlibet haeredem fi hi facere voluerit , coram Co- 
mi ire , vel coram Erge , <5 r Scabinis , vel Mijjo dami ni co , qui tunc ad 
ju/litiam faciendam in Provincia f aerini ordinati , traditione/n faciat (</) » 

Tanto non era ciò lecito a chi avea figli legittimi [ e per nome 
di figli s’intendea qualunque difendente J elle fatto da taluno" dilpe- 
rato di prole , veniva poi annullato dalla foprawegnenza d’ un figlio» 
o d’ una figlia (r). Nemmeno i figli poteano praticarlo, vivente il lor. 
Genitore (/)•• 

Thinx , ovvero piu propriamente Garathinx fi chiamava, un cotal 
atto fòlenne, che lecondo l’Eccardo (g) valea lo lidio , che donati o 
in judicio falda , nel qual, fènso i Franchi ulàvano i vocabili a Jj ato- 
mi a , tir adramitio . 

Per adempiere ad un tal’ atto fi prelèntava taluno avanti del Ma- 
giftrato prò Tribunali , e fecondo la legge di- Carlo M. , doyea eflère 
un Magillrato. lùpremo ; e dopo aver fiuto conolcere , eh’ e’ non avea 
nè Padre, nè difendenti r dichiarava di voler donare tutti i fuoi 
beni a Tizio ivi prefnee, a titolo sì di donatario , e sì di erede 
univerfale , che valeva lo ftefio ; e colle formole le più fòlenni ac- 
compagnate da giuramento , e da moke imprecazioni ,. le mai gii ca- 
dér- 
la) I» S fi Ubo tdfijk Goti. (6) Li&- 1 tit. 15.L 5. (p tod' 

[df Li 6 . a. tit. 16. (e) V 14. ecd. tip 15. 

f 'I] Eod. lib. 2. tit. 14. S. u. , Cr ij. • * 

s;] lo. Gt. EtcrrtL ad Salic. tit. 47. §. 1. p. 87. 
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dclTe in penderò di contravvenire, fkcevagli allora per allora la tradi- 
zione del dominio* univerfale con qualche (imbolo : come col gittarc 
in feno del donatario un •fufcellino , uno Iterpo , una gleba ; o col 
mettergli in mano un guanto, una ciocca di capelli , o altro limile t 
ovvero col porgergli la delira (a) . 

In quella traslazione di dominio altro non potea fare il donata- 
rio , che rifèrbarfi la facoltà di ufufruttuare , e di pofledere precario 
nomine (furante lùa vita , il che lì fpiegava col vocabolo lidoleip , 
che fecondo Grozio lignificava in Jereli&ionem vitae , e giufta 1’ Li- 
neccio importava una rilèrba di domìnio utile (b). 

Al Donatore con tal rilèrba , impole la legge * di non difperde- 
re ciocché avea donato, ma di ‘godertelo non dolofo animo , fed cu* 
rottone. E lbprawenendogli tin’ urgente necetlità , volle, che doveiTe 
portarli dal donatario , e dirgli : Ecce video , quia necefitate compul- 
fvt reo ifias volo vendere , fi tibi videtur Juhveni mi hi , fir res ifias 
confervo in jua propri et ate . Tunc ([ lbggiunlè la legge medefima } fi 
noht illi fubvenire , e ’l do tante , olii dederit , fit illi Jìabilt , & fir- 
mum , qui acceperit (c) . 

Poteano bensì 1* una, e l’altra donazione; comecché irrevocabili 
di lor natura , relcinderli , fe colui, qui gar otiti nx Jufceperit , talea cuL 
pai f aciat donatori , qttales Jolent ingrati filli pareniiòus Jais facete , 
per quas exnaeredantur (d) . 

•Oltre all’ered.ta inteftata, ed al Thinx suddetto, non vi era al- 
rro modo di succedere in univer/nm jus , ficcome ho de'to. E riguar- 
do al thingare , potea praticarli a beneficio di chiunque; e perciò er- 
roneamente la legge sopraddetta di Carlo M. fii polla sotto il titolo 
de adoptionibus . L)a che fra' Longobardi non vi era diritto di patria 
poterti , e quindi non vi erano nè adozioni, nè arrogaziom, che (Àr- 
torirtero' diritto alcuno . Il donatario universale potea elfere un uomo 
libero, un fanciullo, e per e4fo il padre , una donna , e per eli» ih 
di lei manovaldo, un servo, cui davafi la piena liberta : nè i cofto- 
ro acquirti pattavano in dòminio del donante ; che anzi eflS poteano 
farne ciocche voleano ; neppure chi avea donato 3vea diritto di suc- 
cedere al donatario , se mai gli premortile ; perciocché cosi i beni 
donati , Come gli altri acquirti dal donatario partivano a’ di lui ere- 
di legittimi. 

* .Ove non 
ibi n gar e y ed 


fi trattafle de univerfitate honorum , non vi occorrea il 
io mi riserbo di parlarne quando ragionerò de' putti , C 

de’ 


(a) Marmi, in fttm. lib. I, cep. 15. Lindtr.breg. in addir. rep. 4?. , & • 5 ?- 
Etcerd . in nrtij ed L. Sei*, /ir. 49. , Du-fvefnt in GltJJ. 7 cm. 11 . peg. 1QJ«. Jeqq. 

(b) Heintc. Elem. J. 6. lib. 1. tu. J. J. 37. - • . 

[c] Lb. 2 . tit. 1 5. 4 . 2. (d J 4 . 3, ted. m. i ' 
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de’ contratti in generale, ed in particolare. Non voglia però lasciar 
di dire , che nelle leggi Longobarde io non ritrovo fatta parola de’ 
patti dotali ‘opra 1* eredità d’ uno de’ due coniugi-, che prima moris- 
se , a favor del sopravvivente ; che pur son eflì patti di orìgine Ger- 
manica, e quantunque repugnati a’ principi del diritto Romano (<0* 
fon oggi univerfalmente ricevuti , e fi hanno per irrevocabili , le fat- 
ti a modo dicontratto; per revocabili , fè inforza d’ultima volontà[£] t 

CAPO XXXV L 

Delhi varietà dc Y Legati ; e dell : Soffi tuzioni y de’ Fedecàmmejì, 

e de Major ajfchi . 

* « 

C Onciofliachè necefiaria fofle nemichi la preferitane» tradizione 
non poteva fra’ Longobaidi aver luogo la più parte de’ dubbi 
proni odi v e rilciluti da’ Giureconfulti Romani ; e fecola v’ era da de- 
terminarli, ne apparteneva a’ Giudici la decisione, fecondo i dettami 
dell’ equità naturale, e le circoftanze del calò - , che proponevafi . 

Non fi leggono adunque nelle leggi Longobarde legati diretti , 
ed obbliqui •- generali, e particolari: di alimenti, di ufo, di abita- 
zione, di ufufrutto , di proprietà, di frutti , di vino , di vettovaglie , 
di mobìli , efi porzione ereditaria , di cose comuni , di colè litigiofe , 
di nomi rfi debitori , di ferVitù reale , e per fin di qualche incerta 
fpennza; legati ripetuti, legati onerofi , legati elettivi , * e 8 a *‘. c ‘? n '~ 
dizionali o ftì> modo , annuali o temporanei ^ offeuri o dubbioii 
Nè vi fi -parla di tempi, di degnazioni , di cagioni, di motivi , 1 

opere, di condizioni aggiunte a’ fegati ; nè di quel di più, che ri tro- 
va ponderato , e decifb- in più libri delle Pandette , e del Codice, 
ove quantunnue fi ammiri un teforo inefàuflo di naturale equità , e 
di giurifprudenza civile ; pure tra per 1 ordine , che vi manca , e per 
le tante chiofè, ampliazioni limitazioni , eccezioni fattevi lu ; ea 
anche per l’infinita varietà de’ cafl occorrenti al'a giornata, tutto è 
ora piucchè mai nell’incertezza : per modo che i cauflìdici hanno 
quafi fempre un ben hrgo campo da gittarfi in faccia ^ il peti y ed il 

cantra) eJ entra ottimamente per tutto l’arbitrio de Giudicanti •- 

- , Moi- 
ra] I. r. CÌ it rolfat. /'. ??. f. ». C. de ineffle. teffim . ‘‘ 

[b] Sim. Van. Lene,,,, ttnf. fot. Iib.ì. cep.ìì. num. ». Confluì. eonjuet. 
B u r.. mb. 4. V 7. Ant. rcbtt* C. lib ► 3. tb. 9. def. 6. Iof. de Rofa Confai. 16. 
num. 7 . ad 9> • 
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Motto meno in effe leggi de’ Longobardi v* è motto di foftitu- 
tioni volgari , di pupillari , ai elemplari , di militari ; perchè non ne 
ufavano alcuna. Che infinito risparmio di controverse, e di liti ; 
mafìime dove fi tratti di efaminare » le l’ una foftituzione fia compre- 
la nell’altra, ficchè meriti il nome; che fe l’è dato di breviloqua , 
e di compendiofa ! Bafta diie, che Baldo, per quanto confeffava egli 
lleffo, per codelto fol capo guadagnò 15: mila ducati [«3 : fomma , 
che a que’ tempi ballava a comperare un feudo titolato- 

Che fi dirà poi de' fedecommelE perpetui ignoti affatto a’ Roma- 
ni ? Il primo efempio , che fe n ha , è di un tal Jerio uomo illu- 
ftre, e facoltofiffimo; il quale negli ultimi tempi dell’ Imperador Giu» 
ftiniano lòttopolè nel tellainento tutt*i fuoi beni , che pochi non era- 
no, ad una lemplice reciproca , fi fine filli s / ma paflionato all’ dire- 
mo per un fuo Calino di campagna curri prati orli s , et g a fieri o , & 

bai ito , & hortis , & hyppoJrorno , & omnibus conjunllis , fi ve iUdtis , 
loggiunfe in un Codicillo ; volo eunJem permanere , <£■ perpetuare in 
mea f amili a , Cr nunquam egredi de rneo nomine . La (Iran C zza di fif- 
fatta difpofizione moffe le parti a ricorrere al Principe, il quale vo- 
lendo da una parte fuddisfare al capriccio del defunto; e non creden- 
do dall’altra ragionevole , che par anche i più tardi nipoti foffero 
obbligati di fottometterfi alle voci di un uomo , la cui polve non fi 
farebbe potuta più diffinguere fra le vicende della maffa comune \ or- 
dinò, che tal aivieto non dovefie oltrapaffarc la quarta generazione: 
lune tnlm ( l’ultimo erede ) Cr exteris a f umilia prohibentis , ti Pen- 
tium habebit ex prue finti nojlru lege tranjmittere res . Soggiungendo 
communem enirn nane fecimus legem , turn evenientem nunc dirimen- 
tes contentionem , quarti eas , quae futurae Junt refecantes [ 6 ) • 

Fu nel vero diferto codello teftatore con iltituirc un fedecom- 
meffo familiare fopra un fol podere de’ molti, chepoffedea; epurGiufti- 
niano non gliela menò buona. Che avrebbe egli detto , fe Jend 
aveffe tutto il luo avere fottopofìo a chiamate lòpra chiamate , con 
fare in fine il fàcrificio di Caino , foftituendo per ultimo un Luogo 
pio, perchè il fuo Cafino fi foffe fèrbato in pi di in perpetuum y & 
in infinitum , acmundo durante ? Durerebbe forfè ancora su tal fuppofto 
il fcdecommeffo. Ma il Cafino? Va ti trova il pretorio 1 o Tia il hio* 
go da reggervi Corte, l’ officine, i bagni, gli orti, le Halle , cum om- 
nibus conjunQis , cioè gli anditi , le fcale , le logge , le porte , le fine- 
fìre , i loppalchi , gli armadi ; & » cioè le fuppellettili di cala ; 

come le panche, le fedie, i letti, le coltrici, gli arnefi da caccia, da 
campagna, da cavalcare, e le mafferizie da cucina per sino a' pitali . 

E’ fol- 
li] Mailer, ad Sirvv. de vulgati fubjìit. §. 9. /. w, & §. 37. 

(b) divini. 159. de Rfjhtul. Fidinone. Alitai. Parer g. IH ■ C. taf • 4. 
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FT follia quella de’ lècoli più illuminati , che non entrò in capo 
a quegli uomini groffolani, i quali trafmetteano a’ porteti la roba sic- 
com’ era , e per quel che valea , lènza pretendere d’ impor legge alla 
natura •• quasi che ella abbia un sì abbondante ammalio di materia , 
che non sia in necelfità di diftruggere una colà per farne un’ altra > 
il che si vede ben chiaro in coloro , la cui pazzia giugne ad ordina- 
re un fedecommdTo perpetuo lopra un padiglione da letto , fopra un 

S uadro , o altro simile . Ma di ciò più ampiamente , ove tratterò de’ 
ecreti , che occorrono alla giornata nella G. C. per aver danari» 
affin di rimettere in piedi una cala lòggeita a tai fcaecommefli ; ove 
dimoftrerò » che al primo bifogno fe ne vanno via i due terzi del 
frutto, ed al fecondo non ci rimane neppure il folajo. 

Vengo all’ origine delle primogeniture , e de’ majorefehi » e dito» 
che e (Tendo i feudi divenuti patrimoniali» entrarono nelle deposizioni. . 
del diritto civile, tanto de’ Longobardi in Italia » quanto de’ Franchi 
nelle Gallie , e così altrove : e furono per tutto divisibili tra’ figli del 
poffeffore . Ma fulla fine del IX. secolo s’avvidero i Franchi» che le 
divisioni suddette portavano lamina dello Sfato.- pensarono adunque da 
principio di far poffare le Signorie nelle «ole persone de’ Primogeni- 
ti ; i quali poi invertivano gli altri fratelli di porzione de’ feudi ^ a ti- 
tolo di sotto feudatari ; ma perciocché nemmen quello fr trovò con- 
ferire al Governo politico dello Stato, si giudicò neceffario lo ftabili- 
re il diritto delle primogeniture in tutta la succeflion feudale senza 
diminuirne alcuna : il che cominciò a coftumarsi non molto dopo il 
paffaggio del Regno di Francia sotto la dominazione de’Capeti, cioè 
verso i principi del secolo XI. (a): il qual coltume fu poi da’ noftri 
"Normanni adottato nelle nuove inveiti ture , che li dettero in quello 
Regno a’ Franceft del loro partito : effendo intanto rimarti dividbili 
tra* fratelli i feudi antichi jure Longobardorum . 

Riguardo agli allodiali i Franchi ftelTì nelle divifioni tra’ fratelli 
introduffero la pratica d' accordare al primo nato un3 porzione preci- 
pua , libera però da ogni vincolo : ed è quello ora un diritto de’ pri- 
mogeniti Francefi , il quale chiamali precipui , cioè praecipuj parsi 
ed è regolato dalle refpettive coftumanze de’ luoghi (è ) . 

Lalciando Ilare , che un tal coftume non pafsò 1’ Alpi ; nè per 
quanto io fappia, s’ offerva ora altrove , che in Francia : certo è pe- 
rò , che nè quivi , nè altrove per tutto il X. fecolo fuvvi chi penfaffe 
di fpogliare intieramente i fecondogeniti per arricchire un fol primo 
nato. L’origine de’ majoralchi fi deve ad un’ Affemblea Generale tenuta 
in Toro Città del Regno di Leone inllpagna, regnante la Regina Gio- 
Tom.l. M . , Van- 
ii] Monte [qui tu Ef. dee loia liv. 3T. chap. 371. fttf. . L j 

[b] Eucithp. v. aìnefft , & v. precipue. 
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vanna nel 1005., cui furono fatte nuove fpiegazioni Hai Re Alfònlò 
nel 1015., quando regolò la fìcceflìone nella Monarchia Spagnuola 
lui piede d’ un majoralco perpetuo (<») . . 

Del come , e del quando le foftituzioni , i fedecommeffi , ed i 
majorafchi furono introdotti nel Regno > dirò a fuo luogo: perchè 
intanto taluno non mi creda nemico giurato di tali dilpofrzioni , io 
dico, che- mi fa pelò il troppo , eì non a propofito: lò molto be- 
ne, che una Monarchia ben conftituita non può Ilare fenza una No- 
biltà confpicua: mezzo troppo neceflario fra'i Principe , e ’l popolo: 
so, che il luftro della Nobiltà non può conlèrvarfr lenza ricchezze; 
e che le lòftituzioni , i fedecommeffi , ed i majorafchi fono i mezzi 
atti a conlèrvarle . Ma veggo altresì , che codefti vincoli offendono il 
commercio , nuocono alla popolazione , promovono il monachifmo , 
e lòno cagioni d’ infiniti procelfi; ed i majorafchi fpezialmente appog- 
giando le fperanze della propagazione lòpra un fol uomo , e talvolta 
lopra un fanciullo, la cui vita è sì poco ficura , che fi fa il conto, 
che il terzo degli uomini, lè ne muoja nell’ infanzia ; non può dubi- 
taci j ch’elH majoratchi portino la delòlazione nelle famiglie più nu- 
merofe. Le lòftituzioni adunque, i fedecommellì , ed i majorafchi lo- 
pra tutto fono un male ; ma lono un male neceflario , il quale fpari- 
ice a fronte del bene, che cagionano nelle Monarchie. 

Che vorrebbe lì perciò fare Fame ufo dove , e quanto bilògna , 
e non più . Così 1’ hanno incela uomini graviffimi , fra’ quali il tante 
voice lodato Prefidente di Montelquieu (b ) . E così 1’ anno i^efa fra 
gli altri l’Imperador Francelcu I. pel Gran Ducato, e ’l Sovrano del 
Portogallo, i quali oltre le favie provvidenze intorno alle lòftituzio- 
ni , han riftrerti i ledecommeili a certe generazioni , hanno proibi- 
ti i majorafchi nelle calè volgari, ed alle perlòne qualificate non' han 
permeffo di fare tutto un falcio a prò del lol primo nato . In Fran- 
cia pochiirtmi tòno i majorafchi 5 nè il precipuo de’ primogeniti , del 
quale ho parlato, lòggiace a vincolo alcuno . In Germania i patti di 
Iratellanza , ed i fòdecommellì , che diconfi convenzionali , fi ufano 
fido fra le famiglie illuftri (c). Taccio delle Repubbliche, perche le 
vi fi permettelfero , fe ne rilentirebbé la Conftituzione dello Stato; 
perciò in Venezia vi limo cfprelfamente proibiti . 

CA- t 

(a) Lud. Moiin. de Ptim. ttfp . in proeem. Bey* r. fptcimtn ] urie Cerm. Iif. 2 . 
tip. 10. 

(b) Efp. Set loix Liv . 5. ibép. g. feqq. 

(c) Stryk. de fucctJJ. ab inttft dlfp. 8. cap. 9. $• 6 . ftqq. Carpi., de Ctnfrt- 

tttrn tip. a n. 51. cr ahi tpud Haute. Uh. <2. tit. 6 . $. 170. 

ld] Amtltl di U HauJJayt p. 30. , O" 3*. 
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CAPO 


XXXV. 


Del Domìnio , e de modi <T acquijìarlo , e primi 
della caccia , e della pe [cagione . 


N Ello flato naturale effendo ibeni di quaggiù comuni a tutti , uomo 
non v’ ha , cui non competa il diritto del primo occupante , co- 
me diritto, che nalce dall’ altro primitivo della propria confèrvazio- 
ne. Ma tal diritto non fi eftende oltre al bifogno , e fi riduce al 
ièmplice naturai poffeffo, poco ficuro dall’ altrui violenza. Conftituitc 
pero le lòcietà civili, ed obbligato per effe ciaicuno a ricettare ne- 
gli altri ciocché non è fuo, ecco (ùrgere un nuovo diritto di pro- 
prietà» il quale perciò fuppone un’atto umano , cioè una Convenzio- 
ne efpreffa , o tacita . 

Ùnicuiqut juum , gridano le leggi di tutte le Nazioni ; ma non 
tutte r intendono ad un modo . I Giureconlùlti Romani ìottilmcnte 
filofofando, diftinfero quello ch’è nel dominio, da quello eh’ è tra i 
beni di taluno . Ma non così i Longobardi » e gli altri popoli della 
Germania. Differo eglino effere nel dominio di taluno tutto ciò, che 
di corporale, o d’incorporale era nella di lui libera difpofizione , con 
facoltà sì d’efcludeme tutt’ altri , e sì di ritrarlo dalle altrui mani» 
purché o la legge civile , o qualche convenzione in tutto , o in par- 
te non gliel Vietaffe . Non ejl argumentum , ideo aliquid tuum non 
effe , quia vendere non poter , quia conjumere , quia mutare in dete~ 
rius % aut melius . Tuum enim ejì [b~\ . R iconolcevano adunque i Lon- 
gobardi il dominio pieno, e’1 dominio lèmipieno. 

Quanto al pieno dominio concorrevano co’ Giureconfulti Roma- 
ni . Ma riguardo al femipieno, faceanlo appartenere a’ poffeffori de’ be- 
nefici conceduti da’ Principi , de’ quali non occorre qui ragionare : 
a’cenfuarj con inveftitura , de’ quali ho parlato , ed a tutti in fom- 
ma i poffeffori dell’ ufufrutto Germanico, foffero a tempo, a vita, o 
in perpetuo: così le donne aveano l’utile dominio lòpra la fopravvi- 
venza, che foleano far loro i mariti, quando elleno qualche cofà da- 
vano a titolo di maritaggio : il che nella mezza età fi cominciò a 
praticare fra’ Signori del prim’ ordine ; la qual lòprawivenza chiama- 
vali dotalitium , doarium , vtduaiitium , e tal volta anche dot , nel 

M 1 len- 


ta 

(b) 


Pu fenda f. lib. 4 . taf. 4 . Burle yrac. in notti ad eundtm 
Stnec. de benef . lib . 7 . eap. 11 , 


iti 
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fcrnfo oppodo a quello, che Tuona latinamente [Y]. E lo detto era de’ 

pofleffori delle precarie , o fiano prejlarie t e degli Enfiteuti [Y] • 

1 modi poi d’acquidare il dominio o venivano dal diritto civile, 

0 erano gli detti , in virtù di cui naturalmente (1 acquida il poffeflb , 
con alcune modificazioni , che oui lalcio per brevità ; piacendomi lo- 
lo di dir qualche cofa intorno alla caccia, ed alla pelea. 

Sin dalla più remota antichità la caccia si delie fiere , e sì de- 
gli uccelli fu il meftiere de’ Nobili , e degl’ ingenui in Germania . 
Non fàprebbefi veramente dire, le fotte ciò libero in tutti i luoghi: 
<èmbra veramente che nò , da che abbiam leggi di popoli Germani , 
le quali punivano di furto chi ofaffe cacciare ne’ fondi altrui [c] . 

Quanto a’ Longobardi, non vi ha dubbio, che i Re d’Italia avea- 
Ito le loro forefìe , e T prenderne indi un Ibi falcone era punito con 
dod.ci Iòidi di pena . Si quii de Gajo H-egis accipitrem t altri t , Jit 
cu! p abili s Joluloi ia. (d) , Gajum giuda 1’ interpretazione di Grozio 
era lo dello che Sylva de n/a [ej . Non altrimenti ulà vanii le voci , 
Gagium , Galdus , Gwaldus per lignificare cotai bolchi affai folti -, 
come fi può vedere in Leone Odiente , in Pietro Diacono , e nell* 
Ughelli citati dal Du-Frefne . Donde è rimado , che anche oggidì nel 
nodro Regno certi luoghi in parte disbofeati chiaminfi volgarmente 
Gaudo : ed è tra quedi quel tratto di terra montuofa , che divide la. 
Campagna felice dalla Provincia di Principato citra , dove appunto è 
funata la terra di Monteforte . 

I particolari ancora per conceflìone de’ Principi arcano le loro Cac- 
ce private, e’1 tome un nido era un delitto [/]. Ma doveanvi edere 

1 luoghi , dove a tutti era libero il cacciare ; giacché non apparilce, 
che vi foffe diritto proibitivo , le non negli altrui poderi , o in quelli 
del Principe. Tanto poi era in pregio la caccia, che ì fuito d’un ca- 
ne veniva punito col pagar nove volte tanto , quanto valeva (g) . 
Voglio a tal propofito riferire una legge de’ Borgognoni , colla qua- 
le li ordinò , che chiunque rubaffe un cane , oltre al pagamento di 
lei Iòidi , doveffe in pubblico alzar la coda al cane , e baciargli colà, 
dove lì lòdiano le noci [A] . 

I Re Franchi furono più rigorofi intorno alle cacce, ed affai fo- 
rede bandirono , ritervandole per proprio ulo, o di coloro , cui le con- 
cedettero ; e ciò lòtto pene gravi (lime anche di morte . In fatti ne 

*• ‘ . ab- 


(a) Murar. Antiq. Efltnf. tom. I. ctp. 39. p. 3S1. . Hcintc. lib. I. lir.l 1. $. 245. 
< 5 * IH. 2. tir. 2. $. 38. 

(b) Thomaf. net. ad Jnfiit. lib. 2. tir. 4. p. 157. , Heine:, tir. 2. &. 33. adii. 
[e] Heinec. lib. II. ,i,. 2 . i. $6 . 

(d) Lib. 1, ,i t . 25. i. *6. [e] (rrot. inSylL (0 §.4 7. eed. lii. LL. 
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abbiamo funeftiffìmi efempj appretto Gregorio Turonefe (a) , ed ap- 
pretto il Ludewig . Né men di loro hironlo i Normanni , giac- 
ché nell’ Inghilterra lotto Guglielmo- il Baftardo eranvi niente meno 
che < 58 *. forefte Regie , 13. cacce , e 781. parchi [r] : e guai a chi 
violava un di tai luoghi • 

Di Carlo M. poi , di Lodovico Pio , e di Carlo Calvo parlano i 
loro molti Capitolari ; però lènza far’ ufo de’ medefimi , e delle tante con- 
cellìoni da e Ili Principi , e da’ loro lucceflbri latte di lelve cum capturis 
falconimi , ùr forejìo j e lènza neppur confoltare H Du-Frefne [</]; per 
renderci perlùafi , che 1* ufo di bandir le forefte precede di molto il 
tempo dell’ Imperador Federigo checché ne dica taluno in contra. 
rio, batta il gittare uno Iguardo folle appendici al Codice Longobar- 
do . Ivi troverà una legge di Carlo M., con cui fi ordina , ut nenia 
penitus in forejìo dominici > , nec in quali ber regali hoc tendere praefu- 
riletti & hoc fi ingemmi perpetraverit , bannum dominicum folvat , & fi 
ferviti e fi , dominiti illuni emendet , Jicut lex ejl (e) . Ed un’ altra ne 
offerverà di Lodovico , colla quale s’ impone che le Regie forefte al- 
trui non concedute fi tòglie Aero agli occupatoti, e che niuno arditte 
di tener cacce rilèrvate lènza Ipecial concettìone del Principe (/)• 

Ciocché fi dice della caccia , convien, che dicafi anche della pe* 
fcagione , che non in tutti i fiumi era a tutti permetta . Federi- 
go [. Imperadore in quella fua Conftituzione che ne’ libri de’ Feudi 
va fotto il titolo, quae fmt Me gali ae mette fra le regalie del Prin- 

cipe, pifeationum reddltut . Credè Cujacio , che quivi fotte dell’ erro- 
re, e che in vece di pifeationum , dovette leggerli picariarum . Hoc 
fumptum e fi ( egli ditte ) ex l. 17. de V.S, ubi corrupte major et no- 
fìri legebanj Pifcariarum prò Picariarum . Picjriae funt , e quìbus fo- 
ditur pix : narri & picem fojfilem rnvenirc Piini ut fcribir (fi) > con quel 
che liegue . Ma il noftro Hènna , e con etto Ottomano , lafciando in- 
tatto quel luogo , F interpretarono per certa Ipecie di pelea rilèrvara 
al Principe in qualche luogo foltanto, e non già in tutti i mari, ed 
in tutti i fiumi . Pifeationum redditui r non jui pifeandi , quod omni- 
bus cornimene efì , rum in mari , tum in fiuminibus , fed pars aliqua 
predaci quatti Principet quibufdam lodi fibi excepere .• fon parole dell r 
Ottomano . 

Aveano etti un bel dire folla feorta delle leggi Romane 1 le qua- 
li polèro tra le colè pubbliche i fiumi perenni ; ma i popoli del- 
la 

*’■ «■' t -■ . f f • .fi .» : r _ . <«. 

(a) Hi fi. lìb. 10. cip. 10, [b] Riliq. Mff. lem. 6. f. 51. 

(c) Speelm. in Glofjar. an hai log. 

(d) In Gl off. v. Fort fa . 

(e) Li*, r. tir, 22. 5 . 7. Leg. I. (f) Lìb. 3. Vit, 3;. 

[gl ftud. hb, 2. tit. 5 6. [hj LiK 16, taf- 11. 
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la Germania l’attribuivano o al Principe , o al Comune^ e di qui è, 
eh’ elfi Principi chiamatfero i fiumi pefcarerci Jium fortjlem così 
fi ha da una carta del Re Chi idei berlo portata dal Du-Frefne (*) , e 
da un diploma di Ottone I. riferito dall’ Eineccio ( 4 ) , oltre “Hi altri 
aflaiflimi , che tralalcto per brevità . , 

Anche nel Ducato Beneventano fin da’ primi tempi eranvi le 
Regie forefle; e ciò fi rileva da una Pillola di Papa Gregorio '• feru- 
ta ad Arechi fucccflbre del primo Duca Zottone , nella quale il Pon- 
tefice gli richiede alcune travi per le Chiefe de’- SS. Pietro , e Paolo, 
da farfi incidere ab abUbnarHj del Duca j promettendogli in -pagamen- 
to, dignum vobit xenium , quod non Jit injuriojum [rj . Ed in una 
carta di Re Guglielmo del 117?. fi dice .• concedi mus etiam diiìo Mo- 
najlerio cedua lignorum abfyue ul/is forejìagìis (d) . 

Io non ritrovo però introdotto tra noi il diritto proibitivo della 
caccia , e della pelea, fè non a’ tempi de’ Normanni . Credo, che ciò 
incominciasse a praticarfi da Roberto Guilcardo , poiché ofservo , che 
tal diritto proibitivo fui principio del fècolo dodieefimo flava conce- 
duto a molti Baroni Pugliefi anche fui territorio de’ particolari Be- 
neventani : cofloro perù tollero 1’ occafions della guerra fra i’ Imp;- 
rador Lotario, e Re Ruggieri ; e prima coll’ interpufizion; di Papa 
Innocenzo, e coll’autorità dell’Imperadore procurarono , che i Bare- 
ni rinunziassero a tal diritto con un giuramento, che ci vien deferite*, 
da Falcone Beneventano (r), ed indi fi rivollero al Rei il quale fra 
l’ altre efènzioni, accordò loro anche quella: & in vejiris prue dm ve» 
/laudi , pijcand't , aucu pandi libitum facultattm Ji abeati s [/ J . Sa 

’o A. 

C A P O XXXVI.— 

^ ' rr ‘4 ./• •* \ a 

. - f #-• 

De modi d' ac pi Jì are il ' dominiti* introdotti dal diritto Civile, 
e prima delle prejgrizipai . 

• 1 , v »4 • t V '•v h . . 

O Ltre a’ modi co’ quali naturalmente s’ acquifla il possesso, cui 
le leggi civili aggiunterò il dritto di proprietà , altri modi 
son propri del diritto Civile di ciafcuna Nazione . I Romani diftin- 
guendo quelli modi in univerfalL, e particolari , pofero tra’ primi , ol- 

^ % • • ■* ■ ’ tre 

[a] V. Tortfla p. 488. (b) Ltb. j. gii. ?. 5 .. 57. . 

(c) Paul. Diacm *lib. 4. top. 20. fd) Ugbtll. in Ankitp. Btntv. 
fé] in Cbren. ann. 1157, . {(> Fa(a iHd. _ .fi 
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(re il diritto ereditario, 1’ acqui fto per honorum poje/fiones t per adro- 
gaiiones , per addi&ionem honorum lihertatum /ervandarum caujfa , per 
fttiiones honorum , & ex S.-C. Claudiano ; ma i Longobardi non co» 
nolcevano altro diritto univeriàie , che 1’ ereditario , del quale ho ba* 
flantemente parlato. 

E quanto a’ modi particolari , tutto fi riduceva a legati , a pre- 
fcrizioni, ed a patti 1 altri benefici , altri onerofi ; ed avendo io de’ 
legati anche detto abbaftanza , vengo alla prescrizione. 

La preterizione è un modo dincquiftare la proprietà in virtù d’ 
un pofleffo non interrotto per un tempo determinato dalla legge; 
o meglio dirò un’ aggiunzione della proprietà al pofleffo (<*}• f n. 

Tutti i. Popoli trovarono neceffario per aflicurare le fortune de’ 
Cittadini lo flabilire un termine, oltre al quale un poffeffore di buo- 
na fede con giuffa titolo non doveffe più effere inquietato . Ma non 
tutti i popoli convennero nel difegnare un tal termine. I Romani per 
le colè mobili flabilirono un r anno in Italia , due fuori di effa : 
Giuftiniano progorò un tal termine fino a tre in tutti i luoghi . Per 
gl’ immobili poi vi furono le preterizioni di dieci, di venti , di tren- 
ta , e di quarantanni . Pe T mobili ufarono un vocabolo diretto a' pof- 
feffori, qui uju capiebant . Per gir {labili chiufcro contro a’ medefimi 
la via delle azioni » quae praejcribebantur . Il pofleffo centenario non 
andava , nè andar potea tra le prefcrizioni (Sì. 

Anche a’ Giureconfulti Romani parve dura l’ufucapione delle co- 
fe mobili in si corto fpazio di tempo : non è pertanto maraviglia , 
che lo fleffo ne parefìe a’Legislatori Longobardi . Eflì dunque lenza 
diftinguere mobili da immobili , per tutti indili imamente flabilirono 
il termine di trentanni (r) , il qual termine correva anche per le ro- 
be de’ luoghi pii \J]j ma per gli effetti del Comune vi brfognavano 
anni 40. > e per quelli del Fifco do. (<*). 

Col pofsefso però anche lunghiflimo andar dovea Tempre congiun- 
ta la buona fede (/). Ed a differenza del diritto romano , che dava 
» tai pofsefsori l’azione utile, ad rem recupetandam j era bella e fi- 
nita per chi cadea dal pofsefso, poiché la preterizione giovava lolo 
txciyiendo , non che partorire azione alcuna [g] » 

Altre particolarità v’ erano fra’ LcngoUrdL la prima , che fe ta- 
luno dopo il pofsefso di cinque anni inter praejentes s venifte molefla- 

ta 

[a] L. J. de'ufurp. tT ufucap. 

[b] Croi. lib. 7 . cap. 4. §. 7. Barbeyrac. ad l'uftnd, l'tl.j. eap. V 2 -i. t. ». 5. 

[1] $. <2. , <5* 5 *,///. 35. lib. ì. Car. dr Tocco innotìs .Andr. de Baiul. in comm. 

tit • 32. [d] §. 1 1. rod. tir. [e] §. 8. tod. tir. 

[f] Car. de Tocco ad §. '3. , 6 . , O" 9* fif. tod. 

lg] Car ■ de Tocco ad d. i. 9» And- de Bar ibid. • •* v ■* 
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to da taV altro, che dicefie eflerfègli da se , e da' fuoi data la roba a 
titolo di preftito, e non di vendita, o di vendita fui fide pretti , lèn- 
za però produrre alcun documento; poteva il poflefl'ore sbrigartene 
col giuramento d'aver comperato, e pagatone il prezzo [«] . Che lè 
gli ii opponefle la mala fede nell' acquili» , e ’l poflefl'ore di cinque 
anni adducefTe aver cauli da un terzo ; quando 1’ attore non fi 
contentaffe del giuro, non vi era altra difefa , che’i duello [ 6 ]. 

La feconda, che delle diviConi tra' fratelli , o altri congiunti po- 
tea dirfi di leflone fra lo lpazio di 40. anni ; ut fiat adacquano par- 
tivm , purché non fi fofiero eglino con ilcrittura obbligati de non re- 
vocando (c); ma Icorfi gli anni 40, non v’ era più giudizio fami lite 
ercìjcj^ndat . 

CAPO XXXVII. 

Ve' Patti. 


I Longobardi non s* intendeano di differenze fra patti , e contratti 
e tra patti nudi, e non nudi , in quanto all* obbligo , che ne nafeea 
non folo naturile , ma anche civile . Traflero eglino ciò dalle loro 
forefle, ove fin da’ tempi antichiflimi il non attener la prometta por- 
tava nota d’ infamia , ed in confeguenza un delitto; poiché con ciò 
li rompea il vincolo làcrofanto della loro locietà , qual’ era la po- 
rola d’onore . E di fatti effendo eglino addetti oltremodo a’ giuochi 
di fortuna , fino a giucarfi talvolta la propri^ libertà ; colui , cn’ avea 
la fventura di foccombere ficcome noto Tacito con maraviglia ] [</] 

quatti vis junior , quamvìs rolufiior , adligarifè , ac vincici patitur : ea 

tjl in re prava pervicacia : illi Fidem vocant . 

Io non lo , come [ e fia detto di palléggio ] di tutta la lealtà ol- 
tramontana quella fòla parte Cane a noi rimafta , cioè che i debiti 
fatti nel giuoco godano d' una anteriorità , e d’ una poziorità tale , 
che pofpofti tutti gli altri per preflanti che fieno , debbano torto 
pagarli , vadane il mondo a fuoco ; da che fi tiene , che il non fòfl- 
disiàrli partorifea infamia nel debitor contumace. 

La legge però ad avvolomre alcuni patti di più grande impor- 
tanza avea prelcritte certe folennità , come nel thingare , ma non è 

‘ - che 

(a) $. r. ttt. foti. [b] $. 2. hd. lit. 

(c) $. ‘ tod. lit. far. de Toc , t, T Andr . de Btrulo.it. 

(d) Ttt. de mot. Gtrrn. top. 24. 
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che i patti nudi, i qualiy?a«/7f y o Jìar/ìe chiamavanfi , non producefiero non 
folo eccezione) ma anche azione giudiciale (<?). Nè la fcrittura ad al- 
tro valea , che a giu (tificare ciocché erafi patteggiato, ed a piodurre 
alcuni effetti in giudizio, ch’io di mano in mano andrò ricontando» 
Dividero dunque col Tomafio ( b ) tutte le convenzioni Longo- 
barde in benefiche , ed in onerofe . Non fieli ’ntanto chi fi afpetti di 
veder diftinte tutte le fpecie de’ contratti , e la p3rticolar natura di 
ciafcuno : e molto meno eliminate circoftanze di cali particolari. 
A rilerva di pochi dubbj rifoluti , fi troverà inculcato per ogni dove : 
patto, dunque da o (servarli : fcrittura , dunque legge ; e ’1 di più la» 
fedito all’arbitrio de’ Giudicanti . 


CAPO XXXVIII. 


Dille Convenzioni benefiche . 

G ià fi comprende , che il mallimo di tutti i benefici era il tras- 
fondere in altri tutti i propri diritti col garathinx y donde fu, 
che la legge richiedere una lomma libertà nel donatore, ed un% maf- 
limi ficurezza del donatario; e perciò ftabilì , che un cotal pattocele- 
brar fi dovei se innanzi a’Magiftrati Supremi, ficcome ho detto altrove. 

Di tante folennità meftieri non facea nelle donazioni particolari; 
bensì ulàvafi di farle per via di compere, e di vendite. Il prezzo ri- 
duceafi per lo più a qualche bagattella , e chiamavafi launechiU , o 
launchild , che Grozio interpetra pretium verum , vel dieta c auffa . E 
perciocché non fèmpre foleva adempierfi fui fatto, rimile la legge all’ 
arbitrio del donatore, o di chiedere a fuo tempo il launechiU , o di 
relcindere il contratto («•). 

Tuttavia i più frequenti fra’ patti benefici erano le invest ture , 
che Muratori poco venato nella Giuri fpruden za Germanica non feppe 
diltinguere dalle libellarie , dalle precarie , o fiano prejlarie y e dall’ enfi- 
teufi . Diede egli retta alle parole di Rolandino Bolognefe , il quale 
verlo il 1155. diè fuori un fuo libro intitolato: Summa artia Notariae , 
e quivi nel proemiare full’enfiteufi (d), dilsecosì contrafìus ijìe , Jecun- 
dum diverfjs locorum confuetu linea diverfis nominibua nuncupatur y di - 
citar enim emphyteujia , precarium j libellus , cen/ua Jifium. Donde fu, 
Tom. 1. N che 

[a] TJb. 1 . tit. 1 r. $.08. Carol. de Toc. tbid. Andrtat de Bar. in Comm. tit.ig. 
fb] In nctìs ad In fi. p. 2ii. (c) IJb. < 2 . tir. 15. §.4 .Car.dt Toc. tbid. 
[d] Tari. I. cap, 1. in tmphyt. pmm. 

'm ‘ • * # 
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che elio Muratori («) in dichiarandoli di non intendere qual distin- 
zione facesse S. Pier Damiano fra l’enfiteufi , il contratto livellare , e 
le lemplici inveftiture benefiche , ove scrisse (b) : Sed quid de venditi ci- 
ne loquitur? cum non modo' ea , quae emphyteufeos Junt locata contrathr, 
ve/ jure proveniunty fi ve etiam quae libellario nomine penftantur ; Jed 
ea quoque y quae Jub nudo beneficii vocabulo feculares accipiunty revoca- 
ri de cererò nullo modo pojjìnt ; ne rimile 1 ’ intelligenza a’ Giure- 
consulti . 

Non avea egli certamente letto il Comenfo di Cujacio sopra i 
feudi , ove nel lab. 1. sotto il titolo: Quibu .* tnodis feu /um amittatur y 
distingue da suo pari i semplici benefici, l’ enfìteufi , e le libellarie . 

Io colla (corta di codesto grand'uomo, del Zafio, del Godei i no , 
del R esentai , del Cris’ineo, del Ludvwig , e di tutta , la scola oltra- 
montana andrò divisando un per uno codesti contratti » 

JLa voce invefitura è latina degli ultimi secoli, s’ è vera la for- 
mula addotta dal Brissonio (c): Tu Pajcutiy fufe illum invrfito : Tu y 
Segniti , fufe.n manu capito • ed apparteneva aile compere , e vendite. 
Ma i Germani l’usarono in tutt’i contratti , in cui occorrerti: tradi- 
zione di roba; in ispezielià; nondimeno, dove alcuno concedere altrui 
l ! usufrutto Germanico) ritenendo per se il- diretto dominio. L’ inve- 
stitura impertanto usata precisamente per ciò , era un atto solenne , 
in virtù di cui il padrone d* alcuna cosa ne trasferiva altrui il domi- 
nio utile con qualche (imbolo: e beneficio chiamavafi la cosa, che in 
cotal atto fi concedeva. 

Distingueva!! l’investitura nobile dall’ignobile, e servile, inquan- 
to che nella prima il concedente promettea di proteggere 1’ investito • 
il quale all’incontro obbligava! - ! al servigio nobile militare sotto giu- 
ramento di fedeltà : e fuori di ciò dava allora qualche coserella co- 
me in segno di gratitudine. Un pajo dì guanti, un falcone, un ca- 
ne da caccia , o tal’ altro limile bastava per allora , e negli anni ap- 
presso. Le quali picciole contribuzioni furono pòi ridotte in danaro. 
Simone Van Leewen ne ha pubblicata un antica tariffa stabilita pe’ 
benefiziati Ollandesi [i]. 

Nell’investitura ignobile, si sottomettea T investito al suo bene- 
fattore sino a divenirne pressoché servo , obbligandosi ad un’ annuo 
censo, o ad opere servili, o a rata di frutti come i medietarjy ed i 
terziatori ; ed anche dovea in quell’atto) e di poi far qualche dimo- 
strazione di animo grato. 

Temporanee , o vitalizie erano da principio codeste conce/fioni , 
nobili, o ignobili, che fossero: si fecero di poi passare a’ figli, ed in- 
di 

[a] Differì. 36. [b] Vb. 4. tpifi. 12. [c] De Form. lìb. 6. p. SOI. 

(dj Ctnfur. Joren. por. 1. l/A 2, top. ai, ». 4. 
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di agli altri eredi . Dovessi però in ogni cambiamento di possessore 
richiedere una nuova investitura, ed in cotal atto fare una nuova ri- 
cognizione al concedente , che ne’beneficj nobili si disse rdevio , e 
negl’ignobili laudeimo [«]. 

• Per distinguer poi 1 ’ una dall’ altra investitura anco nel nome , 
la seconda si tolse a chiamar libello , e l’ investito libellario : essendo 
rimasto il nome d’investitura per eccellenza alla nobile, colla quale 
chi era investito chiamavasi feudatario. 

Diversa era la natura delie precarie , o sieno prejìarie , quantun- 
que fette anche per lìòel/um fcriptum . Era questa una specie di con- 
tratto , che s’appreflava al comodo a tempo indefinito , giuda 1’ inlè- 
gnamento dell’ Eineccio [_ 4 ] . Eccone un efempio in una carta del 78?.. 
Jn effe un tal Leone paga al Muniftero di S. Vincenzo del Volturno 
libre 3$. di argento, e per quelle il Muniftcìo gli concede un podere 
per anni 29. con pelo di pagare un foldo in ogni anno in fìgj-.um do- 
mimi : in fine del tempo prelcritto , s’ obbliga il JVfuniltero delle lib.35. 
rellituirne trenta ; Or ip/ae refiduae quinque librac moriantur apud 
nos ( c ) . Poco di filmi le elempio è prodotto dal Rolandino , ma lòtto 
nome d' enfiteufi > benché tale non fia . 

. L’ enfiteufi poi era la ftefla, che la praticata per diritto de’ Ro- 
mani, da’ quali apprela aveanla i Longobardi |YJ. 

Differiva l’enfiteuta dal libel/ario , in quanto che il primo reput3- 
vafi un’uomo indipendente, e’1 fecondo un uomo proprio: 1’ enfiteufi 
fi dava ad meliorandum , e la libel/aria non già : la prima non dovei 
rinnova rfi , e la feconda si: nella prima fi dava luogo alla devolu- 
zione dopo un triennio di canoni non pagati , nella feconla dopo 
il biennio non lòddisfatto : 1’ enfiteuta finalmente per la natura del 
contratto non poteva alienare lènza il confenlò del padron d retto , 
il livellario Dutealo, purché non fe gli foffe efpreffamente vietato nel- 
la fcrittura nel contratto [/]. ’ 

Oltre de' livellari per inveftitura cenluale , de’ livellari per pre- 
cariami Jive prefariam , e degli enfiteuti, v’ erano di coloro ; che feb- 
bene potìedellèro fondi liberi , pagavano cenfo in légno di femplice 
protezione, e diceanfi raccomandati : di quelli che 1 pagavano in le- 
gno d’ elènzione ; e di quelli finalmente, eh’ efiendo uomini liberi ; 

N 2 e pofe 

[1] V*n Letwtn ilici, ». ?. Gudelin . de Feudis per. J. cap. 6. ». IJ. 

(b) Lib. 1. til. 1 3. 358. Ei. /. G. [c] dpud Murai. p.x.R. hai. pag.^oq. 

£d] Lee. eit. [e] Thomaf.not, ad ln/iit. Uè. 2. tit. 4. p.ìtf. t & ad Pani, 

lib. 6. («0 3, p - 1 io. Se hit r. tXtrcit. \6. 19., & lo. Menocb. dtpraefum. lib. 3. 

cap. 106. r.. 3. Apud. Heinec. lib . 1. tir. <2. §. 3 3. , Ó v 4{. 

(O Cujtc. toc. rii. Thomaf. d'tff. de natura preterii jurif §. 25. feqq. Boelmer. 
Juris Etcì. lib. J. til. 14. Dù-Fre/ne n. Invejiiluta V. Liitllur v. precaria. 
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c po (fedendo beni propri , pagavano un’ annualità , o per refiduo di 
prezzo , o per debito contratto, e pur quelli cenfuari chiamavanfi 0»). 

Or ficcome il vocabolo cen(ò abbracciava fotto di se tante di- 
verfe fpecìe d’annue pretìazioni , per toglier 1* equivoco, i centi igno- 
bili fi ditterò con particolarità livelli ; e canoni fi chiamavano i centi 
degli enfiteuti . 

. Già s intende , che codette annuali preftanze non erano Tempre 
in danaro , e muffirne quelle per lèmplice protezione , per clientela , 
o per elenzione . Badava talvolta, non che un pajo di polli, ben' an- 
che un fol grappolo d’ uva , quando così foffefi convenuto • Anzi Mu- 
ratori (l>) porta il cenfo del fumo d’ un cappone ; ed eccone il come. 
In Bologna in un determinato giorno dell’ anno dando in refettorio a 
tavola 1 ’ Abate de' Benedettini , gli fi pretentava innanzi il cenfuario 
con in mano un piatto coperchiato con entrovi un cappotte ulcito al- 
lora dall' acqua bogliente: lo (copriva , e fattolo fumigare lòtto il ita- 
lo del P. Abate , ritornavalène a cafa col cappone bello , ed intero 
per fargliene uh brindili . 

Che molti per efimerfi da' pubblici pefi , donatfero la loro roba 
alle Chietè , ed indi le ricevettero a titolo d’ inveftitura cenfuale , o 
di precaria con picciolilfime predazioni , non fa maraviglia . E' ben 
da awertirfi pero , che Pippino fattofi accorto della frode , ordinò , 
che codoro fodero , ciò non odante , tenuti a tutti i peti pubblici , rea- 
li , o perfonali che fodero (r) . 

Nemmen fa dupore , che taluni Ecclefiadici fotto coloro di pre- 
carie efit3tfero beni di Chiefe lino a latciarle in affo • Al che an- 
che ,dié riparo Lotario , con etìmere i Prevodi fucceffori dal dovere 
menar buone fiffatte ingiutle alienazioni per paura delle pene impo- 
de a’ trafgreffori da’ contraenti ; quando conotceffcro , che patti in- 
giufìi etFetto fodero , o di fordido intereffe , o d’ altra paffione (</)• 

Quel che fembra più fcandalofo fi è , che fi deffero a livello , o 
in enfueufi Monifterj , Spelali, Pieve, Cappelle, e quanto v’eta di pivi 
làcro . Senza dilungarmi dietro ad etempli , mi contenterò d’ un telo 
fra’ molti rapportati dal Muratori . Egli è tratto da una carta del 
9 > in cui un Piovano di Lucca concede a tìtolo di cenfo ad un tal 
Prete la quarta parte di due Chietè tòttopotle alla Parrocchiale col 
peto di pagare in ciafcun’anno danari novantafèi , co’ quali e’ poteffe 
Comperare equum bardatura , & porcum grajfum , che dovea a Monti, 
gnore per la fua Pieve . Chi più ne vuole vada a leggerlo nella qui 
lotto additata differtazione (r). 

Chiu- 

[*'] Bo timer, dìff. de varia cenfuum fignìficat . , & }ure §. io. ftqq. 
fbl Dìff. [ c ] Dib ,, tir. <p, 3. (d) Db. 3. til. io. §. x. 

l'j Ead. Differì. 36. 
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Chiudo il prefente Capo con una legge di Carlo M. pieni (lima 
di umanità. Ordina egli , che celiando di vivere un livellario pove- 
ro Regio » o diChiefa, avvegnaché il contratto cenfuale, o fial’inve- y 

ftitura foffe già rifoluta , le ’l figlio nondimeno del defunto poffeffore 
‘fòffe povero, cioè non poffedeffe terreni nè propri , nè tributari i le 
gli doveffe in tal cafo lalciare in pace il dominio utile del fondo 
cenfuale, lènza alterategli punto nè poco il cenlo conftituito col pa- 
dre [j] . L’ ultima Regai determinazione intorno a’ cenf» de’ luoghi 
pii ha un grande appoggio fopra 1 ’ addotta umanilfima legge . 

Quello portavano lèco gli atti d’ inveftitura , che così il nobile 
beneficiato , come ì’ ignobile fi appellavano uomini propri del con- 
cedente ì 1 ‘ uno per ragione del ligio omaggio , e 1 ’ altro per ragione 
della fervil condizione . In fatti per tacere di mille altri efèmpj , 
da Eadmero nella vita di S. Anlèlmo appreffo il Surio [AJ il famofo 
Ruggieri Gran Conte di Sicilia èchiamato Homo ducis , perche feudatario 
del Duca Ruggieri fuo nipote . Cosi pur nella vita di S. Ramòerto Veico- 
lo d’ Amburgo: per manus acceptionem hominem illum Regh fieri [<■].* 

f%y - , ^ tfrjpz*. 1 . - 

C A P O XXXIX. 

Del comodato , del mandato , del mutuo , 
e del dcpofito - 

N On perchè nelle leggi Longobarde poco fi parli dì comoda- 
to, di mandato, di mutuo , avrà forfè a crederfi , che codefti 
contratti affai di rado fi praticaffero infra di loro . Anzi niun popolo ef- 
fóndo più addetto a beneficare, frequentiffime effer doveano tai bene-, 
fiche convenzioni. Già fi è detto, che la precaria era una fpeci-e di co- 
modato a tempo indefinito - Or di quelle, come dell’ altre Ipecie , e 
così ancora del mandato , e dei mutuo , ed eziandio del depofito cor- 
rea la legge univerlàle : Jic debtt ejfèy .ficut in ìpjìs chartulit tegiiur {dy, ed 
in difetto di carte ftarfi dovea al detto- , o di un Giudice , o di due 
teftimonj : qualiter judex , qui judi cavie , vei memoraverit , vel hominet 
qui inttrfuerint , tejiifi.cati fuerint , ita compleat f#] . Le leggi adun- 
que lènza entrare nella foftaaza del patteggiare,. firefUinfero alla ma*- 

nie*- 

f . 

[a) Lìh. j. tìt. 9. §. 3 , 

(b) Die Si. Jptilit nutrì, yj. 

(c) Du-F'e/ne in Cl off. Cujot. 9. oiftr. cep. r 4 - Gothof. ad C. ThtoàìJ- 
[dj Uh. 2 . tit. j6. §. 3 . (e] Lìh. % rie. ». §. a 8 . 
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niera , ed agli effetti , che per etto produr fi doveano ne’ giudizi . 

Una le°;ge io ritrovo intorno al Jepofito , la quale fa vedere , che 
codefli popoli fupponéano gli uomini buoni , c non già trifti per na- 
tura ; da che il principio della loro morale non era negativo : quod 
libi non vis , alteri ne fecepis ; mi pofitiVO : quod tibi vis , alteri fe~ 
ceris , con qualche colà di più . In fatti con ella legge fi vuole, che’l 
deppfitarip tanta cura dovette avere della roba addatagli , che non fé 
la lafciafl'e imbolare , dovendo anche in tal calo elfer tenuto di ri- 
farne il padrone (a)‘. E con altra legge tra’l si, o’I no d’ un depofi- 
to fatto , o non fatto , quando altra pruova non vi folfe , s impol’e , 
che 1’ affermante, e 1 negante dovettero batterli in ducilo, perchè fra 
lor due ettervi dovea il m locato r di fede [óì . 

Non v’ era dunque , Oltre il dolo , diltinzione alcuna di colpe , 
lata , lieve , lievittima cosi in quefto , come in tutt’ altri contratti; e 
di qui è , che cosi pel depofìto , come pel comodato , conchiuda il 
TomafiO (c) : Quemvis teneri rem alienam majori diligenti a ^u/ìo di- 
re , quarti propri jtn , tir nifi iJ fecerit , ad praefandum damnum culpa 
fua dal uni , obligari . Et fi non alter gratis , /ed certa mercede rem 
a/terius cuJloJiendam fu/cepiffet , eum.ip/um ca/um ferre debuijfe (d) . 

Il mutuo andava anch’ elfo colla generalità de’ patti , tir fic de- 
bet effe , fi cut in ipfis chartu/is legitur ; pero non fi parla di ulure, ne 
vietandole, nè permettendole [/]. Già non e ignoto, quanto a que tem- 
pi fi gridafie contro ogni menomo intere lfe , clic riti jr fi volefie da’ 
preftiri in danaro ; ed è nota altresì la Canto tu zione di Leone il fi- 
lofofo , colla quale rivocando 1 ’ altra deli’ Imperador fuo padre , pro- 
fferta quod natura Humana ad illius Jublinutatem non perveniat , C.oè 
non potea ridurli ad improntar danaio lènza interefle ; ordinò , ut 
ris alieni u/us ad ufuras procedat , idque quo modo veteribus legislatori- 
bus placuit , ad trientes centefimae . Già lànno gli eruditi , che ufiira 
centefima lignificava 1’ un per cento ogni mele ; onde il niente della 
centefima importava il quattro per cento in ogni anno . Le Centeh- 
mc permetteanfi ne* negozi marittimi f/J • Così nella Grecia. Ma nel- 
le Spagne, ove più fcarleggiavafi di danaro, le leggi de’Vifigjti, del- 
le quali fi fi , che i Velcovi furono i principali autori , pcrmilèro 1 * 
ufure oltre il dodici per cento ; poiché vi fu (labilità che per ogni 
otto folcii fe ne pagaffe uno d’int rette annuale (g) - 

All’oppollo ne’ Capitolari de’ Re Franchi fi leggono proibite in 
Ogni conto*: quoniam venerendi canone* , tir divina prohibet aufloritasy 

ufu. 

( a] Lib. 7 . tit. 17- $• ». (b) Lib. 3. tit. 5 6. §. 39. 

cj Ear. ad pmdiEÌ. lib. 3 .tir. 6 . pag. 170. [d) Hieuet.lib.Z.tit.l 

(e) Lib. 1. tir. ar. $.13. 

[I] Tiomof.Dif. Et. toni. 3. Ub. 3. cip. 1 9. n. 9. (g) LI. Wfig. lib. 5. tit. S. 
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itjuras accipere , ideo nullus c/ericorurn hoc factre prae/umat ; & in 
quantum poterunt , laici s velare Jludeant ( a ) . Ma per quanto fi sfor- 
zaflero i Concili , e fra gli altri -quello di Acquilgrana dell’ 8 16 , e 
quel di Parigi dell’ 827 , non fi lafciavano le vie d’ eluderli, con pal- 
liare le ulurc , Ipezialmente per via delle precarie : nel che più pecca- 
vano gli Ecclefiaflici , che i laici , e nommeno i Francefi , che gl I- 
taliani . Ecco ciò che ne dice il lodato Concilio Parigino (b) .• Sunt 
Ór alii crudeli Jirni f'oeneratores y qui tempore necejfitatis y nihil Com- 
modore pauptribus volvnt , nifi mejj’ellas /ujs ( diminutivo di mejjis ) , 
Ór vincolai , Ór pratella y ea natione in pignus dederint , ut quicquid 
frugum in hi/ce collegi poterat y prò parvo y quud mutuum acciperent , 
ex ejfe ammi tt a nt . ( he di peggio non fi è fatto fra noi nel Tempre 
memorabile anno 17Ó4 ? Come dipoi fi accomodalTero le colè dapper- 
tutto in quanto al poter ritrarre fi urto legittimo dal danaro , non c 
luogo quello da dirlo , appartenendo a’ fecoli più a noi vicini . 


CAPO XL. . 


Delle Convenzioni onerofe ; e primi delle permute 9 
, e delle compere , e vendite. 



I L primo luogo tra’ patti onerosi , si deve alla permuta , rolla qua- 
le nel fondo della Germania fi fuppliva a tutto anche a’ tempi di 
Tacito (c)y lnteriores Jimplicius t & antiquius permutatione mercium u- 
t untar . I Longobardi appellavano un tal contratto , ora commutarlo y 
ed ora cambiarti (./) e concambium r ovvero concambiatura fi dific an- 
cora nelle formule antiche [r] . 

Andavano le- perdute del pari colle compere , e vendite . Di qui 
è, che in calò d’ evizione per l’un contratto , e per l’altro correa la 
{Iella regola, cioè che la miglioranza, quando altrimenti//» ipfis char- 
tulis non folle fi convenuto, udovefle afiblutamente quoad impenjum (/). 

Come non ammetteansi eccezioni per vim , ór metum , di le- 
fione , 0 di pecunia non numerata [/]: nè vi era pericolo di lòllitu- 

zio- 

fa] Capit. ìib. 7 . eap. Sor. [b] Cari. 55. 

[c Taf. de M. Ger. top. <. 

[.f lab. 2. tit. ì 6 . $. t.y dr lib. 5. tit. 8 § 4. 

[e Itndtnbtog. in Glaffat. Da Frtfnt in Già/. < • 

(0 Lib. I. III. 36 . $. 3 . 

(g; Lib. 2. tit. 5 6. 4 . 17. tìeinet . lìbA.tit. 14., Andrtas dt Bar. tit- 2 8. 
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EÌoni , o di fedecommefli ; reftava tèlo a temere , eh’ altri non aver- 
le precedentemente fatto alcun’ efito della- roba , eh’ e’ permutava , 
o vendeva . Pensò dunque la legge, ad ovviare una tal frode ; e chi 
la commetteffe ; ove non foffe in i flato di sborfàre fefsanta Iòidi di 
pena, condannò ad efsere pubblicamente feopato : nel tempo medesi- 
mo , che fe fentire al primo acquirente , che qualora anno integro no* 
contraili xerit , /ed propter collujionem tacerti fuerit , ut emptorem illu- 
dere pojjit , prior tralitio non valeat (a) , Bella legge , fè fofee in pra- 
tica ! Quante compere fe vanno a male per certe donazioni cau/a 
matrimonii , per certe conftituzioni di patrimoni facri , e per tali al- 
tre teniture tanto più pericolofe , quanto che fatte intra lomejUcoa 
p arietta . 

Nelle vendite delle cose animate, o inanimate che fofsero, il ven- 
ditore tenuto non era per que’difetti , eh’ egli giurava d’ avere igno- 
rati . Ma'l compratore, lpecialmente de’ fervi , o degli animali, era in 
obbligo di conofcere il venditore, o almen di fapere di aual luogo 
egli tolse , ed a chi fubordinato (c) . E Carlo loggiuofe» che riguar- 
do a’ fervi , vendite non dovettero fartene , fe non in prae/entia Bpi- 
Jcopi , vel Comitit , aut Archidiaconi , Ór Centenarii , a ut Vicedomini , 
aut Vicejulicit , vel Vicecomìtis , aut ante bene nota tejlimonia .• Che 
fervi non potettero vendersi fuori dello Stato; ór hoc qui fecerit , tan- 
tis vicibut bannum folvat , quanta mancipia vtndiderit e che chi non 
avetse onde foddisfare , femetipfum Corniti donet , u/quedum bannum 
per/olvat ((/) . 1 

Di qui nafeea , che fe taluno era chiamato in giudizio per coti 
comperata a non domino , ovvero permutata ; lodando egli tal’ altro 
in autore , dovessi 1’ attore incamminare a dirittura contra 1’ autor 
lodato [e]. Ma tèguir ciò dovea prima che ’l reo convenuto si lafciaf- 
ih conteftar la lite, altrimenti e’ non era più nel cafo di chiamar altri 
in giudizio a ditenderlo [ / ] • 

Homo homini Deus .* Homo homini lupus . E* mallìma troppo ve- 
ra , dalla quale però un filotófo a tutti noto trasse conlcguenze falsiti 
sime . In tutti i tempi coloro , che chiamansi incettatori , si reputa- 
rono, e furono in effetto , le arpie divoratrice di tutte le fperanze 
de’ miferi campagnuoli. Fra' Capitolari di Carlo M. uno ve n'ha, con 
Cui si dichiara : quicumque tempore niejfts , vel tempore vindemiae , 
non necejfitatty Jed propter cupiditatem compar at annonam , aut vintemi 

ver- 


fa] Db. I. tir. iq. 

(b) Zìi. 1. tir. 53. f. 4- Car. de Toc. il il. Andreas de Bar. tir. 5. 
f c ] L’b. 1. tit. 38. 4 . 4. {<!] Db. 9. tit. 30. §. 1. , & t. 

[e] 4 . j. eodtm tit. 

{fj IH. a. tit. 3j. §.1. Car . de Tuo ib'ti. 
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Vtroi fratta, de t/uobus denariis comparar modi uni unum , uff ite dum 
revendere pojjit cantra denartos quatuor , aut Jex , feu ampline ; hoc tur- 
pe lucrum dicimus : fi propter necejfitatem comparar, ut Jibi hubear , 
% alita tribuat y negotium Jicimus (a) . Più fcandalofo era un tal me- 
ftien praticato dagli Ecclefiaftici ; donde fu , che dal Concilio Cabilo- 
nele tenuto nell anno Si 3. ti fe loro lenti re : Oportet edam , ut 
Ji quando Sacerdote a fruges , vel quo/dam reditus terne congregant , 
& protelant : non ideo hoc faciant , ut cariar vendane , a thefauros 
congregent ; fed ut paupenbus tempore necefitatis fubveniant . Code- 

0 Canone non 1 ho intefo ancor citare ; che anzi poco è mancato , che 
taluni non fienh dati a fare i trecconi , ed i rivenduglioli . 

P r Jr ar “* a< ^ evitare in Italia fìffatti illeciti negoziati, proi- 

1 e prettamente ogni vendita di frutta non ancora raccolte (<■)• •• ut 
nemo propter cupi di totem pecuniae , aut avaritiam , dei pretium , ut 
Juturam empuonem jibi praeparet , ut duplum , vel triptum recipiat : fed 
tane tantum quando prae/entes fune fruclus , Jibi illos comparti. E 

Vototi : de hit, qui vinum , <*r annonam vendunt , ante . 

quam c igant , & per hanc occajionem pauperes efjiciuntur , ut forti- 
ter conjiringantur , « deincept fiat (d) . Belle leggi, fe fi praticato 

CAPO XLI. 


Dtl ritraimelo, o fio jus protimifeos ; dd fitto, dd dare 
a foci età , e degli altri contratti Jenza nome . 

r > -*,**'*$. v- » - ... *■?> •- ré > • »*•» 

C Hecchè ne fia dell’ Autore , e dell’ autorità della Conduzione 
Sancimus «ejure Protimifeos , del che fra gli altri è da vedere 

V. ’’’ , Cert ° e », ctie ,n efia Conftituzione contienfi il prette 

diritto di parentela accordato dalle leggi della Germania , in virtù 
deUe qual, roba aJ.enarft non potea ~rr, familiam , lènza il confen- 
o di coloro, che componcanla ( f). Ma perciocché i Longobardi in 
Italia non amrmfero un tal diritto di parentela, falvo che fra gli a - 

Sle toro 1 li d d 'l CCnd / n a ’ Come h ° deCt0 *! Ga P° XXX. ; non è da farfi 
tulle loro leggi affai fondamento intorno al Jus del ritrarre; ed effen- 

do dall altra parte piucche vero, che la Conftituzione Sancimus„o n 
om ’ ' O è del 


(O Capii ,jr ( b ) Can 8. [c] Lib. 2 . 3 u LI. L . 

ri \‘ p " uì ‘ f’f- 4 - eppt 0 A. 1. 4 . 25. ap u J L., n denbr. 

j. , hLì IZ'i. “t. ■** , & «£****• ** ** * Gmm - « 
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e del noftro Federigo [a]., ne viene in confeguenza, che il jus prò» 
timiftos fia da rifonderli ad una confuetudine locale ; e che tal con- 
fuetudine debba provarli in giudizio . 

Quanto al fitto, i Longobardi poco, o nulla diftingueanlo dal co- 
modato , avvalendoli nell’ un contratto , e nell’ altro del vocabolo com- 
moJare / e perocché anche a’ tempi del Rolandino le locazioni làceanfi 
in termini di conce filoni ad utendum fruendum , con darli prezzo alla 
colà locata; e ’l locatore obbligava fi , nudarti dationem , ob/igationem , 
vel contrattura in ea re , vel ejus occafione f acero [/’] y lèmbra , che 
dubitarli non polla , che ’l domin o utile della cola locata pafl'afle al 
conduttore, e ch’egli perciò folle tenuto anche ne’ cafi fortuiti (e). 
Ciò in fatti fpiegavali elpreffamente nelle locazioni di animali . Su - . 
Jet piens in Je ( dicefi nel fitto d’ un cavallo da Ièlla ) , & Juper fe 
urtine ni cafum fortuitum , dr eventurn incrudii , nau/ragii , ruinae , rap- 
tus , furti , violentine hoflilis , aggrejfus , vulnerata ,/uppofitura*, claudaturae , 
dr fukatturae , rnortis naturalità vel accidentali! , <S r cujufcunque morbi , 
Cr oninem ali urti , rum divino , tir haitiano judicio , yuum far quohbet 
genere cu/pae Qt/j . 

Solcano i bovi concederfi altrui ad laborandum , e gli ar- 
menti darli a luccio anche da’ fervi martai , i quali febben non a- 
veflero facoltà di diftrarre il proprio peculio lènza il confenfo de’ lo- 
ro padroni , poteanlo liberamente in /odo dare , e poteano anche in 
/odo accipere . 

Il contratto ad laborandum era legittimo, quando il padrone, con- 
cedendo i beni per una certa mercede, che lolea ftabilirrt a propor- 
zione della quarta parte del lucro , toglieva fopra di se il rifico de’ 
cali fortuiti : illegittimo , ed uluraio, quando apprezzati i bovi , il 
conduttore , oltre all’ annua mercede , li obbligava in fine del fitto a 
tre quarte, parti del quanti minori» , o all’ intiero piazzo anche ne’ 
cali for cuiti (e). 

La loccirà folea farli , o a làlvo capitale ,’ o a capo falvo • A fulvo 
capitale faceafi ; quando apprezzati gli animali , $on(ègnavanfi con 
legge di doverlène fudd.sfare il valore da’ primi frutti , ed indi divi- 
derli il di più ugualmente . ...... r»i 

A capo làlvo praticavafi , quando ii concedea 1’ armento con leg- 
ge di dìviderfène il frutto anno per anno durante un tal tempo i e 
di refiituii fi in fine lo Hello armento già conceduto . 

Cederti Contratti eran legittimi , quando il padron dell’ armento 
toglieva sopra di se tutti i cali fortuiti , con obbligarfi l’ altro foltanto 

■1 

[a] 1 fiorii civil toni . C. tib. cip. J. §. _ / 

[b] Ariti Nitar. por . I. cip. s- (c) Hiinec* hb. 2. 1ÌU >4} V 45. 

IdJ R clm. iltd. [e] Rdand. ibjd. 
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xl dolo , ed alla colpa . Doveafi però in ogni cafo efibir’ al padrone 
il cuojo del morto animale (o). 

La Iberica leonina introdotta da Carlo I. d’Angiò , fc non la fo- 
la 1 fu almeno la cagion pocitlìma , che procurò tanti* complici all’ 
autore del tamolò velpro Siciliano con una fedeltà sì collante , che 
appena le né troverà l’eguale in tutta la lloria . In fatti il dare a 
luccio, a capo làlvo fi tenne tèmpre per un contratto palliativo di u- 
fura ; e quindi fu proibito da molte leggi municipali : e riguardo a’ 
cherici , le ne legge il divietamento negli Statuti d’ Alberico Velcovo 
di Piacenza nel izpB.; e per rilpetto a’ Frati, nelle Regole de’ pp. 
Predicatori (b). 

Non occorre, che più oltre io mi difenda in tuttala fèrie degli 
altri contratti lènza nome , giacché per tutti del pari correa l’ amo- 
ma , che dovea ferii onninamente a’ patti , lènza che li delie mai 
luogo a pentimento . 


P o 


XLIf. 


Del modo d' alienare la roba de minori , e 
delle donne . 


HI*} 

I * **' 


S Owiemmi d’ avere accennato nel Capo XX* , che l’ infànzia apprel- 
fo i Longobardi terminava dopo 1 ’ anno diciottelimo : che intan- 
to non valea qualunque convenzione fi facelse anche un giorno pri- 
ma , ch’altri civemfse maggiore: e che 'l danaro , che gli fi defse a 
titolo o di compera, o di prtfìito era allatto perduto 1 perchè ’1 com j 
pratore , o’i prellatore fune debuti pro/picere , quia purr ifj* infrq à'(- 
tJtern erat , Cr cantra legem faciebat (<■). 

Quando dunque per dilmetter debiti d’ un’ infante , cioè d’ uno , 
che non aveva melso piede nell’ anno diciannovefimo, occonea di do- 
verti vendere qualche lua colà ancorché mobile , il di luj tutore, false 
anche il padre, era in obbligo di ricorrere al Principe , il quale de- 
legava un MagiftratO Deum timentem , qui hoc ipjunt fapienter confi - 
derct , ut ad ipfunt infuni erti a/iquod damnum conira rationem , aut 
per negligenti jm minime veniat (d) ; 

Nel cafo poi d’ una gran careftia li dilpenfava dal ricorrente al 
Sovrano; ma l’ alienazione dovea farfi cum Mijp> Principis i aut bum 
•* O 0 ' Jud- 
it) , Roland, ibid. . [b] DwChangt in GUf. 

[c] L,b. z. tit. 19. IL Lang. [dj Li*. », tit, 2 9. >. 1. f 

C * - '*i '■«J 
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judice Juo / & fic in ejus praefentia fiat ( dice hi legge ) , ut fl«*T 
habeat propitium s & fi a/iter fecerit , Deum habtat judicem / & in 
charta judicet , qualiter prò fami r necej/itatt ipfa venditio fa fi a e/l : 
con foggi ungere : & ifiam licentiam prò fila famis neceffitate de- 
dimus (*)*>.’ 'f 1 ìi»c> i* rau- 

che più? Ne’giudù) f amili ae ercifcundae , ed in tutti i litici, ove 
un minore aveffe parte, doveaft procedete innanzi a’ Magiftrati, intefi 
i congionti d’efio minore : ed a’ Magiftrati fu impoflo di badar bene 
alla lecita dell 1 erti mature , e divilore ,* il quale nel calò* che fi tro- 
vale, quod fraudem feciffet , aat col/uJium contro ipjum inf antem 
fiatuìffet ; tenuto folle de proprio fio , quod fraudale nter divifit [fi) » 
£ quivi ancora fi dice : Judex autem qnomodo ordinaverit , aut qualiter 
fecerit caufim in hìs Capitulis de eo , qui infra attatem efi ^'-habeat re- 
tri bui or e tri Deum omnipotentem fi ve in bona , five in malo (c) • 

Già fi dille , che quantunque la maggiorezza incominaalle dopo 
l’ anno diciottefimo , poteano però i giovani calarli nel quindicefimo . 
Ora fu ftabilito, che in quello folcalo póteffe il minore d’anni diciotto, 
& metarn facere , «Jr morgtngjp dare juxta tenorem E. Itili , & obli- 

gattonem facere , dr fidejujfirem potere , & chartarn , fi voluerit , prò 

ifia caufi Jcribere • ntrm per ifiam conjunlìionem , quam Deus praece- 
pit , ab/olvimus , ut fiat (d) . v ~ - 

Si accordò finalmente al minore la podeltà di difporre in punto 
di morte prò anima fia fintìis locis caufa pietatis , vel in xenado- 
ckio fidi care (e) . Ciò s’ intendea anche dopo 1’ anno quattordicefimo 
Quanto alle donne , indilnenlabile era il conlentùnento del roa- 
novalao in ogni -dito , ehe taluna far volere anche d’ un p cciol 
mobile , fuori che ne cali di monacato , o di morte colle reftrinzioai, 
che ho altrove accennate (/). - ,, 

Ma per la maritata ciò non ballava • Il marito, che n’ era il ma- 
novaldo, poteva indurvela , o con Iufinghe , o per forza, ficcome ac- 
cade alla giornata . Stabilì dunque la legge , che allora vakfiero le 
vendite , le donazioni , le permute fatte da una tal donna , quando 
oltre al marito, vi ci confènriflero due , o tre di lei più profilati agna- 
ti; ovvero vi fi frapponefie 1’ autorità del Giudice locale ; innanzi acuì 
ella fe riamente elàminata , vi ole mi am je pati , non reclamaverh j 
in altro calò nulle erano le alienazioni , e ’l Notaio fi facea reo di 
•falfità : (ir praefatus Scriba fit culpabìiis , ficut qui chartarn .falfam 

firif/erit {g) . fi quante doti non fi darebbe fondo , fe iòfle in prati- 
ca 

[i] 7* eod. fif» 

[b] t. j. , & 4. end. tit. (c) Eod. $. 4» [J] S. 6 . tit, eod. 

[e] $, 1. tu,, tod. (f). L,b. 1. tit . 10. t. 

(g) §• 2. 3-, & 4. tìt. eod. 
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ca l’ addotta legge L ed a quanti creditori fir rifparmierebbe il piant o 
per vederfi delulì da certi mariti, i quali inducono le mogli ad ipo 
tecare tre , e quattro volte la terza parte de’ loro crediti , e de’ loro fon 
di dotali 1 i -\ * 

C A *jP O XLIII* ^ 

Be' patii accejjorj - 

S E colà vi ha nelle leggi Longobarde , che meriti di effere con mag- 
gior cura Iviluppata, è certamente quella de’ patti accelì'orj alfe 
principali obbligazioni j imperciocché di quivi, e non d’altronde trag- 
gono la loro origine i notòri giudici efecutivi ignoti alla Giurifpru- 
aenza Romana. Trattandoli adunque d’ una parte eflenzialilTima della 
uollra iltoria legale , la quale trallurata , refterebbero allo leuro molti 
Riti della G.C. , anco di quelli, che lono tuttavia in piena oflervanza; 
non fie maraviglia, eh’ io piucchè altrove mi ci trattenga ; da che le 
parole che mi troverò di averci fpelè , gioveranno aflailfimo ad in- 
tendere quali tutta l’antica pratica di quello Gran Tribunale , e par- 
te ancora dèlia prelènte. 

Conci oflìecolàchè le prò me de , Comcchè fóflèro r purché fatte fè- 
riamente , doveffero per legge de’ Longobardi onninamente ofièrvarfi ; 
i loro Legislatori , anziché torli il penfiero di diftinguere la natura di 
ciafcun contratto, e la fpecifica differenza tra quello ; e quell’ altro; 
tutta la cura rivollero aa silicatarne la pronta elecuzione con altri 
patti acceflbrj , quali furono la guarentigia , la malleveria , e la facoltà, 
di pegnorare • 

Dalla voce Germanica Warend^ che fecondo V interpretazione di 
Grozio , lignificava verum facitns manus , ideji fui aufloritatem pr af- 
fi at (a), fi formarono dalle Nazioni fèttentrionafi , fecondo la varia 
infleilione , i vocaboli barbaro. Latini iVarendatio , o fia Guarendatio , 
Wadia , o GuaJia , Guadimonìuai , Guarandia , Guarantia , Garantia , 
e Guarentigia , tutte fignificanti lo Ile fio : e di là li derivarono i 
nomi Wadius , WarenJator , Guarandizator , Warantuj , Garens , che 
trovanli indiftintamente ufati cosi nelle leggi, come in cento, e mil- 
le carte dell’età di mezzo (/); alle quali voci poi la lingua Franzefe. 
vi fotòituì quelle di Garantita Gorent , Garant , e T Italiana le altre 
guarentia , garentia , garantiti , guarentigia , g arante ». 

Scia- 


la] In fyUof>. 


(b) D u Frtfne in Già/» 
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parola o di dare, odi fare alcuna cofa, era egli in neceflltà di adempie- 
re alla prometta; e potea beninimo venir chiamato in giudizio a dar 
tonto del perchè non intendea compiere -al luo dovere t e quando an- 
che non vi foffero prove teftimoniali , non potea egli difpenfarfi da 
un giuramento di faccia a faccia ; eh’ era lo fteffo , eh’ efporfi alla 
pena dello (pergiuro nel calò, che poi coftaffe il contrario . Non 
poteva intanto pegnorarfi . il reo convenuto , fe non nel cafo , eh’ e’ 
confefTafle fpontaneamente il fuo debito innanzi al Giudice [aj. 

Quando poi le parti amavano di cautelarli per ilerittura privata,, 
mafìime ne’ preftiti di danaro , fi (piegava l’ obbligo in una carta , 
che chiamava/] Gautlo , non già in fenfo di malleveria , ma nel Toni- 
ficato di cautela; ed a codetta carta davafi in giudicio la pronta elo- 
cuzione (è). Nondimeno non partoriva ipoteca generale > avvegnaché 
vi fi efprimefie l’obbligo di tutti i beni; ma folo rimaneva ipotecato 
quel fondo, che fpecialmente fi obbligafle (c). 

Non valeano le cauzioni piuccnè dieci anni ; e fe fra quello 
mezzo prodotte erano in giudizio , nc valeano altri dieci : pattati i 
quali , quando rinnovate non foffero , jubemus i diffe la legge , ut ere- 
ditor poflmoium iaceat , & nuli atri habeat facundiam rtquirendi a dei- 
bit ori bus juis , exctpto fi ti captività s evenerit (J) . Di qui ebbero O- 
rigine le noftre polize bancali . 

Di maggior pefo erano le obbligazioni apud affa , le quali di- 
pendendo da lite precedentemente promoffa , ftipulavanfi prelènte il 
Giudice, ed in nulla differivano da una fèntenza pallata in -giudica- 
to.: contenevano la Guadia , e con effa la pen 3 , e la facoltà di pegno- 
rare del pari, che gli {frumenti guarentigiaii , i quali ad efèmpiodi efi . 
le cauzioni furono introdotti nel modo, che dirò; dopo aver ricorda- 
to, che di quivi fi tramandò a noi 1’ ulb sì di ttipulare , e sì d’ in* 
cufare le obhliganze ptnts alia, con efigerne anche la pena. 

Dalla forza, che per legge fi dava a codefti obblighi apud afta, 
perchè ttipulati a modo di Temenze; nacque il coftume di dare mag- 
gior pelò a qualunque contratto , col perfezionarlo innanzi a’ Giudi- 
ci , aggiungendovi il patto accefforio della Guadia colla pena , e col- 
la facoltà di torfi il pegno, ficcome andrò ora (piegando. 

Quando dunque taluno obbligavafi d'evizione pel fatto proprio, 
diceva li WaJms , VarrnJator , Varantus : e diceafi anche JiJrjuJfor di 
fe medefimo. Quando obbligavafi per altrui, diceafi lèmplicemente fi- 
dtjuffor , e talvolta anche pie gius (e) , 

> • . * Po _ 


[ '] Lib. J. tir. 59. §. I. y. fqq. Cat. de Toce. ad tit. 58. lib. 1 , 


(b) Lib. 2. tit. 2 1 . §. lj. 

(d) f. !?. tit. eod. 

(e) Du Clange in Glof. 
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Porto ciò, ecco i patti accefforj alle principali obbligazioni . Sé 
quegli , a cui beneficio dovea taluno obbligarli , non contento del- 
la promeffa a voce , che JìanJia. dicevafi , nè della lcrittura privata , 
che cautìo appellava fi -, e che conteuea il folo patto principale ; efi- 
•ea , che vi fi aggiungeffe P accefforio della GuaJia , o fia guarenti- 

J ia; Infognava , che i due contraenti fi prelèntaffero innanzi al Giu- 
ice , e (piegando la natura del contratto , che intendeano di fare , 
il pregaffero, che fi compiaceffe di farne formare atto folenne . Allo- 
ra il Notajo, eh’ era tutt’ infieme Cancelliero , Attuario , Scrivano, 
metteva incarta di propria mano, e non d’altrui, il Conili fuco, cioè 
tutta la confellione , o fia alTerzione giurata de’ contraenti , e tutto 
ciò che riguardava 1’ obbligo principale : pafsav3 dipoi a’ patti accefi- 
fot) , e (penalmente alla guarentigia , cioè alla proniefsa dell’ evi- 
zione; in virtù di cui il promettitore con giuramento folenne fi ob- 
bligava di far valere quel contratto in tutti i cafi , ed in tutti i mo- 
di, foggettandofi in cafo contrario non (blamente a trarre indenne 1’ 
altro contraente per quanto imporrava la principale obligazione 
ina eziandio alla pena dello (pergiuro : la ouale poreafi (labilirc fine 
a due volte altrettanto , quanto importava 1’ obbligo principale ; alla 

J |uale promeffa d’ evizione , andava (ernpre congiunta la facoltà di la- 
ciarfi pegnorare sì per l’obbligo principale, e si per la pena. 

A codetta carta cosi diftefa, con (opravi, o al di (òtto 1‘ anno, 
fl mefe, e’1 giorno del contratto, (bttoferiveanfi il Giudice, il Nota- 
jo, ‘e tre tefttmonj degni di fede richiedi anch' erti d’ intervenirvi ; 
onde fu che un tal contratto così perfezionato Togito fi chiamarti;. 
Ed è da notare , che (cottura lènza data di tempo affatto non valea (<*). 
Terminata la (critta, originalmente confcgnavafi all'uno de’ contraen- 
ti v cui importava di averla : che le l’altro la confinile ne volefte, fi 
duplicava nella formi medefima, ficchè ambedue le carte fodero au- 
tografe, cioè originali; elsendo incerto, (e il Notaio ne conlèrvade 
il bozzo, ovvero il regiftro in qualche (ùo ttracciafogrio , come per 
altro (èmbea verifimile; ma di ciò nel Capitolo de Notai. 

Ed ecco uno (frumento guarentigia») equivalente ad una lènten- 
za, che pafsata folse in giudicato; ed in fidanza ne partoriva tutti 
gli effetti, ftccome andrò fpiegando nel (èeuente Capitolo. Convenen- 
domi intanto di addurre qualche forinola ditali ftrumenti, fenza ricor- 
rere all’altrui raccolte, ho fatto penfiero di trafcrivere una carta dotale 
comunicatami dall’erudito Dottor D-Giu(èppe Arcangelo Greco , i! cui o- 
riginale fra i moiri per lui fi conferva ; e ciò tra perchè una tal car- 
ta in due contratti contiene un doppio elempio della gauJia , o fia 
guarentigia; e perchè ci fi vede eziandio il codutne di conftituire il 

ruef. 
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Vhefiio, e 1 morgmgap , che ancor riceneafi nel noftro Regno full» 
fine dei lècolo XIH. 

' Anno ab incarnotione Domini nojlri Jefu Chrijìi mille fimo ducen- 

tejimo fexagefimo quinto y anno ottavo regnante Domino nojìra Manfri- 
do Dei grafia glorioft /fimo Rege Sici/ie , Men/e Aprehs vigefimo fcun- 
do eju/Jtm indizioni* ottave. Ego Paganus' Fittus A/exandri Civ’tatit 
Andrie in ea prejente Tancredo Anirie J udite y M.jt/do , tir Suffred # 
Notarlo y quatuor ydoneis tejìibus Jubnotatis y tibi Roberto filio Urjonis 
Concivi rneo volente V adiam dedi y me fidejujfore po/ito y ut ego , vel 
mei heredes in Meffium Margarite fitte Marmi Mundualde tue y quatte 
mihi a te in uxortmy V adiam Augujiattum otto boni auri , dandos ipjot 
Augujlales in propri et at e eidem Margarite Mundualde tue uxori me e y 
Juifque heredibus j quod nifi fecerimus y fedecim Augujiattum boni auri 
ei pene nomine componamut , dr quod prelegitur adimpleamus . Jtem 
volente V adiam tibi prebui y & me ipjum tibi pojui Ftdejujforcm y ut 
quotiens eidem Margarite Mundualde tue uxori mee non jujìum fuero y 
totiens otto Augujlales boni auri ei pene nomine componam , Rur/um 
Vadiam libi dedi y me ipjo Fidejujfore po/ito y ut fi jamdittam Marga- 
ritam Mundualdarn tuam uxorem ni e a in , me Juperjìite y mori conti n- 
gat y- in dijpofitioney quarti legati de rebus fuis facere voluerit,fbi con- 
jentiam y fin autem fex Augujlales boni auri ei pene nomine componam y 
£r ornni ordinationi conjentiam . làcentiam quoque vobie dedi pignora- 
re me , me'ojque heredes fine compettatione in rubus meis verità y ac per- 
mìj/a y donec preletta adimpleantur . Quod ftripft Johannes de lppotttó 
Judice pubttcus Andrienfutm Notori us , qui vocatus interfuit — Adejl 
fignum — Tancredus Judex Andrenfutn — Maroldus Andrie Notarius 
teflatur •— Ego Sujfredus Notarius tejlis Jum . 

Anno ab incar ustione Domini nojlri Jeju ChriJli mille prno ducen- 
tefimo Jexagejfimo quinto , anno ottavo Regnante Domino nojlro Man- 
frido Dei grafia gloriofjimo Rege Sicilie y menje Apretts vigeprno Je - 
cundo ejufdem indittionis ottave : Ego Paganus Filius Alexandri Civi- 
tatis Andrie y in ea du/n Chrijìo auxiliante te Puettam nomine Marga- 
ritam Jittam Marini preditte Civitatis in meo Jociavi conjugio die 
atto nuptiarum mearum ante Amicosy Cr Parentes nojlros y ut legis ejl 
precepturn y per hunc ttbettum Jcriptum , & a Tancredo Andrie Judice , 
Maroldoy & Suffredo Notorio y & Johanne de Bordorio y quatuor ydoneis 
tejìibus rcboraturn volente dedi y & tradidi tibi Morgincapht y quartati* 
vi /elicer partem omnium rerum mearum mobittum , & /labili um’ } que 
nule aabeo , & quas te vivente modo quottbet acquifiturus fum , (7 
hec Morgincapitis carta , quam te Johan nem de Ippolito Judice pub/t- 
cuin Andrienjem Notarium fic rogavi t e Jcribere y femper vigor e m fir- 
mitatis obtineat , tr augumentum . Adejl fignum Notarti — T mere due 

Tom.I. > , i P .r- i tr.-yA ’ -v- L l 
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JuJex Andrenfium — Muroldus Anjrie Notar! ts tefatur ~ Ego Skjfrt- 
dui Notarius itjlìs Jum — Ego Johannes de Bordorio tejlor . 

Quivi gli anni del regnar di Manfredi il fan precedere d' alcuni 
meli la di lui coronazione, che fi vuol fcguita nel dì u. Agodo del 
1158., e forfè dal tempo, che fi credè morto Corradino . In altre car- 
te fi trova fcritto altrimenti . E’ punto , che lafcio a’ Critici , ed a’ 
dotti in diplomatica. 

Voglio folo che fi rifletta a colè più effenziali . Una fi è , che nel 

f irimo contratto interviene Roberto manovaldo di Margarita , al qua» 
e promettefì il meffio:, e pure in ifcambio di dirli Margarite {ree tue, 
O pure que eji in mundio tuo , dicefi Margarite mundualJe tue. Ma CIO 
non è nuovo . Nelle formole antiche del Codice, Modanefe fi legge 
COSÌ : Petre , te appellat Martina cum Donato juo tutore % quoi ipja 
eroi mundualda tua. Ed altrove.’ Petre , te appellat Martiaus , quod 
Maria jua Mundualda lavaòat fé in Jluvio (w) . . . Tutor è chiamato il 
manovaldo, e la donna Mundualda. Soliti (cambiamenti in que’ tempi. 

La feconda, che ’l mefo vi fi promette nella fbmma di otto au- 
gurali, ed in difetto, pene nomine lè ne promettono altri lèdici. 

La terza , che lo fpofò promette di trattar bene la moglie , al- 
trimenti vuol foggiacere alla pena di pagarle otto auguflali . 

La quarta, che fi lafcia alla donna la libertà di dilporre in for- 
za di legato , e non di tedamento , giufla il divifato nel CSkpo XXJC 
E finalmente , che in virtù della Gaudia il marito accorda la li- 
cenza di pegnorare se, e fùoi eredi fine trimpellatane in rebus meis 
venta y ac ptrmijfu , le quali ultime parole fi fregheranno fra poco. 
E quivi anche s intende , che 1 pegno dovea afccndere a 14. augur 
ftali , otto cioè pel me fio , fèdeci per la pena ; eh’ era appunto il 
triplo {(abilito dalle leggi . 

Nell’altro rogito non v’ è guarentigia, né facoltà di pegnorare y 
11 vede bensì , che la donna pallata nella podeflà del marito , non era 
"jid nel mundio di Roberto, e perciò egli non interviene, malapromeffa 
el morgengap fi fa direttamente a lei : e ’l morgengap è la quarta parte 
di tutti i beni acquidati , e da acquiftarfi dal marito', vivente la moglie. 

Si offervano finalmente fottoferitti in ambedue gliflromcnti Tan- 
credi Giudice d’Andria, il Notajo, e due altri tedimorij . 

Niente diverfè erano le obbliganze apud alla , qualora dopo ifti- 
juito un giudizio, venuto fi folle a convenzione fra le parti \ le non 
che nel conditimi di tali obbliganze , per denotare la lite introdotta , 
vi fi aggiungeano l’ indicate parole apud alfa . Del redo pai torn ano l’ effet- 
to medefimo , qualora al patto principale vi fi folle aggiunta fa Guadi a, 
0 da la prometta d’evizione colla pena, e colla facoltà di pegnorare. 

- Tal- 


?! 


[»] Apud Marat. Antiq. hai. tom. I. ptg. a. 
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Talvolta però richiedeafi la Guadi a d’ un terzo , il quale ove forte 
fot tent rato ad obbligarli d’ evizione , togliea lopra di fé tutto il cari- 
co di far valere 1' obbligo principale . Quello e ’l calò , che fi propo- 
ne, e fi rifòlve nel Cap. I. de Lege Conradi (a). Se due perfone, (iel- 
le quali una poffegga un feudo , e I' altra nò » adducano del pari un 
tìtolo dal meaefimo concedente ; fi unum producane invefiitorem , che 
Cola avralli a fare ? eccolo : (i pojfidenti domìnut guarenti zar e voluerit , 
fine f rande ipje obrinebit .Se il padron diretto vorrà flare avanti al 
pofieflbre con obbligarli d’evizione , affu mende lòpra di se tutto il cari- 
co della lite contro dell’ altro inveflito , ecco il pofleffore al coperto, 
a meno che non conili efiervi collufione fra lui , e ’l padron diretto; 
da che ad eflo padron diretto toccherà d‘ deludere 1* altro invertito , 
e di rifarlo de eo , quod interefi .■ determinazione uniforme alle leggi 
Longobarde , in virtù di cui il lodar taluno in autore prima della 
conteftazion della lite } era il mezzo più acconcio per tirarti d* im- 
paccio (b), 

CAPO XLIV. 


Degli effetti della Guarentigia 


I L primo effetto della guarentigia ti era , che colui il quale obbli- 
gavati pel fatto proprio con quelle parole : vadiam libi praebui , t*r 
me ipfum tibì pojui fidejujforem , o con altre fimili ; lodato che forte 
in autore , dovea togliere lòpra di le tutto il pelò della lite » -lènza 
che per roba donata , venduta » cambiata , o per altra qualtivoglia ma- 
niera acquirtata o in proprietà ) o in ufufrutto moleftia alcuna dar fi 
poteffe a colui , che per tal modo erafi cautelato ; purché però il lo- 
darlo in autore feguiffe prima della conteftazion della lite (c) . • Cosi 
fe il comprator d’ un cavallo chiamato forte in giudizio da tale , che 
affermarte ertergli flato quel cavallo imbolato » ti togliea subito d’ in- 
trigo col nominargli la perlòna , che gliel’ avea venduto) ed erasi di 
evizione obbligato, tir ad certmn garentem ducebai . L’ attore allora era 
in obbligo di prolèguire il litigio direttamente contra 1’ autor loda- 
to : e fé quelli ancora nominavagli un’altro fuo garante, a coflui par- 
lavi il carico della difèfa ; e così fino al terzo , che ti lodalse in au- 
tore t oltre al quale non era lecito pafsare a lodarne un altro ; & Ju~ 
per tertium garentem , Cr tenium Comitem non proc eden ( d) , 


<«> 

le] 

Idi 


Truci, lib. a- lit. 34. fb] lib. <2. tilt 38. §. 5. 

L<b. a. tit. 35. 1., & tir. 30. i 5» • 

Lib. 0. tit. Có. 5, Cor. de Tur. ibidem* * ‘ * 
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Che le poi un terzo entrava fpontaneamente mallevadore del fat- 
. to altrui i 1‘ effetto della guarentigia era , che chi aveala ricevuta po- 
tea liberamente incamminarsi di primo lancio contro al mallevadore , 
lenza che quelli potette opporre la difeuflione del principale obbliga-, 
to [Vj ; nè per tutta difefa gli reflava altro a fare , che torre il pe- 
gno ad effo principale , e conlègnarlo al creditore ; la qual colà non- 
poteafegli impedire lenza incorrere nelle pene flabihte dalle leggi (A). 

L’altro effetto della Guadìa era, che niun3 eccezione ammette*» 
efècutivamente , la quale non nafeette dal contenuto nella lcritta L c 3* 
thè se la scritta si io (Te dispeisa, dovea fiarsi a quello, che ne-'d reca- 
no o ì tre teflimoni intervenuti nel contratto, o’i solo Giudice, che 
vi si era soscritto, cui toccava, il rraflunierla (^j. 

L’obbligo insolido di più persone, che chiamavasi convementia , 
portava , che ciascuno fotte tenuto non solo all’ intiero debito , ma e- 
ziandro a tutta la pena (e). , - 

Che più ? Poteva il creditore in virtù della Guj£j fajsi il pe- 
gno di propria mano , o dal debitor principale , ancorché quefti ne- 

S afle il debito, o dal suo mallevadore. Coletta pratica ebbe origine 
a un’ancichiflrmo coftume Germanico di avvalorar la promessa , coll 
obbligarsi in caso di mancamento nomnteno il principale, che chi en- 
trava mallevadore o di dar se medesimo in oftaggio, o di concedere 
la facoltà di depredarlo (/) . Quanto al darsi in oftaggio , n abbiati! 
le pruove nelle flette leggi Longobarde ($-). 

Quanto alla facoltà di predare ogni mancator di parola , evvene 
un chiaro esempio nelle consuetudini feudali , ove Cuiacia.: Ad 
txtremum in eadem contumacia perfeverantem dominarti va/alluj pote- 
rit depr ae dare , ide/ì gr affari in eum impune , qua/i ornai fide Jolutus y 
& cantra j fi vj/jUus re belli s , & coni urnax effe perjeveret , ex Ju- 
rijconjultorum je utenti a apud Kadevicum , & Guntherurtt , res vajallì 
ad dire ptione ni adjudicantur ftj , 

Le leggi veramente ad evitine ogni contesa (labili rono , che ’l cre- 
ditore prima di torsi il pegno dovette tre volte puljare , cioè citare 
in giudizio il suo debitore, o chi fatta l’avea sicurtà (b) : fra le qua- 
li citazioni non dovea correre altro inMt vallo, che d - un sol giorno {Ifi 

M . Non 


(s) i. 24. end. tit. a 8. lìbiti. Car. deTor. &id. Andreas de Bar. tit. rQ.Scbit- 
ter. ettari ii. 37. 4 . 21. . (b) 4 . I;.', 17., & 1$. eod. tit.Ctr. dt Toc. Aad> dt Bar. 


ibi il. .. (e) Lib. 2. tit. Hi 4. 28., Cr iti. 36. 4. 3. 

eod. 4. 28. difl. tit. 21. [el 4. 22-, Cr 2j. ifd. tir. v» . 
Ljb. 2-, tit, 33. 4 !«,<?* lib. 3. tit. 9. 

Sehilt. de Jote cbfid. taf. ir. S. 3., trf'cit. 48. 4 . 22.. < 

Lib. x. tit. <2t. { (»X Ad dittami' Confuti, jjtfr v. de vinditta privata. 

4 . I. , & 2. eod. tit. 21- Ut. a. • « . j *• .4 

Car. dt Tot. ibid . L,JL 
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Non è però , che non si potette rinunziare a tal benefizio , come 
si vede praticato nell’ addotta carta ; licentiam quoque vobis dedi pi- 
gnorare, tre meo/qne heredet fine comperinone y la qual formo» 3 cor- 
ri laonde all’altra £um potevate capiendi . Nè di diverfo fentimento lo- 

no il Ceppino, e 1’ Eineccio (a). * it 

E perciocché il debitor morofo fi tenea già come reo cello 1 per- 
giuro , potea farfègli il pegno così pel debito , come per la pena; 
ma nominai doveva eccedere il triplo di ciocchi^ doveasi , ancorché 
altrimenti si folle convenuto (J > ) • La lecita però di elio pegno ap- 
parteneva al creditore, a differenza del diritto Romano , cioè che do- 
vettesi cominciale da’ mobili («■) ; ma *1 creditore era in obbligo di cu*- 
llodirlo còlla più. loptafììna diligenza , effendo anche tenuto de ca- 
si lortuiti (»/). , . _ 

Goncedeasi intanto al debitore la facoltà di ripigliarsi fl pegno 
pendente il giudizio, coll’ offerire uno, o più mallevadori ; ed era al 
creditore dileso il ricufàtgli , quando fodero idonei (f). Che fe tale of- 
ferta fàceasj fra tre giorni, non v’ era pena alcuna per la mora; ma 
dopo ciò ialino a dodeci di correano alquanti Iòidi di pena (/)» P a ** 
lato il giorno dodicesimo, o che il debitore folle adente, o che non 
curalfe di riavere il filo pegno- , era lecito al creditore di farne ufo 
3 filo piacimento , lenza però nò barattarlo , nè confumarlo , afpet- 
landò intanto , che paffaffe il trentesimo , o ’1 feffantesimo di fecondo 
la diftanza de’ luoghi .• dopo il qual termine non era più il debitore? 


in i flato di riaver la fua roba ; la quale , quando non eccedette il tri- 
plo del debito , intendeasi aggiudicata al creditore (#) . 


pio uci ucuuu , uuciiuctfM ajigiuuiwuta. a» w • Purché pero 

non si allegale dal debitore l’ eccezione ofiica , che sola potea giovargli;, 
perciocché rimaner dovea sospeso ogni litigio- eh altri movesse , dò- 
deci giorni prima del marciare in campagna» ed altri, dodeci dopo il 
ritorno,* anzi chi osava torsi jl pegno o dal debitore» o dal malleva- 
dore in quello frattempo incorre a nella pena dell oflogtld (A).. 

Con tutta codetta illimitata facoltà di pegnorare , Dio guardi , 
che taluno ne abufàtte con torfi il pegno dal fùo debitore prima det 
tempo convenuto; o che non effendofi rinunziato alla triplicata cita- 
zione, ardiffe di farlo fine compellatione y da che nel primo calo, in— 
correa nella pena di pagare otto volte altrettanto : componat ipfum -pi- 

gnor 


[»] Ht'nte. lit. ». tit. 1 6. ]*o. innoiFr. Jo r And.Chopp. dk Jure pignori* 

convention. a pud Ctrm. 4. (b) 14- tod. lit • 22. 

fc] L. » D. Pio di fi /udii. Cat, do Tetc, ed §♦ 1-, & v?yt°dut> Ito z* 
(d) §. 16. tir. *od. s c- ^ t ( [ ' 

[ej Jjb. r. tit. 14. f. 8. ,t 

(f) S- > 7 - i°d- (g) L 17. 

(h) i 


24., C 7 j^ied. tit. 
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S u in t&ogilJ ; e nel fecondo, nove volte: /ibi nonam reéJat (a) . E 
o guardi ancora, che è’ s’ arri (chi aire di metter mano nell'altrui ro- 
ba ; cne diciam noi efeguire in boni* alieni* , perciocché o dovei giu- 
rare di non aver ciò fatto ajlo animo t cioè per malizia ; ovver (oggi acero 
alla pena dell' o&ogilJ (J>) . 

Con piò rigore difelò era il pegnorare la proprietà de beni cen- 
atali , o 'I dar ci piglio lènza una Regia difpenla a greggie di caval- 
li , o di porci, a cavalli domati, a bovi da aratro, od a vacche fot- 
topofte al giogo: poiché chiunque aveffe olato di ciò fare, fòggiace- 
va a pena di morte, o al pagamento di ioidi 900. ; purché però non 
trovando altro, onde foddisfarfi , non foffe ricorfo al Giudice; il qua- 
le in simil cafo dovea penfare ad uno fpediente , che meno potette 
nuocere a* poveri malfai , o ad altri pofTeffori di siffatti armenti (c) . 
Ed a ciò si riferifcono quelle parole dell’allegata carta : licentiam de- 
di vobif pignorare in rebus meis vetita -, ac permlffa\ ove il permeffo 
di pegnorare in rebus veliti t era inutile , poiché «(prettamente vieta- 
to dalle leggi per lo ben pubblico . 

Gli eredi finalmente del debitore , quantunque non si ufaffe fo- 
lennka d’inventario , godeano del beneficio della difcuflìone , e della 
fèparazione de’ patrimoni 00» ma non poteasi allegar cotnpcnfazione , 
ancorché liquida; fe non fotte di credito, che aveffe connefiione col 
debito (e) . 

Ed ecco il fonte di molte Conftituzioni del Regno , e di piò Ri- 
ti della G. C. Di quivi il nome, e gli effetti degli ftromenti guaren- 
tigiati : il modo di riaffumerli: il liquidarli via ritus : il ricevere , e 
f inculare le obbliganze : ufo delle contumacie : 1’ esiger le pene : la 
pronta . elocuzione delle polizze bancali : la via de’ precetti ad Jolven- 
dum.- i giudici efecntivi d’ affiftenza : 1’ offerta del mallevadore , per- 
chè ’l pegno rimanga pene* quem i e forlè anche il Rito di non po- 
tersi incarcerare un reo di delitto citra relegationem , quando offerifle- 
sicurtà ; e moke altre leggi , e pratiche del noftro Tribunale , con 
quelle moderazioni nondimeno , e riforme, che ricevettero 0 dalle leg- 
gi del Regno, o dall’ ufo del diritto Imperiale, e Pontificio, siccome 
a tempo, e luogo andrò di mano in mano dicendo. E ciò voglio, 
che mi batti in quanto al civile. 


fa] $. t. , & tf» ni. th. .... 

(b) 5 . 4. sm. tei. fc] $. 5. uff ut Si 8. e ed, th. 

(«) S' > 0 * *o*L ut. 

W lab. a- sis. 41* $. 6, Cor . da Tu. ibii. And» d* Bar. th jf. 
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ttffòì i Mbi.ta». ,. J « >-•> <;#£ *<* 

• • . -li- De' delitti , e delle pene in genere • ** *V. -i 


U Na Nazione guerriera, e conquiftatrice , che ficcome fi difsej 
atteneafi a’Iùoi Capi , mercè d’ un patto reciproco di protezio- 
ne, e di fedeltà , ficchè il recedimento dall’ una difobbligava dall' al- 
tra ; non potea reggerli con leggi * che fpi rateerò rigore . Quelle de* 
Celàri fatte per la lèrvitù non convenivano certamente allo fpirito 
nazionale de’ Longobardi , cui dee lèguire ogni favio Legislatore in 
tutto ciò che non fia contrario alla natura del Governo • I Conti , 
i Duchi , ed il Re medefimo , come que’ che godeano d’ un autorità 
precaria, e condizionale, erano nella precifà neceffità di conlèrvare a 
cialcuno i propri diritti , e di procurarli il rifacimento d’ ogni danno* 
che fatto gli fofse , perchè non s’ avvisasse di ritornare all’ antica li- 
cenza di farfi giuftizia da le •• ed ottimo configlio era il mettere, a 
profitto non folo le ma (Time deB« Religione, ma gli ftelfi pregiudizi 
univerfali, e quelle pratiche, che sbarbicar non poteanfi senza ap- 
rilchiare la pubblica tranquillità. 

Beco il principio fondamentale di quel patto , che già fi e divi- 
fito contenerli nella Guadìa , in virtil del quale F antico comune di 
depredare il mancaror di parola , fi cangiò nell’altro di torli il pe- 
gno di propria mano fino al triplo del debito • Ed ecco il principio 
cosi della ragion criminale di codefto, e di tutti gli altri Popoli del- 
la Germania , come di certe prove giudiciali , .le quali , quantunque 
irragionevoli , e (Ira vaganti , perchè trovaronfi inevitabili , fi procuro 
di reftringere al polHbile , e di ridurle a tal metodo , che potettero 
nuocere il meno* e giovare il piò, ficcome andrò dicendo a fuo luogo. 

Pollo dunque in fronte al Codice Longobardo F epigrafe : Lffi 
di un Popolo fìhero , /incero , e religio/o oltre et dovere , tara bella e 
fatta la difefa di coloro*, che le dettarono . Da ciò fi deduce * eh io 
non intendo di approvare tutte effe leggi in fenfo affoluto , me 
per rapporto alle prove giudiciali , cioè roifurandole col regolo della ra- 
gione , dalla quate fenza dùbbio Inventi volte allontanaronfi ; ma fo- 
ftengo , che relativamente al tempo , ed al popolo , per cui furono 
dettate , effer non poteano migliori . É veggafi, fe dico il vero. 

Quali effer doveau» le prime cure de* Capi d’ un popolo mitrato 

colle armi in mano al conquiteo d’ ubo paefe abitata da gente tutta 

dt- 
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ditferfa di genio , di coftumi , di lingua, ed anche di Religione ; e 
che avendone occupata una parte, fi ritrovava malficuro al di dentro» 
e peggio al di fuori, perchè circondalo da nemici armati , ficche nem- 
meno gli era libero il ritornarli, donde era partito? Lalciare agli an- 
tichi abitatori la libertà delle loro leggi , delle coftu manze loro, e l'opra 
tutto delia loto Religione: iar’ufo d’ un e fa tra imparzialita fra i vinci- 
tori , ed i vinti : procurar d* accodar gli uni agli altri per via di pa- 
rentele, perchè fi awezzaffeio ad un linguaggio , ad un penfare , e 
ad un’ operaie uniforme, ficcome, avvenne coi tempo; ma lopra ogni 
altra colà induftnarfi di tener gli animi concordi anche in mezzo al* 
la militar licenza , ed alla /moderata libertà di difendere i propri di" 
«itti. Tutto ciò fu penfàto, ed e fegato, e non occorrendomi ora far 
più lunghi ragionamenti in quanto al refto/ fo conto d’efporre cioc- 
ché fi fece a prevenire ogni piin.ipìo di diitprdia , per indi paffar- 
mene alle pene contro a' trafgreffori. 

S" impofe dunoue indilhntamente a chiunque elèrcitafle alta, o 
baffa giuridizione o*inveftigare,e di chiamare a se quanti fi (aperte aver 
dati fegni di proflima rottura, obbligandogli o a iappacia:fi in Uban- 
te , o pure a promettere di non oSenderu , nè di farfi offendere vi- 
cendevolmente co’ fatti, nè con parole sotto pena per lo meno di Ioi- 
di 300. ; con facoltà a’ Giudici <f accrefeere tal pena ad arbitrio pr « 
nujoriùus caujis . Cederti obblighi, che chiamaronfi rrmgae , doveané 
inviolabilmente olTervarfi , tanto che fè taluno contraffaceva , la pena 
era inevitabile , medium in pubblico , Cr medium illi , cujus ejì caufa 
L») . A fodefte tregue legali succede poi la tregua di Dio , della qua- 
le nel libro lèguentc. 

Fuori di ciò, pena del triplo a’ foldari [ e tutti , o quali tutti i 
Longobardi atti all’ armi eran tali ] di non ufar la menoma foperchie- 
■ria nel paefe già conquiftaro \J> J . Obbligo di deponre le armi termina- 
ta che forte qualunque lpedizion militare ? ex ea die fuper 40. notte* 
Jit bannurn rejcijjurn , quod Teu/ijca lingua Eriliz , idtjì armorum de - 
yofito vocutur (<■), Ricerche , e giudizi contro a’ facinorosi , ed arma* 
ti, e contro a coloro, qui dijcordiij , C contentionibut fiudere Jolent , 
e quando non fi poterte altrimenti , obbligargli a dar sicurtà di pre- 
fentarsi nella Corte del Sovrano , ove farebbe* veduto , quid de ialb- 
iut hominibus jatitndum Jit \_f\ » 

Proibite le invasioni , i danneggiamenti , e tutte le vie di fatto 
(e) , anche per riguardo a ciò , che a rallino per diritto poteffe ap- 
par- 
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partenere : *f nullns prae/umat rei fuat , aut alienarti caufam fine in- 
dierò legali tollere ; aut invadere {a) CO a quel di più , che in progres, 
so sarò per dire . 

Che se le cose fossero passate innanzi, si pensò, giufla i principi 
da me rapportati nel Cap. V. , d’afiicurare in primo luogo il reo dalle 
persecuzioni di fatto , con riceverlo socro la protezione della leg- 
ge ; la quale nel tempo ifteffo si diè tutta aftabilire un compensoper 
ogni offesa picciola, o grande che fosse ; proporzionandolo alla qua- 
lità dell' oltraggio» ed alla condizione dell' oltraggiato , senza diftin- 
guere se fosse Longobardo, Italiano, od’ altra Nazione; con togliere 
per regola il gnidrigili di ciascuno , secondo quello » c ho detto nel 
Cap. XVI. 

V’ erano però alcuni misfatti , ì quali non ammetteano compoft- 
zlone ,* ed erano tutti quelli , co’ quali veniva ad infrangersi il vin? 
colo sacrosanto di fedeltà, mallime se avvalorata da un giuramento; 
con che poteano a tutta ragione chiamarsi delitti pubblici , ancorché 
comrrcfli 3 danno di qualche privato . Diftinguerò dunque tutt’ i de- 
litti in Capitali, e non Capitali , annoverando Ira’ primi non solo quel- 
li, che venivano puniti con pena di morte, ma quelli eziando, che 
portavano troncamento di qualche membro ; e quanti iosomma non 
poteano redimersi a danaro. 

* CAPO XLVI. 

De delitti di Stato . 

I N considerando i Longobardi come un corpo di milizia col legatosi 
sotto di un Principe , e di più Capi subalterni con patto giurato 
di vincere, e di morire; giacché ad ogni Chiamata dovea ciascuno 
trovarsi alla rassegna , nè da indi in poi dipartirsi dal campo , se non 
quando d* ordine supremo veniva ingionto di deporre le armi , </uod 
Teutifca lìngua dìcitur herilix faeere [è] ; si può facilmente conget- 
turare, quali doveano essere appo di elfi i delitti di Stato. 

Si riduceano a due sole specie , cioè di prodizione , e di sedizio- 
ne, ed eran puniti come siegue . Pena di morte, e di oonfiscazione 
di beni a chiunque coltra animarti Regia cogitaverit , aut conjiliattu 
fuent : a chiunque introducesse nemici intra Provinciam : a chiunque 
tentasse le fuga forìs Provinciam , quanto a dire in paese nemico (<•) : 
Tom. 1 . - Q. a chi 

(a) lib. 1. ti'. 17. $. io. 

fb] Lik 1. tit. 14. i. 15. [c] IH. tit. ». ». & 3, 
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» chi abbandona (Te 1 ’ in fogne lenza il pennello del fuo -Capitano (j) .• 
a chi avesse intelligenza secreta co’ nemici, ovvero Incesse- da sp.one 
per erti {6)-, e finalmente a tutti i capi 'di partito in ogni sedizione , 
che si movesse coatra Judicem , ve! Civitutrm ; dovendo gii altri coni-» 
plici iòggiacere alla loia conhicazione de\beui [IJ. 

Pena di morte (blamente contra chi lòmmuultiaflc viveri a* ne- 
mici, o riccttalfe un loro ipiope, o cominciteli*: injolenZfe . in Cali 
del Re , o tumultuali»: contro il proprio .Capitano , o abbandonane il 
Compagno nel Couhilto , aut ajìaUuin fecent , tdejl eum dpeeperit \ 
& i u>n to non iaùoruvcm (d) ; ovvero citato a prender 1’ armi in di- 
-v fela delia Patria , non accorrelfe [V] * ocon quattro almeno di foguito en- 
tralìe a far violenza in qualche villaggio; quando non avelie poo. Iòidi 
da pagarli meta al Re, e metà a’ danneggiati (/): e lo Hello per chi 
tumultuane nelle pubbliche AlTemblee . e nelle Gotti de’ Gonti t e de’ 
Melfi Regi [gl. E perciocché fi trovò, che taluni per isl uggire tal pe- 
na, aizzavano le loro donne; fu perciò ordinate , che donne tumul- 
tuanti , ralb il capo , dovelfero pubblicamente 1 tu (tarli , con loggct • 
tare i manti alla pena de’ danni {A}. Ne’ Capitolari de’ Franchi [*], 
a nobili , che abbandona itera la pugna , fu minacciata la perdita de’ 
benehei regali colla nota d’ infamia . v , - 

Parve leggiera a Lotario la pena contro a’ confpiratori , ed a’ ledi- 
ziofi ; e con tua legge impofe , </uod Aurtores farti interficiantur , aJ- 
jutores vero forum Jiuguii , alter ^ab altero fiageOgntur , & capi I/o*. 
Juos vicijjim , tìr naret Jìbi inoicem' praecifant {i] . . 

Or poiché colui, che chiamato non accorrea colle armi in ma- • 
no , aveafi come un rifuggito , ficcome. h° detto ; fu ingiunto , 
che niuno potefle partir - di cala, lenza licenza in i le ritto , la quale 
per altro a tutti concedeafi (/). Che fe infermità, oaltro impedimento 
aveffe obbligato taluno a rimanerli iungo tempo lontano dal proprio 
tetto, dovea darne parte , aut pei JuMccm, aut per mljjum. diiegnanr 
do il luogo, ove tratteneafia.in calo contrario, dopo tre anni di loti*, 
tananza, lenza làperlì ri dove , reputato era-come un vero trafuggitore, 
tic» come morto civilmente ; ficchi' gli eredi legittimi enfiavano nel 
libero pofleflo de’ di lui beni ; ma la fua donna non polca torre al- 
tro marito lènza attenderne 1 * cintolo del Principe. Che de dopo il 
triennio folle ricompaio , jubemut ( difiè la fogge.) , ut aec a filiìs 

. • JuU 

_ (a) Li 6 . i- /ir. 14. §. 15. [b] Li 6 . 3. tit. 16. , & tìt. 29. 

[c] Li 6 . 1. tit. 18. SI. Cr 2. (d) EcJ. ut. 1. >. 4. od 6., & tit. 3. $. 3. 

(<.-) Lib. 1. tit. 17. 4 . I. ffl Ltù. 1. iti. 2. >• 1. 

[gj Li 6 . 1. tit. 17. §. 1. [h] ‘ 4 . 3- end. tit. 17. • 

[1] Lib. 3. 4 . 71. apud I.indtnbr. ... , 

(k) 4 . ». tud. Ht. *7, .«.(IJ Li 6 . 3. tit. 14. { # 
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fili reci pi at ut , nec rea fiat in potejìate habeat \_a]' La l c *SS e vera- 
mente fu leverà , ma neoelfaria in quelle circoftanze . 

Qui (cappa fuori Luca di Penna : Non tjì haec prima befii ahtat 
foecis Longobardac . E perchè? Eccolo: quia, de jure jais praejumitur 
vivus , nifi probtàtrr mortuus [/] ; E viva H correttore / ma non efi 
haec prima befiialiiat di coloro , che fi fon fatti a (piegar le leggi di 
una Nazione, con quelle di un’altra. 

E ritornando al propofito , non fi curarono i Longobardi di 
far degl ferirti , e molto meno delle parole tanii delitti di Stato, co- 
me dopo Augufto praticò Tiberio [e] , ed apprefio molti Principi^ luoi 
fùcceflòri ; il cui elèmpio però non piacque a Teodofio , ed a’ (uoi 
Colleghi , ove dificro , fi id ex levitate pracejferit , eontemnendum efi ; 
fi ex infinta , mijeratione dignijftmum / fi ab inficia, remittendum (./). 

Nemmeno ebber erti Longobardi infiur ficri/egii , dubitare , an it di- 
gnità fit , quem elegerit Imperator £è] : legge che fervi pòi di modello 
ad un’altra dd noftro Ruggieri . Nè fecero parola alcuna di delitti 
di Maeftà indiretta, con mettere nel rango medefimo il Principe, ed 
i luoi Miniftri ; come fi o (ferva nella I. 5. ad l. JmàMafijh ; anzi fem- 
bra, che quafì fòdero nel lèntimento medefimo con Aleliandro Severo, \ 
allorché dichiarò: etiam ex alita tanfi* Maiefiati* tri mima cejfant meo 
tempore [ /] - 

Carlo M. veramente ordinò , che niuno prefumelfe giurare per 
vitami Regia, aut fihorum ejus [g]/ ma non vi preicrifìe pena ordinaria- 
Ciocché nemmeno entrò- in capo al lodato Aleffandro : alienami jecìat 
meae fi Uicitudinem concepifii ( diffe egli a Fauttino ) (h)* 

E quanto a libelli, ed a parole- ingiuriofe anche dette a Magi- 
ftrati , non veggo ne’ Capitolari minacciarfi altra pena, che quella dell 
efilio (/)« ficcome per qualunque difprezzo , che fi facelse di lettere 
Regie, fu da Lodovico Pio ordinato, che’l reo fofse chiamato a Cor- 
te, ut congru arri ju.ie fiultitiae cafiigationem recipiat (li). 

Arrigo II. fu il primo, che ftizzito per gl’ inibiti fattigli in Pa- 
via, pronunziò: otnnern decoriti ac Joltrtiae Imperiala , ac prae/ettttae 
contcmlorem , capitali dammare fentetffia , convenit (/) : Legge troppo 
vaga, e perciò capace di ftniftre interpetrazioni / però dettata in tem- 

. Q a po, 

(a) Tib. 2. tir. ?. _ 

[b] La ntc noi C . de pofllim. revtf • 4 ftà fi mori I* D.de donéL inter 

, uT't. Nic. Boerio in netti ad d. I. ut. J. lib. a. 

[t] Tae. A ■inni. lift. l._ 

(d) L. unir. C. ft quii Jmper. tneltd . 

(e) L. 2 . C. de crim. fieni. ff) L. 1 . C. ad /<?■ fil. Ma;. d » 
(g) ljb. j. tir . i j. /_ L. [h] L a. C. ad I. Jul. Ma;. 

(i) Capii, lib. 7. §. 141. 

[k] Ltb.^.tit.q. (I) f. 6 . Confiitut. tìtn. 11 . apud Eccard.al I. Salti.' ,*.2qo 
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po , che ’1 noflro Regno non avea alcuna dipendenza dalla Corte 
Imperiale . 

CAPO XLVIL 

Degli omìcidj Capitali, e non Capitali. 

* — ** » * 

I L parricidio era u» delitto, che non ammetter conipofiziane. A- 
veva il Sovrano rifèrbata a se la qualità del lùpplizio, fecondo 1* 
atrocità del reato: anima vero tllitts hotnicidat Jir in pote/late Regie. 
Oltre di che il parricida [ che tale chiamavafi chiuccidea un congiun- 
to fino al quarto grado civile "j non folo non fuccedev* ali’ uccilb ; 
ma dalla pròpria roba , tolto 1’ intiero gtùdrìgild dovuto a’ figli del 
morto, il retto paffava immediatamente a ! figli, od 3 ’ fratelli d’effouc- 
cifòre . Che le non aveffe egli avuti nè figli , nè fratelli , tutto pren- 
deano i figli del morto, ed in loro difetto, i di coftui più proffimi (a). 

La donna, che uccideffe H. marito, dovea morire, e la di lui ro- 
ba apparteneva a’ congiunti del m ed «fimo- (A) ; e morir dovea il fer- 
vo, che uccideffe H padrone (V] . 

Per gli altri omicidi qualificati d’ affaflinamento , di prodigio- 
ne, o d’altre morti furtive , il Re. Liutpiando {labili così centra V 
uccifore, come contra il mandante la pena deUa confi fcazione di tut- 
ti i beni •• da' quali beni , tolto in primo luogo il gaidrigìld del deferi- 
to a prò de’ di lui agnati , ciocché forfè vi rimaner , dovea dividerli 
fra effì agnati, ed il Fifco [<fj. 1 • 

Ma’l reo d’ammazzamento in riffa , o con caufà non era tenu- 
to, che alla freda , ed al gtùdrìgild , in certi cafi accrefciuto nel dop- 
pio, e nei triplo; e quando non aveffe onde fedd sfare, veniva con- 
dannato a fervire perpetuamente nella cafà dell’ ucci lo (Vj . 

Che fe 1’ omicidio foflè flato involontario , o cafuale , non do- 
veafi la freda ; bensì la compofitione prò faida era inevitabile (/). E 
già s’intende, che ove mancaffeto foli venti Iòidi, in qualunque com- 
pofizione , doveano feonta rfi con una perpetua ferviti! pedonale [ g ] . 

Chi però oliva vendicarfi , ricevutafi la compofizione ; perder do- 
vea fenza meno la delira vendicatrice [A], 

L’ an- 



zi A. t. tir. io. $. 1. hd 4. [b] Lib. 1. tip. 9. $. <4. . 

Eoi. tit. 2. [d] Eod. ur. 9. 5 . >9. 

lib. t. tit. 9. {. ftqq . [*] i. *?. ttj. tit. & alibi . 
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L’ antica fenda Italiana forprefa dalla maedà, dall’ eloquenza r 
dall’ampiezza, e dalla civil Capienza contenuta ne’ libri di Giudi nia- 
no, fra tanta luce non feppe ravvisarvi un Sol neo. Si dudiava allora 
la giurifpnrdenza da pratico ,, cioè per ufo del Foro , e’1 fòverchiu 
1 apere fuffocò la ragione fra 1’ infinite citazioni . Qual maraviglia 
dunque , che i Giurifti di quel tempo concorrefTero con M. Graffo 
nel dire Incredibile efi , quatti fit omne jus civile , pratter hoc no - 
fi rum , inconditum pene ridiculum (a) ;• e che perciò condannaffere 

altamente le compofizioni de’ delitti in danaro? 

Niuno prima del Budino riguardò la Scienza del Giudo da Fi lofofo. 
£’ pensò di ridurre a metodo il diritto, e la politica, avvegnaché non 
lode giunto al legno per difetto del lòculo, portato più all' erudizio- 
ne , che alla Hlofbtia . Vennero poi Grazio, Obbes , Puièndortìo, 
Vattel , Bnrlemachio, Montefquieu-, e tant’altri, i quali hanno meglio 
fviluppatà la materia. Or fèntiamo ( e vaglia per tutti ) ciocché dif- 
fè l7gon Grazio delle leggi di que popoli , che noi chiamiam bar- 
bari. 11/ ud ex- intima Japientia petit um , quod in delidi* duo fpeliabant , 
laejum jux privati , Òr laejam Jocietatem publicam , quae legum aie- 
fìorit-ute ■ confiringebatur . li -que multae duae pendebantur , quod nota- 
toti! & Tacito altera ei qui vindicatur , altera Regi , aut Civita- 
ti . Hoc frrda dicìtur , quia paci publicae ,. qui peccavit , per e am re- 
/litui tur . lliud Wredigeldium , idefi quod prò tallone datar. Probo & 
hoc , quod non vili* civium /angui* , nec nifi graviffima capite lueban- 
tur , quodque damavi or urti bona /ulva erunt liberi* . Minora fati s erat 
• ex piati pecunia , aut tradito J onte in Jervituxem et , in . quem pece ai um 
fuerat (b). 

Potrei ijuì citare gli efèmpj de’ Re d’Egitto riportati da Erodoto 
[V}, e da Diodoro («/), ed avvalermi de’ (entimemi dello deffo Gra- 
zio (<•), di Pufendòrfio (/), del Barbeirac (g) , del Montagne (A), e di 
tanti altri ; ma mi piace colla (corta del Montefquieu [m di far’ ufo 
del!’ efempio de’ Romani medefimi . Le loro leggi (otto i Re furono fa- 
veriflinie, perciocché fatte per una moltitudine di ludroncelli , di fuggi- 
tivi., e di briganti . Non le raddolcirono i Dieci nelle XII. Tavole , 
perchè adiravano alla tirannia ; e pure in mezzo al rigore permise- 
ro le tranfàzioni fi membruta rupit , ni cum eo patti , tallo efio (A) . 

Cac- 
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jfputL Cie. de oret. l'tb- 

In p’itL od- tìifl. Golth. , 

lib. 0. tcp. ìì 7. [a] Lib. I. cap. ig. 

De Jur. B., & P. lil. i. cap. ir. $. j. tu 4. ‘ 

Tom. 1. hi. 8. cap. 5. § 13.. & <f. 16. 

In notti i*ieL [h] Lib. 2. top. 1 J. ttm. ?. 

Confiderai ioni fu r la Grandette dn Rimami, & fot Itur deca denta . 
Gtil, lib. fio. cap. i. 
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Cacciati coftoro, non furono abolite ^prettamente le loro leggi pena- 
li , ma divennero inutili afatto per una conferenza così della leg^e 
Valeria , che proibiva a’ Magistrati le vie di fatto contro a’ cittadi- 
ni , che appellaliero al Popolo / coinè -della legge Porcia prò tergo ci - 
vium Ijta ? colla quale fu vietato -di mettere a morte un Romano . 
Fuori di che il diritto, che avea ogni acculato di ritirarC prima della 
condanna , non riduceva qualunque pena ad un efilio ? Da Siila in 
poi fi parlò di fàngue , di morti , di confifcazioni ; e \ dotti fanno 
quai temperamenti li trovarono di poi per mitigare un defporiltno 
piuctolto militare , che civile , ed apprettare ùl Governo allo fpirito 
più dolce detta Monarchia* 

Non intendo con ciò di dichiararmi intieramente pel Marchefè 
di Beccheria [_<»]; ma dico, che ftando in piedi le addotte leggi Lon- 
gobarde, ben matto, dovea efler colui , che per uno lpirito di ven- 
detta, correva a sbrigarli d’ un fuo nemico, per poi o arricchire la 
dì coftui famiglia Con tutti i propri averi, o dover foggiacele alla pena 
di prefentarfi innanzi alla madre, alla moglie, ed agli altri congiun- 
ti del morto , per lèrvir loro hi tutta la vita ; e penfì ognuno quai 
dolci trattamenti poteangli efler fatti da coltoro. Si ridetta feria- 
mente lopra di ciò, e poi mi fi d ; ca , quanti piuttofto eleggerebbe- 
ro, non dico la galea , ma fin la forca. * 


c a. p o XLVIII. 


a 


Dell’ adulterio , del ratto , dello Jhipro , e dell ingiurie fatte 

alle donne « 


B Afta leggere Salvìano [/J per intendere a qual termine di difldlu- 
tezza erafi giunto, quando i barbari vennero ad aprire fìuola d’ 
oneftà per tutto F Imperio Occidentale i Non è maraviglia dunque, che 
le loro leggi follerò lèveriflime fu qùeflo punto, tra per impedire le 
difeordie , e le guerre private, che fra gente Lbfera di fàcile potean 
nqfcere per ciò, è per procurare , che i vincitori non fi làfìbaflero 
prevaricare dai vinti, ficcome già avvenne all’ elèrcito 'di Annibaie. 
I più gelofi , ed in conferenza i più feveri di tutti furoho i 


. r b 7 — ■■■ » r*** * 

Vifigoti. Apprtfio di loro non lolo era lecito al marito ma al pa- 
dre eziandio, a’ fratelli , 1 4 a’zii d’ uccidere così la dciftja “> come l’> 
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(a) . Autore del libro de’ delitti > e delle pene. 

(b) V'Guhtnat. Uà. £ " g 
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amafio trovati fui fatto. Ad una femmina , che fi proftituifse, tocca- 
va li regalo di dogano volpatale , e cento altre rilerbate n’ erano 
ai padre , o alla madre , che vi confentiiscro . Non poteafi iàlalsarc 
una donna, ih non ÙV prefenza de’ luoi più prolfimi,- I Velcovi fteflì, 
fe di derivano di punire qualche Ecclefiaitico incontinente , fiiron con- 
dannati alla pena dicale di due libre d’oro; e per riguardo alle Ver- 
gini làcrate crelcea tal pena fino a libre cinque . Che più ? A con- 
lèrvar la^cootinenza anche fra gii uomini, fu ftabilito, che una fem- 
mina qualunque foise , che fi lalcialse ledurre da un calato , dovelse 
coiilègoarli-^lla di lui. moglie a tutta dispolìzione di cortei ; con al- 
tre limili' leggi r che portomi leggerfi nel Codice di tal Nazione [</J . 

Per tacere degli altri popoli > vengo a’ Longobardi . Coftoro altresì 
permettano al marito 1’ uic.dere la moglie, e 1 drudo trovati in fra- 
ganza: quando però avesse egli voluto procedere in giuftizia , era in suo 
arbitrio o il volerli morti amendue , o X lolo adultero; ovvero il vo- 
ler, che 1 ’ adultero gii reitasse schiavo da venderlo fuori di Stato: e ’l 
firn ile potea far della danna , qualora non gli piacesse mortificarla 
egli flesso a suo piacere , senza però ucciderla [_A] . Il solito era , che ’i 
marito , tosatile i capelli , la trascinava in iflrada e le consegnava 
quante battiture volea (e). v- 

Ove poi fi venisse in chiaro, che ’l marito avesse consentito all* 
adultetio, la donna dovea indispensabilmente morire , l’adultero con- 
segnavafi a ? congiunti di lei ,, e ’l marito, dovea pagarla a’ medefimi 
per morta [«/]. * ' 

Che se poi taluno fosse trovato- coll’ altrui dònna turpìter con- 
vtrjjri , ijt-yl fi rnnaum in /ir. uni , aur ad peiius rmjerit , vcl ai alium 
tic 


tocum , unJt turpe e£c potejl\ in tal caso , se cortui non avea tasto 
da pagare l’intiero guidrigìld al marito , g i rimanea mancipio ; tir 
ipje ( soggiunse la legge ) in eum faciat v miai am in dijciplina , aia 
veniitione : nani non in occi/ione , a ut in Jcematìone corporia •• E lo 
flesso era «erbato alla donna , se mai consentito- avesse a lai tur- 
pitudini [<*J • 

La pena del ratto era di soldi 500. ;*che se la donzella fosse Ha- 
ta precedentemente altrui promessa, dovea il rapitore farle un doppio 
mejjio (/). Ma se fosse ella già Hata fatta altrui sposa , benedizione 
Jacer dotali, Carlo M volle, che ’l rapitore dovesse soggiacere alla mor- 
te come un adultero [g] • 

' *rtli p-r, yr L} 


(a) V. lib. J. cap 4. L Wfig. 

(b) Ub. 1. ut. jj. §. 1., & a. , & $. 7. , & g. 

(c) Htir.cc. lib. 1. ut. 14. 5 . 32. ii »otu. 

[d J Ltb. 1. li». 5. 6 . (cj Uà. 1. tit. 5 6. $. té. 
[f] Lib. 1. tit. 30. [g] §. ìó. coti. tit. 
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La pena dello flupro violento era la morte, mallìme fè Io ftupra- 
torc (laro ("offe un fervo , o un al J ione ; ma quando la donna aveffe- 
vi conferitilo , era in arbitrio dillo ilupratore o di f'pofarlj , e di pa- 
gar venti (oidi; o di pagarne cento al di lei mundualdo, e nulla af- 
fatto a lei ; <y ipj* reputa vitium {uum, dice la legge [a] . 

Molte leggi penali furono anche fatte per riguardo alle donzel- 
le prò me [Te altrui , fe fra’i tempo ftabilito dalla Lgge ne fpofaffer# 
un’altro, o fi lafuaffero -rapire ; le quali fìimo fuperflu* il qui rap- 
portare ((>).' 

Ogni infulfo poi ad una donna di libera condizione vergine , ma- 
ritata , o vedova che foffe, fè fatto in iflrada dovea fcontarli con nien- 
te meno che 900. Ioidi ; e’I fole chiamarlo ma/ca , cioè flrega, ov- 
vero prollituta, coflava T intiero di lei guidrig-.ld di Ioidi 600. , quan- 
do l’ ingiui iante non fi foffe difdetto con aggiungervi io. Ioidi di pe- 
na, ovvero non fi foffe trovato effer vero, Ciocch’ égli avea profferi- 
to . Per gl’ inlulti poi fattile in cala , doveanfi Iòidi 80. [V] . 

Che più ? Furon tolti i panni ad una donna , mentre lavava!! 
nel fiume , e Liutprando condonnò il reo all’ intiero guiirigHd (</) . 
S’intrcduffe Tabulo di gittare immondezze fòpra le fpofè , che an- 
davano a nozze curri paranyrnphis , aut trotitrgit , e’1 Re Aftolfò ob- 
bligò chiunque dio attentaffe a 900. Iòidi di pena, meta alla donna, 
e metà al Fifco [r] . 

Ma le per oppofito una femmina fi mefehiaffe cogli uomini in 
una riffa , dovea effer trattata del pari , che un mafehio . Quod ipfa 
muiier ai lixem cacurrerh , quod inhonejfum t/l mulieribus (f) . 

Ho già detto altrove qual foffe la pena <f un padrone che adul- 
terane colla moglie del fervo , nè più voglio eflendermi intorno a’ 
rapitori'; o violatori dell’altrui ferve, o libeite, a* quali tutti era per 
legge ftabilita un’ammenda [»]. 

Nòn voglio chiudere il predante Capo lènza prima riflettere Cul- 
la difinvoltura di Simone Groenewegen , il quale nella Iva dotta O- 
pera de Lì. in Hollandìa abrogati*, fidando forfè troppo fui clima fred- 
do del fuo Paefè, quando fu ad -una Conftituzione , eh' -è nel tit. 1 
del tib. 5. d<4 Codice, fi lasciò dire:- Hate Conjlitutìo relax anda ejl ad 
Italo r, qui cum ju/peclam habeant filiarum pudicrtiam , eas in domi- 
bus occlu fas , atque /iridio* cujlodìre Jole ni . Saran dunque tutte falle 
le belle ltoriette, che tutto dì ci vengono -di là da monti ? da che 
alle donne di colà mtliort luto finxit praecordin Titan . Ma grazie 

al- 
fa] Eod. IV>. tit. 51. (b) Drfl. ih. 30. 

[c] L'd> I. «»». 16. S. i. ftqq. 4 . ./ » 

<d) 4. 6. cod. tir. [e} 8 tit. tod. . -' r ' > ■* 

\i) S. 3. tit. tod. [g] DiJ. th. 3®. , (7 31. * • 
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al Cielo, ci filmo pur noi ravveduti. Meglio è poi tardi , che nom- 
inai . Chi sa , se ciò baiti a cancellar la macchia dell’ antico prover- 
bio: Gtlofia Italiana . Intanto egli è certo, che se fi cambiasse la da- 
ta del Paese alle .lettere d* Usbee , porrebbe dirli beniflìmo , che 1* 
Autore ha in quelle dipinti i nnftri presenti coftumi alla Francese, 
all’ OiUndese , all' Inglese, alla Greca, e che so io [V] . 


r. > 
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XLIX 


U N essere ragionevole non può non volere il suo meglio . Eco» 
il perchè gli uomini in tutti i tempi fi sono ftudiati di potere 
oltra le proprie forze, e di sapere al di la 'della sfera , cui giunger 
può l’umano intendimento. Gl’ impoftori nc han profittato, ed han 
fatto Credere a’ più semplici , esservi un arte riporta di far portenti , 
ed un’altra di penetrare nell’oscurità de’ tempi avvenire : cose a po- 
terfi; ed a saperfi imponibile* quando il potere, e’1 sapere non ven- 
ga assolutamente di colà, dove fi pugte ciocché fi vuole. L’ignoran- 
za , e la prosunzionc figlia dell* amor proprio son andate di concerto 
per far valere 1’ altrui ciurmerie . Ballane a rendercene persuafi Lucia- 
no nel suo Pseudomante, e Plutarco, ove parla delle lettere Efefie» 
la cui lettura , senza comprendersene il senso , ebbesi per un presentilfi- 
mo rimedio di molti maU [i ] . Gli aruspici , gl’ indovini , i pittoni-, 
gl’ incantatori , gli ftregoni, i malefici non si sarebbero certamente ar- 
rischiati con un’ uomo della qualità di Cicerone , ^ il quale nel suo 
trattato della natura de’ Dei [<•]* anche in seno dell’ Idolatria ridendosi 
de volgari , non ebbe difficoltà di dire : cum poetar nm errore conjuge- 
re licei portenta magorum , Egyptiorurnyue *- in eodem genere demen- 
tiamo n b con tale, qual si fu Valentiniano, che fè morire una vec- 
chia per aver impreso a guarir con parole una febbre intermittente, 
e fe troncar la teda ad un giovane^il quale anche per via di paro- 
le si dava il vanto di sanare il mal caduco (</) . 

Ma che maraviglia è, che tra popoli fémplici, come i Germani, 
ed in tempi d’ignoranza fi deffe luogo a fillatte inezie ? Laiciando 

R ad- 


tempi 

Totn.l. 


. [a] V. lattei Per f enei . 

(b) Piut* fympofi 7 . ì\b. <;• 

(c) Ltb. 1. ». 31. [dj Ammitn. Mattili. Hi- 9. 
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Delle pene degl' indovini , de’ maliardi , deile fattucchiere ,* 

e di chi lor prejìajje credei] za. * * * 4- 
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addietro le Vellede, e le Aurinie riportate da Tacito (<r); chi è, che 

per poco, che verfaco fia nella ftoria della età di mezzo , non Sap- 

pia , quanta fede fi prefialìe allora anche da coloro ., che pacavano per 
faggi a* preftigiatori , a’ fatidici, a' tempcftarj ; ed a fattucchierie , a 
Kgamenti, a ligature, e ad altre fimiglianti fòle (l>)l 

Storici , medici , leggi , decreti , elòrcifmi , condanne , tutto con- 
feriva a far credere , che vi fofie un’ arte da far parlare , e da fare 

operare gli fpirti neri , ed anche i bianchi ; e che fofsevi un’ occul- 

ta virtù uè’ leghi, ne’ talifinani , e nelle parole: la qual credenza più 
fi afforzò poi colla limola medico- 1 araba piena zeppa di tai fanfalu- 
che . Per tacer di tutt’ altri % chi avrebbe mai creduto , che Paolo Dia- 
cono ajveffe potuto ingozzare ,'efmalrire, come indubitato, il fatto, che 
fon per narrare » Tenendo, c dice [_cj, il Re Cuniberto un lègreto 
abboccamento col fuo pruno Miniftro del come disfarsi di Aldone , e di 
Glascone famoir Bresciani, repente in feneflra , juxta quarti confi flebat , 
una de majujcuht mujcit con/edit , la quale volendo it Re uccidere 
con un coltello y non giunse, eh’ a torle un piede . Ad Aldone in- 
tanto, ed a Glascone , che veniansene a Palazzo , fi presentò un zop- 
po , che gli feavvertiti del pericolo; il perchè fi fuggirono in Chiesa : 
ed ai Re > che .volle sapere donde avvenisse la loro temenza, fece- 
ro intendere 1’ avvertimento del zoppo. Tunc intellexit Rex , conchiu- 
de Paolo, mujcutn illam y cui pedem truncaverut , malìgnum Jpiritum 
fu : Jfe , Cr iyjum Juu Jecreta confili a- pradidijfe . Ecco un diavolo bene- 
fattore. Di limili esempli ne fon piene le ftorie di que’ tempi . Nul- 
la poi dico delle superazioni, e delle offervanze vanilfime, chechiun- 
ue ha voglia di divertirti % potrà leggere nella dotta opera del Signor 
u Thiers ^ 

Pochi a que' tempi, molti ne’ fècoli più illuminati fi fecero in- 
contro alla corrente, finché il Marchese Malici nella sua dotta opera 
della Maggia annichilata ha dato' all} radice dell’ illulione. Ed ora, 
grazie al Cielo , non vi sono più nè maghi , nè ftreghe , e la loro 
arte è ita in viiibilio. 

Or chi non farà giuftizia a’ Legislatori Longobardi , da che eglino 
anche in mezzo alla più cra(Hr ingnoranza di quell’ età videro , che 
non trattavafi, che d’impofture da raggirar 1» plebbaglia ? Elfi imper- 
iamo non solo fi attennero da que’ sacrifici cruenti , eoe fanno orrore 
all’ umanità i ma proibirono eziandio il mettere a morte taluna di 
quelle donmciuole , che palìàlTcro per fattucchiere . bhtllus prae/u- 
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(■) Hifhr. Hi. 4. cip. 6t. , & 6^. , & de mor. Gtr . eéf. 8. 

[bj V. Lt ridenti og. in Glej). Du-Frefn* in Gtcff. 

[c] L. 6. up. 6. 

[dj Vide ttiam S- \nthi Lettiti peg. 554 , et 1 ^ 6 . tt Beile v. Rtikvil . 
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Ordinarono bensì, che fi rioercaflero i ciurmadori, e fi vendelfero fuo- 
ri dello Stato , con dividetene il prezzo fra ’I denunziante , e ì Giu- 
dice ; con che però fi avvertile bene a non prendere sbaglio (b). Chi 
poi gli celafle, fi ficea reo dell’intiero fuo guiJrigiU ; e chiunque a* % 

medefimi ricorrere prò aufpici'u , «or quibufcumq ut rtfponfu , (e uomo 
libero, dovea la metà del guidrigild ì* / acro Palati oj eie lèrvo , avea ‘ 

a venderli foris Provi ncbtm (<■). 

Pagani fi diflero gli adoratori degl’idoli, perchè gli ulcimi a la- '■* 
Iciare le pratiche del gentilefimo furono le genti di campagna . Così » 
a* tempi di JLiutprando i rullici riteneano ancora molte di tali prati- 
che, come fasrificare lungo le fontane , e varie cirimonie lùper- 
ftiziofe ufare a’ piè d’ un albero , ‘ che da e!lì chiimavafi arbor Jan a i- 
vj. Liutprando gli condannò alla meri del guidrigild , Simili modo & 
qui ad arbortm , quam rujlici Janftivam vocant , aut ad fontanas ado~ 
ravtrit , aut Jacrìltgium , vel incantationtm • ftcrrit , ut fimiliter me . 
diétatem pretii fui cornponat in J acro Palatio (</). 4 

E qui mi cade a propofito il riferire ciocche porta il Bollando 
nella vita di S. Barbato (r), che fiorì circa l’anno 670. ? cioè che ’l Santo, 
prefa una (cure , Ipiantò nel di (fretto di Benevento nef ariani arbortm , 
in qua per tot annoi Longobardi exitiale Jacrilegium ptrficiebant , Che 
folle un tal albero una noce, non fi ha altronde , che da una tradi- 
zione antichillima . Il tempo, e l'ignoranza v’han fatto poi quelle 
giunte , che per più lècoli han fatto ridere , e piangere i più lènlàti « 


De' delitti di fdljità , dì [pergiuro , di furto , di ladroneccio , 

<T incendio : delle offefe reali , e verbali : de' danni 
dati ; ed ultimamente dell' ufure > 

N Ommeno i fallàrj di qualfivogliano Icritte ancorché private , che 
i falfatori di monete , lenza fperanza di compofizione , dovean 
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(a) Lìb. 1. tit. it. $. 9. 


(c) L 1. i»d. tit. 58. [d] Em 

fe] AQé Santi, dii 19. Fiiruarii . 


[d] End. S. 1, tit, 38. 


fb) Lìb. j. tit. 38. V 5 
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lalciarci onninamente la mano (a). £ ’1 far ufo di carte false porta- 
va fòco , oltre alla perdita della lite , il pagamento dell' intiero gui- 
drigilJ ^ , 

Per gli fperghiratori , o foffero principali , o- teftimenj , aveano i 
Longobardi ( fuori della perdita della roba; a fai vare , o ad occuparla 
quale aveano (pergiurato ) prelcritta la pena della metà del guidrigiL /; 
e ciò ballava in que’ prirai tempi di buona fede ; ma quando il Ciclo 
i' Italia. ingentilì lo ipirito, e corruppe il cuore, parve a Carlo M., 
t poi a Pippino r che. non. potefle ripararli allo fconcerto y le non coi 
taglio della mano; e l’ordinarono lenza eccezion di ferlòne (c). 

Il furto manifefto, quando oltrapalTafle le dieci ftlique y da prin- 
cipio lcontavaft- col reftituire otto, e nove volte altrettanto, e per di 
più colla compofizione- di Ioidi 80., o colla morte (Jy il non muni- 
remo, col fòlo otìogUJ (e). E la JUiqua , per quanto ce ne dice il Lin- 
denbrogio, valeva a que’ tempi la quarta parte d’ un lòldo {/J.. 

Ma Ltutprando (limò- bene d’ el'asperare la pena anche pe’ furti 
non manifefti ; e quindi ordinò, che in ogni diftretto ellervi doveffe 
un carcere fòtterraneo, ove leppellire i ladroncelli per due , o tre an- 
ni , per poi lafciarli andar via , fe avellerà ondi pagare 1’ oQigilJ 
Chi tuttavia non ne avelTe il modo; volle, che li conlègnaffe a colui, 
cui furium fecerit , & ip/t de eo faciat , quod volger ìt . Al fecondo 
furto impose , che! reo fi doveffe telare , Icopar pubblicamente , e 
fognare in fronte , ed in fàccia ; ed al terzo vendersi fuori dello 
Stato ( g ). 

E pe' pubblici ladri Carlo M. ordinò , per lu prima volta <xu- 
ìum perder , per la feconda nj/tu JcJpeiictur - r per la. terza il pa* 
tibolo [ 4 ] .. 

Chiunque poi ricettafle , o fi lalciaffe volontariamente ufoit di 
mano, o un mariuolo, o un ladrone lenza confeguarlo alia giuftizia; 
dtìvea fòggiacere all’ eftimazione del danno , e ad altre pene pe- 
cuniarie (i). 

Ma i Guardiani de’ porti , e delle riviere divenivano- per ciò col- 
leghi de’hidri , e per di più doveano una multa al tilco (l) . 

Nè fòlo tenuto era di furto chi rubaffe alcuna colà mobile , 
per difporne a lùo piacere ; ma quelli eziandio , che trafugaffero ani- 
mali , delitto che chiamasi abigeato : quelli, che liferviflero dell’altrui, 
invito domino : quelli , che occupalTero altrui terreni , anche con ani- 
mo 

[a] Lib. I. t$t. li. 1 . & j. , et H*. 29. §. I. 

(b) Lit. 1. m. ió. §. 34. (e)' Ut. 1. tit. 59. $. 1., 2., tt 3, 

(dj Lib. 1. tir. 25» $. i. W lb*d. $. 4. 

(0 Lindenb in (Jlojf. [gj i. 6j. toA. lit. 2J. 

Ih) y 7 Q.lit.,od. (i) §. 71., tt ftqq.tod. tu. [<t] L I 5. et [cqq. ccd. lit. 
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mo. di fole rifarne alcun frutto, fenza metter mano alla proprietà;, 
i quali tenuti erano all'eflimazione non del frutto , ma della intiera 
proprietà: e. coloro finalmente, che ritrovaflero alcuna cofa, e non ne 
ricercaffero il padrone (a) . 

Anche a’ furti più leggieri , come d’una tegola di legno £ che 
non làprei-, fe latinamente li doveffe dire J candula , ojcìndul a , da che 
per effa voce lunga guerra si è fatta fra’ Gramatici , fenza eccettuar- 
ne il Voffio , e ’l Turnebo ] d’ un palo di vite, d’ un cape Uro , d’ un 
fonaglio , e di che nò, proporzione la legge le multe: là non che 
fece lecito a ciafcuno il prenderò dall’ altrui podere fòle tre uve r 
e non più; e ’l pafeere nell’altrui prato il fuo ronzino da viaggio (ó)*- 
Pene gravi dì ni e (labili poi ( fino a quella di morte, fè’l reo luffe 

un fervo ) per chi o rimovelTe i terna ni di alcun, podere , e cancel- 

lai» le ttcìaturt degli alberi ( che anche oggidì tecchie fi chiama- 
no da’, nofìri contadini ) o atterrafle le fmaidt , cioè a. dire i limi- 
ti de’ campi, ovvero ne guaftalse le fiepi [e].* 

Più rigorofà fu anarra con coloro , che notte tempo cntraflero 

nel cortile doli’ altrui cala fenza prima darne voce al padrone , fino- 

a permettere ad efso padrone l’uccidere impunemente chi ciò atten- 
tane , quandi* non dtdtrir marni / • ad ligandum ( dj 

L’ufcir traveflito innanzi a taluno per metterlo aruba, ancorché 
non ne feguifle 1’ effetto- , puniva!! con' 80. Iòidi di pena. Il far ciò 

diceafr gualapur y idefl cu/n quis Je fur/ivum vejiimenturn indite rit 
aut /Hi caput latrocinandi animo , aut facitm transf.guravent (e) . 

Chi fomminiftrava l’armi a mal fare n rendcafi complice del delit- 
to (/)* Nè chi dava un. cattivo consiglio era efente dalla, lira piena [g-].- 
Gl’ incendiari , fè a- calo. tenuti erano al danno; e fè con dolo 
doveano la /r<-A,,e’l triplo del danneggiamento (^ì.- 

Il macular le Chicle coll’ uccifione era un delitto capitale; con- 
qna ferita, o con tal’ altra infolcnza un* misfatto da feontarsi a prez- 
zo (/). Il violare un fepolcro-, o fpogliando un cad avero , o traen-- 
denelò fuori, importava foldL 900. d’ammenda- (A) ; cd anche per lo> 
spoglio- di un morto in iflrada > dovesti la peua di soldi, io. a’ di- 
luì congiunti [/] . 

il qui sia detto per incidenza.), che a’, tempi di Atechi Principe 

. . «H* 


fa]' T*tr. 1. tì't. per rerum. Càr.dtToc. ibìd. , And. de. Bar tit. 94 *. 
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di Benevento-, cioè verfo la fine del fecole Vili, a pochi , e con al- 
iai rilérva , ed a ben caro prezzo concedeafi il feppdljrfi nelle Chie- 
f è y effendovi pe’ volgari i «cimiteri a parte, e fino a’ G*andi accor- 
dandoli il fabbricarli tumuli negli atrj de' Templi ; .ficcome fi rileva 
dal Capitolare di effo Principe Ori- , 

Il caftrare taluno coftava 1’ intiero guidrigildo come le s uccidel- 
fir (*) . Non altrimenti f mtelè 1’ Imperadore Adriano oaiale con- 
dannò a pena capitale, nommeno il Cerufico , che colui , il quale di 
fua volontà fi lafciaffe torre , o guadar quella parte onde 1 uomo e 
uomo. Ed alla pena medefima volle , che foggiaceffe eziandio , -chi ne 
ibmminiftraffe gli finimenti ( c ). Appo i Viligoti capponavanfi i rei 
del vizio, eh’ è bello il tacere {>/]- I Franchi T ulàvauo per tuppli : 
ciò de’ fervi convinti di furto , o d' adulterio [e^ • Talvolta però tal 
faenficj faceanfi privatamente m pena di violato -onore , liccome av- 
venne allo fventurato Abailardo . Doveano avere gli orecchi di que 
dì .un cattivo gufto di mufica : ora un caftròne , fe ci rielce , non fi 
compera a danaro y ed ha luogo di benedir mille volte quel giorno, 
nel quale fi lotròpofè al gran taglio , unoque Jub ilìu perdiJit offici um 
patrie , nomenque martti* 

L’affalir qualcuno alla fprovifta, il porgli le mani nella “barba, 
o ne’ capelli , e sì maltrattarlo , era un’ ingiuria ben grave da pur- 
garfi colla metà del guìdrigilJ (/). E qui giova riflettere , che Idiflin- 
tivo de’ Re Longobardi, Franchi , Borgognoni , Vifigoti era una ben 
lunga capellatura . I Longobardi poi generalmente tutti radevanfi la 
parte deretana del capo ; ma lasciavanfi scender sul volto i capelli 
della fronte, « delle tempie , che drvideano sopra 1’ uno , e 1’ altro 
orecchio, donde scendevano fin preffo al mento . Così per minuto 
ce gli descrive Paolo Diacono (g) \ « certamente non dovean fare una 
molto ga’,a figura. Di qui è, che nell’ Epitaùo del famoso Drochul- 
fo riportato aa Paolo medefrmo [A] fi leggeva quel di dico-- Tcrntì. 

li* viju facies, Jed mente benigna , lunga que robujlo peli or e barba fuit . 

Le barbe ( dice Muratori ) incominciarono a raccorciarfi dopo il 
MDC , accomodandofi. colle forbici in varie guise; e nel MDCC. per* 
dettero tutto il credito. 

E ritornando alle leggi penali de' Longobardi, conchiudo, che 
per ogni troncamento di membio, per ciascuna percoffa, o ferita per 
leggiera , Lhc foffe , v’ eia la sua uffa .* e cosi per una spinta , per 
* un 

[a] Cep. Ar icf>. §. 17. epuri. I trtgr. Tretil. ibi A. 

(li) Lil. 1. tit. 7. I. Si. [cj 7, 4. & 5. D. ad t. Con- dt Sictf. 

(d) U. W’p.g. hè.3. fi/.j. §. 5. , Cr 6. 

(e) Ire. belìi, tit. 29. 6 . tu. 43. i. 1., R ipuar. tòt. 58. I. 17. 

[I] Lil. 1. tit. 6 . I. i.'fr 5. (g) Lil. 4. top. ij. (h) hi. j.c*f.tf. 
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un’ingiuria di parole , per d lumeggiamento fatto da uomini , o da a- 
nimali, con un anuni rahile dilìinzione, di luoghi, di tempi di per- 
fine, e d’altre circofìanze , che può vederli lotto i titoli De convi- 
tine De feriti*, liberar ititi kominurrr r De plagi s> & compofiUonibus li- 
berorum hominum , ftrvorum r & aldionum , De injurii * mulierum , De 
damno injuria dato , De pa operi r , De eo , qui peculium in damno inve - 
nerit y De invafioniòusy ed altrove (a); per modo 1 che altro non rima- 
ne» a’ Giudici , che conolcer del fatto ; che quanto all ammenda cia- 
lcuno potea farli la/ lentenza da se ,, trovandola negli Editti anilli 

ne luoghi , ove reggeafi Corte . ; 

E qui replico-, che per tutte 1 offefe, o danni caufali doveali la 
compunzione ma non la freda .. E che oltre di ciò doveanii le ipe- 
fe di medici , e di medicamenti (b) ~ , 

Non trovo però , che in effe leggi fi parli de delitti repetunda- 
rum , annonae , refidui , peculatus , ambir u* y C nemmeno di Ulare ; le 
non che riguardò a queft’ultime , ci ha legge di Lotario colla qua- 
le fi ordina , ut dijlringatur chiunque olafl'e commetterle pojl fui E- 
pifeopb contrfljtionemi (rj- Dijlringere • volea dir gaftigare , donde il 
vocabolo dì/iriUus ; ma la pena era ftraordinaria [d].. ,, 

E per ufure intendeailfi ubi ampli u* exigttur , quam datar t verbi 
grafia fi deder'n jolidum , t*r ampliut r e qui fi eri* ■ (e) . E 1 dijlringatur 

venne in feguito di più. Canoni , e Capitolari di Caalo ,, e di h o- 
dovico (/);. comechè permeffe- fodero tra’Vifigoti fino al dodeci, e 
più per cento in danaro , ed a piò alta ragione in biade (g ) ma di 

ciò più lunga ftoria» dovrò teffere appreffo 

In tutte poi le compofizioni , per qualunque pena nlcale , per 
qualfivoglia impoffa , che fi doveffe , erano tèmpre falvi il tèico- 
ne r e la. fpada (A) : -legno ben chiaro cT. un popolo guerriero ,, e cac.*- 
datore .. 


CA- 


LI Vid I ttiam Thomaf. de laro* legit Aquiline.. 

(b) Db. *. tir. 8. L 3r. (e) Lib. 2. tu. 53. 4- 

(d) Lindenb. in Glof.- (e) Lib. i. Capital, taf- 1*5* 

[f] Capi', lib. i. tir. T.. eap. 5.1 “P- > l 5- - l,b ' 4* "W- 
U) V. IVif. l‘ b ‘ 5* »*• 5* #• * & ?•• 
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CAP O IX 

‘Conchiufione . 

i * - 

C CMefte sano le leggi porcine, asinine , beftiali, che i noftri mag- 
giori offervarono per tanti secoli, anco a d.spetto del Diritto Ro- 
mano introdotto nella Cattedra, ma che per lunghiffimo tempo no* 
volle ammettersi nella G. C. Vedremo in progreffo quale de* due par- 
titi avea ragione; e per quali vie, e con quanta sopraffina politica 
furono i noftri a poco a poco impegnati in una guerra di carte : guer- 
ra , che infinite volte si è cercato di ridurre a metodo , masempre in- 
darno , perchè il vizio è nella cosa ; ma di ciò a suo luogo . 

Avrei dovuto ora dar canto dell’altra parte di effe leggi Longo- t 
barde , la quale riguarda i Magistrati , e 1* Ordine de* Giudizi , e far 
quivi vedere in che effe peccavano , ed in che no.. Ma perciocché, r: 
Normanni Seguirono le flesse norme ; ed a riserba dell’ aver eglino 
disgiunto il Governo civile dal politico, e dal militate, nulla cam- 
biarono intorno all’ordine giudiciale: per non avere a replicare due 
volte le cose medefime , me ì’ ho lasciato a parte pel Libro seguente : 
nel quale si vedrà la prima Origine della G. C. fondata sul piede del-* 
le leggi Longobarde ,, e giufta l’antica pratica, ed osservanza delle* 
medesime .* il che non si darebbe potuto intendere, senza le premesse, j 
che ho fatto in quefto Libro, e che farò per fare in più Capitoli dell’ 
altro, che siegue; le 'quali, perchè risguardano più da presso la noftr» 
antica G. C>, ed in porte anco la presente, uopo è, che sieno bene ^ 

£ dilucidamente esaminate, siccome a Atre mi accingo. 
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Del Governo, e delle leggi de’ Normanni , 
e degli Svevi. Origine della G- G 


CAPO I. 

* 

Bel Foro Romano , ove de M. agi ft rati , e de giudixj . 

• • 

P Ofciachè nel precedente libro ho trattato del governo , de’ Corta- 
mi, e del Diritto civile de’ Longobardi , l’ordinedclle cofc richie- 
derebbe, ch’io qui deili conto de’ loro Magiftrati , e della maniera, 
eh’ e’ tennero nel giudicale, per di quivi farmi ftrada all’ Inrtituzione 
della G‘. C- feopo principale delle mie ricerche; ma perciocché ciò fa- 
cendo, e dicendo io, che quello Tribunale non fa ordinato lui piede 
delle procedure romane; e che i Riti del medefimo per la maggior 
paté non ne difendono ; non farei forfè nè creduto , né intefo , le non 
da que’ pochi , i quali han degnata di •qualche^fiervazione quella 
parte di romana legislatura , che riguarda Magiftran , e giudizj ; ra. 
gion vuole, che io mi proponga in quello , e ne’ quattro feguenti 
Capitoli di ricogliere in brieve ciocche del Foro romano li è detto 
dalla fcuola degli eruditi , e lègnantemente dal dotto Francefili Pol- 
leti (a); e ciocché dell’ordine de’ giudizi pubblici, e privati, della Ma- 
giftrutura nelle Provincie, e della giuridizione , e dell’ imperio li ha 
da’ Libri de’ JDigefti , e del Codice . 

11 Diritto romano divideali in facro, pubblico, e privato . Il fi- 
ero apparteneva a’ Pontefici: il pubblico , lcacciati i Re , ricadde nel 
Senato, e nel Popolo.* il privato era d’ ilpezione della Magiftratura. 

Di ragion privata erano le azioni , che altrui competelfero in 
rem , o in perfonam , fodero ex conte tei u , ovvero ex maleficio ; ficco- 
me erano tutte le azioni civili , e le criminali eziandio de furtis , 
de vi honorum. raptorum , legis Aquiline , e fimiglianti : C tali erano 
eziandio le azioni popolari de fepulcro violato , ne quid in fiumi ne , 
Tom.l. S i la - 

-(*) Hifltr. Far» Rom. . r. •• 
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loco , rìpave fiat , de cloacis , ed altre limili; donde era che gli at- 
tori li dicelTero petitores . 

Alla ragion pubblica apparteneano que’giudiz’) criminali , che in- 
ftituivanlì per via d’acculè, e di denunzie, ne’ quali giudizi fi pro- 
cede Araordinariainente infìnattanto , che non vi furono pene dabili- 
te per legge; anzi le leggi Porcia , e Valeria ailicurarono della per- 
dona qualunque cittadino non folle reo d’alto tradimento. Siila fu il 
primo a tingere le fue leggi di lingue. Le queftioni perpetue inco- 
miìiciarono. verlò il 6o$. dopo la fondazione di Roma , e crebbero 
di mano in mano lino al numero di tredici, giuda il conto , che fe 
ne fa ne’ Digefti , e nelle Inltituzioni di Giuftiniano. Tranne adun- 
que i giudizi , che collo. ftabilimento delle pene divennero ordinari, 
in tutti gli altri la pena fi la(i?fó alla religione de’ giudicanti • Giu- 
tfliniano poi ordinò, che tutti i giudizi fodero ftraorainari . 

Scacciati i Re appajtenne a’Conlòli la luprcnia Magiftratura , la 
quale he’ giudizi privati efercitavano di per le, ne’ pubblici col riferi- 
re al Senato, ed al Popolo; il che venendo loro impedito dagli alfa- 
ri di guerra , s’ indituirono i Queftori per conolcere ne’ delitti , e per 
riferire al Comune . Ma come fare per le caufe private , adenti i Con- 
foli negli eferciti , e fempre in più gravi facende occupati ? E come 
ragunare quali ogni dì il Popolo per le pubbliche accufe ? Ecco il 
perchè z86. anni in circa dopo la fondazione di Roma s’ inftitui la 
Pretura. 11 primo che occupò queda carica fu Spur. Furio Camillo 
patrizio: paisà poi tale impiego del pari che ’l Confolato anche alla 
plebe in perfona di Q; Fabio Filone. Appretto, crelciuto il nume- 
ro degli ftranieri , Pretore urbano fu aggiunto il Pretor pellegrino 7» 
quattro altri le ne crearono dopo il conquido della Sardegna, del- 
la Sicilia, della Spagna , e del Narbonelè pel governo civile , e mili- 
tare di quelle Prdvincie , a cialcun de’ quali fi lùbordinò un Que- 
ftore. I Pretori poi giunterò a dieci nella dittatura di Siila: altri due 
ne dabilì Giulio Celare, e quattro altri Augufto . Finche Roma fu 
libera eleggeanfi ne’ comizj per centurie non altrimenti , che i Con- 
dili, e-divideanfi a lòrte le. Provincie , due redandone in Città, l’ur- 
bano , e ’l pellegrino . Tiberio colle intieramente al Popolo queda 
prerogativa, e parte per le ritenendone, parte la trasferì nel Senato. 

Di qui le Provincie incominciarono a reggerli altre da’ Prelìdi , o da- 
no Rettori creati da’ Celàri colla detta autorità de’ Pretori , altre da’ 
Prooonlùli eletti dal Senato. Claudio, oltre a’ due Pretori di Roma , 
he condituì due altri per decidere le caufe de’ legati , e de’ fede- 
CommefH . Ma Tito credè ballare per ciò un lolo , al quale Nerva 
Coccejo aggiunfe l’altro per le caule dicali trattate per i’addiettro da’ 
Procuratori de’Cefari. 

Oltre a’ Pretori furonvi in Roma gli Edili plebei, che come de- 

fti- 

# 
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ftinati ad aflìftere a Tribuni della plebe, fuori dell’ altre Incombenze y 
a verno la bafla giuridizione ; e furonvi ancora gli Edili curuli , della 
cui autorità fi parla nel titolo de Digefti de AeJilitio editto . 

Che pid ì Da Ottaviano in poi cominciarono gl’ Imperadori a co» 
nolcere in cala talune caufe di maggiore importanza , o 1 proporle 
in Senato. Di qui 1 ' auditorium Prmrpuy del quale fi le capo il Pre* 
letto Pretorio , la cui autorità crebbe poi all’ oliremo ; ficchè la Pretu- 
ra, al dir di Boezio, divenne inane nomea , Cr Senatorti cenfui gra- 
vi* forcina : e di qui ancora i Queftori Sacri palatii deflinatè princi- 

{ lalmente a recitare in Senato a nome del Principe , ed a riferire wfl- 
e occorrenze. Ma nè di ciò intendo io di ragionare, nè di quanti ai* 
tri cambiamenti lòtto gl’ Imperadori fi fecero di tempo in tempo nel 
governo politico , e civile ; del che alcuna colà ne ho accennata nel 
primo , e nel lècondo Capitolo del Lib. 1 . per venire a dare una brieve 
contezza dell’ordine de’ giudizi» 

Eletto come dilli il Pretore, non la durò lungo tempo a de- 
cidere le caule private da se lolo , ed a proporre le pubbliche al Po- 
polo ne’ comizi . Tutte le tribù concorlero a lubordinargli tre giudi- 
ci per ciafcuna nelle caufe private ; ed effendo - effe tribù trentacin* 
que , gli fecero il pieno di cento , e cinque giudicanti , detti co* nu- 
mero rotondo Centumviri : e cosi anche chiamarunli , quando fi fece- 
ro afeendere a centotrant 3 ; e quelli tutti giurar doveano di non ap- 
partai dal giufto , e dall’ equità . Ma il Pretore non era affretto a 
giuramento alcuno. 

Ne’ giudizi pubblici da principio fi fomminiltrarono i giudici del 
folo Ordine fenatorio, i quali Icelti per decurie, conltittùvano il nu- 
mero di qoo . Gracco trasferì tale impiego a’ cavalieri: Servilio Co- 
pione Unì ienatpri, e cavalieri; ed eccoli giunti a fecento ; Livio Dru- 
lò rinnovò la legge di Gracco; che fu poi fatta abrogare da L. Mar- 
zio Filippo : venne appreffo. la legge Plozia , colla quale fi lbbilì > 
eh’ ogni tribù delfe quindici giudici in ogni anno: Siila ne rimile 
in poffeffo i fonatori : Aurelio Cotta vi ricevè i cavalieri’, ed i tri- 
buni erarj : Pompeo, Giulio, Ottaviano, Caligola vi fecero altri ac- 
crescimenti per modo, che a’tempi di quell’ ultimo , coloro eh’ area- 
no diritto di giudicare nelle caule pubbliche erano giunti a miglia- 
ia , diftribuiti in cinque órdini, e -deferirti per decurie nell’ albo. Com- 
batteànó da una parte l’amore della libertà, e’1 defiderio della retti- 
tudine ne’ giudizj ; e dall’ altra la prepotenza , e 1 lòrdido intereffe , 
comechè il giudicare folle un pefo lenza alcun prò legittimo , ma 
pelo, che molto lignificava in una Repubblica. 

Tollochè il Popolo' fi dilpensù dal ragunarfi per le pubbliche ac- 
culò , fuori d’ alcuna; che perchè di malli ma importanza, fi propone# 
da’ T ribuni j fi pensò al luogo , ove il Pretore innalzar doveffe il fui 

$ a Cri- 
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tribunale . Fu perciò deflinata una grand’ aja , che venne fuccefli vo- 
mente circondata da portici , da bafiliche , e da templi : e quell’ aja 
colle fue adjacenze fi difle Foro . Luogo di maggiore ampiezza fu fat- 
to poi conftruire da Giulio Cefare : un altro anche più . ampio ne fe 
adornare -Ottaviano Augufto : Domiziano diè cominciamento al quar- 
to , che fu perfezionato da Nerva : 1’ ultimo più*maeftolò di tutti fu 
opera di Trajano. Così di quindi in poi cinque Fori ebbe Roma. 

Nell’aia a cielo Icoverto trattavanfi i pubblici giudizi ; nè in ca- 
lo di pioggia v’era altro fcampo, che quello de’ portici; le non che Ce- 
lare il Dittatore, e poi Marcello nipote d’ Augufto ebbero cura di lar- 
vi diftender lopra un lungo ordine di tende. Delle bafiliche altre era- 
no addette a’ giudizi privati, quale de’ centumviri , e quale degli Edi- 
li curuli, e plebei; ed altre al commercio, ed alla mercatura. 

L’innalzamento del Prefetto pretorio alla lùprema Magiftratura fe 
celiar la fregnenza di quelli Fori, mallime quando cuftui lotto Alol- 
l'andro Severo ottenne la dignità lènatoria . Tutti allora accorlèro al 
di lui Gonciftoro compofto di dieci affeflòri, che Forum praetonum , 
Forum ampUJimuMi , e Scruni Pa/atium venne ituiiftintamente ap- 
pellato . 

CAPO II. . 1 

Ve giudizj privati in Roma. 

S Enza brigarmi di diftinguere i giorni felli, profefti , ed interrili, 
gli flati , i concettivi, i repentini, i preliari, i comperendini , i 
comiziali , i falli , i nefafti , i religiofi , gli altri , e gl’ innominali , vo- 
glio, che mi balli di dire > che i giorni falli erano quelli , ne’ quali 
il Pretore reggea le l(je Corti , che perche eranfi riftretti a pochi •» 
furono da Augufto accrelciuti , ita ut dice Capitolino , ducentos tri - 
ginta Jies annuos rebus agendis , litibujque difeeptandis conjlitueret . 
Ma Claudio ordinò , che anche ne* dì folenui fi reggeffe giuftizia . 

Per fegno dei dì giuridico innalzavafi nel Foro una grand’ afta. 
Diftribuivanfi allora i centumviri in quattro grandi bafrliche , e con 
alla teda i decemviri andavano ad occupare i. loro ledili , avendo per 
capo il Pretore , che più alto lèdei nel fuo tribunale , donde pro- 
nunziava le tre note parole: dicoy addico , o fìa abdico , /lecerne 

vuole il Polleti . Accorreano gli attori , & porremo libel/o , peteòant 
ut liceret vadati ; ed ottenutone da lui il permeffo infiem colla fori 
mola delle refpettive azioni, s’indirizzavano in cecca di coloro, che vo- 
leano convenire ; ed abbordatigli per iftrada ( da. che in cafa pro- 
pria era cialcun fteuro da qualunque ricerca ) sfidavangli alla giudi. 
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ziaria contesa in presenza di due , o piti teflimonj , a’ quali , perchè 
ne teneffero ricordanza, scoteano leggiermente l’orecchio, dopo aver- 
ne loro con civiltà chiedo il permetto, con quelle parole ^ licet an- 
ttjlari ► Allora il reo convenuto, o dovea temer dietro all attore per 
rispondergli in giudizio, 0 convenir seco del giorno , dandone talvol- 
ta malleveria. Se nel dì prefiffo mancava l’attore, Caufa cadebat , cioè 
perdeva la lite ; ma se il reo non compariva , fentitifi i tefiimonj su 
due piedi, incorreva efio reo nella pena della contumacia : dovea poi 
citarti per edittum tre volte fra trenta giorni / scorti i quali non pre- 
sentandoti personalmente , nè conftituendosi un di lui procuratore , di- 
veniva egli contumace; ed o l’attore porto era nelpoffetTo di ciò, che 
dimandato avea , o procedevate al fequeftro . 

Ma comparendo l’attore j e ’l reo, pronunziar dovea il primo in- 
nanzi al Pretore la formola dell’ azione lènza preterirne fillaba , e ’l 
fecondo tenuto era a rifpondere parimente concepris verbis . Duplica- 
vano , triplicavanfi , quadruplicavanrt a vicenda propofte, erifpofte; nel 
che erano pronti a toccorrergli chi di quà , chi di là , lòrmularj , 
prammatici, cauftdici , ammonitori, de’ quali eravane un formicaio* 
e sì terminava la cometa coll’ ofierirfi 1’ un l’altro il giuramento, cd i 
mallevadori .• e tjuì feguivano le lpon&ioni penali ‘o di 50 , o di 500 
atti , dette perciò Jacramenta quinquagenaria . Contertata COSÌ la lite , 
fe vi occorreann prùove, il Pretore affeghava i Recuperatori , che noi 
diremmo CoinmetTarj, ihnanzi a’ quali prelèntavanfi feritture , udivanti 
tefiimonj, e fifaceano gli altri atti occorrenti / quali terminati, fi 
ftabiliva il giorno dà trattarti la cauta. Allora un Rabulà da quefia par- 
tè , ed un altro da quella declamavano in tuono altitonante innanzi 
al Pretore, e ad una parte de’ centumviri pei* una lite talvolta de tribus 
eapellis , come fellevolinente difle Marziale •: che rdde volte, uomini 
di conto impacciavanfi nelle caufe centumvirali .. Ciò' fatto lpiegava- 
no i giudici il loro fèntimento non già decifivo , ed" affoluto , ma in ^ 

termini di fon di parere, ftimo , mi fembra ; ed al concortò del « 
maggior numero, aggiungeva il Pretore nommeno il fuo voto , che 
la propria autorità col proferir egli folo la temenza ; la quale tcorli 
trenta di , egli lolo avea diritto di farà efeguire ; poiché i giudici , „ 

pretènte il Pretore, detto che aveano il lor fentimento, non aveano 
altro che fare. 

Ma non potea 'il Pretore trovarfj pretènte in tutte e quattro le 
bafiliche : bitògnava dunque che trasferiffe la (ùa autorità in uno de’ 
decemviri , cui martdabai juri/Jitlionem , perchè in tuo’ nome e la 
temenza pioferitTe, e 1’ etèguitfe ancora: a rilèrba d’ alcuni giudizi o 
contenziofi , o volontari, i quali perchè dalle leggi fiati erano preci- 
tamente raccomandati alla fede del tèlo Pretore } richiedevano nccefi- 
Vàriamente la di lui pretènza , ed autorità . 

- . ‘ '• CA>- 
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CAPO III. 

* giudizj pubblici ia Roma . 

A TE’ giudizi pubblici, toltane qualche accula di malTìma importan- 
zi, che proponeafi o da’ Confòli in Senato , o da’ Tribuni al 
Popolo, tutte le altre erano di lòvrana ilpezione del Pretore: nè al- 
tronde che dall’ acculare incominciavano la loro carriera quegli Ipiriti 
elevati, che afpiravano a’ primi onori della Magiftratura ; anzi tal- 
volta non aveano ribrezzo di farlo i primi lòggecti della. Repubblica. 
Vi fi ammetteano anche i denuuzianti ; fe non che i primi acculava- 
no o per farli merito , o per lo ben pubblico , o per vendetta priva- 
ta; dove i fecondi il faceano per guadagnai la quatta parte de’ be- 
ni dell’ acculato; donde era che lì aiceffero qusJruplatores . Cotefta raz- 
za d’ uomini ebbe gran voga principalmente imperando Tiberio : ma 
Tito, Nerva» Traiano la {terminarono , e più di tutti Adriano coll* 
inftituire un Magiftftto, che facefle la parte- pubblica : rilòrlè tuttavia 
lòtto i Principi cattivi; e ricadde lotto i buoni. 

Se più erano gli acculateli , s’ inftituiva un giudizio ftraordina- 
rio , dandoli dal Pretore i giudici a decidere chi de' concorrenti do- 
vette ammetterfi ad acculare; il qual giudizio dicevali divinatio. 

Ciò rilòluto , prelèntava l’ uccuiatore il libello da se fottoferitto 
giufta la forinola , che ne abbiamo da Paolo Giuieconlulto(a) : Confili , &■ 
dìes &c. apu.l illuni Praeiorem , vel Procon/ulem L.Tiiius prajejfus ejl fe 
Maeviam lege Julia de adulterili Team dej erre , quod dicat , eam curii C. Sejo 
ia Ci vitale il la , domo illius , rnenje ilio , Coff. illis aduli eri um commififfe, 
Citavalì allora per Praeconem l’ acculato per Iruu/nJinum , cioè tre vol- 
te ogni nove giorni , oltre a tre altri delle citazioni ; perchè tra i tren- 
ta giorni li prelèntaflè innanzi al Pretore ad fubeu aduni judicium , & 
rejpondendum • ed intanto la formola dell’ accula co’ nomi tanto dell’ac- 
culatore, quanto dell’ acculato referebaiur in tabulam , che folpendeafi 
pubblicamente apud Aerarium . Se’l reo non compariva , divenia con- 
tumace; ma le compariva , ed interrogato dall accufatore poneali fili 
fliego, l’uno potebaz dies inquirendorum cri minuta , e 1* altro elponeva 
le lue eccezioni dilatorie, declinative , perentorie. DiceaG quella la 
prima azione, che praticavali ad altercationis rnodum per iatenfionem y 
■& depuljlonem . 

Confettata così la lite, & injlituta > accujaùone , ecco il Pretore 
tutto nel dettinare il numero de’ giudici , e nel prc Ieri vere quanti fe 

- . •' •; ne 

(a) L. 3. cU tetufet. 
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ne poteffero per l’ una parte, e per l’altra riculare : il che prefcritto 
al Qu e fi ore , ricercava quelli nell’ albo de’ giudici quelle decurie , che 
in ciafcuna dalle aveano il pelò di giudicare in tal tempo, e da clic 
decurie ne traeva a forte il numero dai Pretor deftinato , che per lo 
meno afcendeva a lèttantuno. Seguiva indi la ricufa per elèmpio di cin- 
qnfc per dalie dall’ una parte,. e dall’altra: a’ quali fi fupplica con un 
fecondo afiortimento . 

Che le uopo flato vi folle di pruove, il Pretor medefimo dava i 
Recuperatori , i quali talvolta aveano facoltà d’ inftruire il procefl’o in- 
siemamente per 1’ una parte } e per l’altra; per lo più pero precedeva 
l’elàmc per parte dell’ accu latore . 

Venuto il giorno fatale, il Pretore in mezzo al Foro, cioè nelL’ 
aia a cielo (coverto compariva affilò in alto nel l'uo tribunale fian- t . 
cheggiato da’ giudici ne’ loro lèdili, apprelfo a’ quali fedeano que’ lòg- 
getti di riguardo , che ’l reo potea raccòrrò , affinchè gli procurafl'ero 
il favore de’ giudicanti ; e quelli fòggetti diceansi Advocati . Sedeauo 
in. profpetto i leftimonj ■> e con elfi ammonitori , causidici , pramma- 
tici , ed altri di simil razza . In mezzo poi l’ acculàtore da una par- 
te, e dall’altra il difenlòre detto latinamente Patronus còn a’ fianchi 
il reo in velie bruna venivano richiusi in uno (leccato, perchè avef* 
lèro campo da fpaziare fenza impedimento per parte del Popolo , che 
v’accorrea, e ’1 Foro tutto riempiva, ed i portici attorno. 

L’ accufatore per lo più era il primo a parlare col proporre l’ac- 
* cufa . Ajo , teSìculos fpoìujfe , fu la proposizione diM. Tullio contro di 
Verre. Talvolta però dovea cominciarsi clalla difesa, come fegui nel- 
la caulà Quinziana, lagnandotene Cicerone come d’ una foperchieria. 

Nè l’ accula, nè la dilelà promoveansi Tempre con un’aringa non ii)-' 
terrotta -• s’ altercava lovente fra le due parti ; da che ciafcuna ave» 
diritto d‘ interrogarsi vicendevolmente , e d’ interrogare eziandio > te- 
flimonj dell’altra parte, confutandogli, e' convincendogli , le polca, o 
con altri teftimonf, o con iteritture, o con ragioni , che nasce (l'ero 
dal fatto medesimo; nel che principalmente consifteva il valoie degli 
oratori : ben intefo , che i teflimonj prima giurar doveano ex animi 
Jtntentia : non già je /‘■ire , ma je arbitrari. 

• Terminata cosi l’accula, e la difelà, che nelle grandi caufe non 
compivasi in un fol giorno; se i giudici non si trovavano in iftatadi 
decidere, trasferivano il giudizio in giorno certo, o incerto; che 1’ uno 
camper cnJinjr e dieeasi , e i’ altro ampliare , & Jifferre . Ma quando^ cre- 
devano di poter venire, a decisione, prendea ciascuno dalle mani del 
Pretore tre tavolette , in una delle quali segnata era la prima lettera 
della voce abjolvo , nell’altra quella della voce condemno , e nella ter- 
za le -due iniziali delle parole non liju/t ; e secondochè ugnano di e Ili 
la sentiva, gittava in un’ urna una di effe tavolette. Numeravate il Pretore, 

. c giu- 
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e giuda il maggior numero, pofita pr attorta , profferiva egli solo ai 
sentenza ed egli solo avea diritto di farla eseguire scorsi i trenta 
giorni • ' 

La decadenza della Pretura venne , siccome ho detto, dall’innal- 
zamento del Prefetto Pretorio , il quale giudicando , sentenziando , 
eseguendo come delegato di Cesare con. tutta l’autorità, che in elfo 
colla dittatura perpetua , e colla podeftà tribunesca era fi trasfusa ; tiri 
a se nomraeno i pubblici, che i privati giudizj.. 

C A P O .IV. 

Della MjgiJì rat ura Provinciale. 

I Pretori, ed i Proconsoli nelle respettive Provincie rappresentava- 
no tutto il carattere de’ Magiftrati urbani mare mcjorum • il perchè 
più propriamente Poiejhtes che Migiflratus diceansi . Tali ancha fu- 
rono sotto i Cesari i Prefetti , cd i Consolari , i quali giudicavano vice 
P rinàpis . Benché non usaffero il rigore delle forinole ( le quali poi 
furono per tutto abolite da Coftantino ) e c«n tutto che col tempo 
andata fofle in disuso la più parte dell* altre fòlennità de’ pubblici 
giudizi; pure ad effi Tempre appartenne il prelcdejvi alla tefta di ven- 
ti giudicanti , che rtcuperator li appellavano . 

Nè fidamente incomunicabile era cotal facoltà; ma nemmeno in 
.dftrui trasferir potean tutto ciò, che o per legge , o 'per fenatulcon- 
fulto , o per conftituzione di Principe flava previamente confidato 
alla religione della Magiftratura , o fia podeftà. Sicché in Roma il 
folo Pretore , e nelle re (petti ve Provincie il Pretore, il Proconft>lo, 
il Prefide, il Confidare aveano privativamente la facoltà di promul- 
gare i loro editti: di dare i giudici, o fiano recuper 2 tori : di mettere 
nel pofleffo in virtù della £» I. C. de editto D. Adriani tolte n. d* 
accordar la vendita di roba di minori: di concedere a’ minori la reftè- 
tuzione m integrum : di tranfiggere gli alimenti lafciati per teftamen- 
ro; nè lènza l’autorità loro perftmale poteafi manceppare , adottare, 
affrancare, malli me da’ minori ; nè decidere cauli di flato hi c. 

Ma dall* altra parte non potendoli elfi Magiftrati trovare in tutt* 
i luoghi , ed in tutt’ i tempi delegar poteano, ed in fatti delegavano 
ciocché loro veniva jure Magijlratus , & more major um , cioè, non al- 
trimenti che il Pretore in Roma , la facoltà di chiamare in giudizio , 
d’ obbligare a tilpondere , di decretare , di multare , di pcgnoiare , 
4’ incarcerare , di porre in poffeffo, di trasferire d’uno in altro il po£- 


Digitized by Google 




DEL REGNO DI NAPOLI LIB. n. 145 

fèdimento, di fèqueftrare ; e quanto in lèmma occorrea a fofttnere 
l’autorità de’ giudicanti , e ad accettare l' effetto del giudicato, il Giu- 
dice allora , cui mandata erat juritdUlio più o meno ampia , liccome 
a’ Maghimi piacea di comunicarla, giudicava , condannava , elèguiva 
non jure proprio , jed beneficio mandantis . 

il Senato dava al Proconlolo il Tuo Legato , o lia Luogotenente, 
il quale tuttavia ad praejcriptum Con/ulu agere debebat ; nè perciò pre- 
feder potea ne’ giudizi pubblici, nè in que’ civili volontari , 0 conten- 
ziofi , che {lavano rilèrvati all’autorità del Proconlolo. 

1 Cefari talvolta detonavano alcun Vicario , o Ila Luogotenente 
quando con più riftretta, e quando con più ampia potellà ; ed allora 
egli giudicava , (entenziava , eleguiva con quella pienezza d' autorità , 
che gli veniva immediatamente dal Principe , non altramente , che ’l 
Magi (Irato ordinario. 

Eranvi pure nelle Città i Magiftrati municipali , cioè i Duum- 
viri , ed i Difenfòri ; ma 1 ’ autorità di cotefti Magiflrati reftringeaù 
a certe caule civili , ed a determinate fornirne ; quando pure la lor 
giundizione non foffefi prorogata dal Magi ft rato romano ; .nel qual ca- 
lo giudicavano , fentenzjavano , elèguivano ex mandata jurisdittione . 
Giuftiniano fu. il primo , che permife a’ Difenfori il correggere /evia 
crimina (a) il che faceano effi de plano , effendo loro vietato d’ alzar 
tribunale . 


CAPO V. 

* * * * \. «.*■ 0 j» V • - . a, . • . , 

Dell' Imperio mero , del mijìo , e della femplice giuridizione . 

C He cofa intendeano i Romani per giuridizione > che per imperio 
mero , e che per mirto ? Quot Capita , tot Jententiae . La legge 
Imperium D.+de Juritd. om. Judic. è (lata la pietra d’inciampo di quali 
tutti gl’interpreti: e dopo quella, che non fi è detto a conciliare tan- 
ti altri frammenti d’antichi Giureconiiilti fiaccati dal tutto infieme 
delle opere loro? Senza ingolfarmi in un pelago d’ opinioni , e d{ di- 
fpute interminabili , io mi contenterò di riflettere fui rifultaro di cioc- 
ché fta detto ne’ precedenti Capitoli . 

Torto che i pubblici giudizi pafTarono da’ comizj al Foro , il 
Tretore fu quello, che per legge fondamentale venne a rapprefentarvi 
tutta la Maeftà dell’ imperio. Di qui dar l’azione , conteftar la lite , 
ftabjlire il numero de’ Giudici , ordinarne 1’ affortinjeiuo , prelcriverne 
Tom. I. T ; li. 


(a) In tulh. de Dtftnfor. Crvìi. $. audiant aulem.. 
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la riculà , chiamargli a configlio , diflribuir le tavolette , numerarie , 
e per parte del Popolo pronunziar la lèntenza , ed indi elèguirla : non 
avendo in tanto conofcenza di caufà % nè entrando a giudicare , farla 
da Sovrano , fenza effer tenuto a giuramento alcuno . Avea dunque 
in eflì giudizj mei amente l’imperio lenza farla da conofcitore , e da 
Giudice . 

Lo fletto era de’ Pretori provinciali, e de’ Proconfòli , che fenten- 
ziavano, ed efèguivano vice Populi Romani , & more majorum .■ e lo 
fletto dico de’ Prefidi , e de’ Confolari , che fentenzi avano , ed efègui- 
vano vice Caejoris . 

Or quella autorità fuprema , quantunque nelle Provincie non fi 
u fatte la fòlennità delle formole, ed andate poi fottero in difillo molte 
altre formalità de’ pubblici giudizi ; fu quella fola , che lèmpre rimale 
nella romana Magiflraturà incomunicabile ad altrui ; falco chjt lolo do- 
ve Cefare deftinaffe taluno o particolarmente, o generalmente con tut- 
ta la pienezza della lira potefìa principelca. 

Ma ne’ giudizi privati j o fieno centumvirali il Pretore medefìmo, 
oltre al fare tutto ciò, che denotava imperio , entrava egli (letto infic- 
ine co’ Giudici nel conofcere, e nel giudicare . Effcndo egli adunque 
in tai giudizi Pretore infieme , e giudicante , v’ clercitava l’ imperio 
tniflo ai giuridizione* 

Or non potendo egli aflìfler (èmpre in elfi giudizj , conveniva y 
che trasferiffe in altrui non folo la facoltà di conofcere , ma anche 
una porzione del fuo imperio , quanto baflaffe .a lentenziare , e ad efe- 
guire: e quella facoltà di conferire era appunto una parte di queH’im- 
perio, che in lui riledea . Conferiva adunque la giuridizione col me- 
fchiamento d’imperio: ed io nel Capo precedente ho riferito in che 
confiflca quella parte d’imperio miflo di giuridizione, ch’egli potea , 
e dovea più, o meno conferire ne’ giudizj civili '■ da che giuridizion 
femplice non potea dardi , fenza quaiche mi fi ione d' jmperio , quanto 
fcaflatte a cattivare l’autorità del Giudice, e ad allìcura*» l'effetto del 
giudicato. 

Ne’ giudizi civili fottero volontari , o contenziofi rifèrvati alla giu- 
dicatura ael folo Pretore clercitava egli folo la giuridizione congiunta 
all’ imperio , che altrui comunicar non potea , perchè vcnivagli proibi- 
tu per leggi particolari . , 

Ciocché dico del Pretóre in Roma, intendo degli altri Magiflratì 
romani nelle refpettive Provincie , i quali nommen che i Pretori in 
Città, aveano rifèrbati dalla legge, da’ fènatufconlulti , e dalle conliitu- 
aioni de’ Principi que’ giudizj particolari, che delegar non poteano T quan- 
tunque apparceneffero al loro imperio naiflo di giuridizione. 

Anzi con tutta la fuprema podcflà della Magistratura eravi 
in Certi cali particolari certa fpezie ai pene , che ordinar non poteano 

per 
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per divieto, che n’aveano dalla legge, o dal Princ.pe.- che intorno a 
ciò non vale 1' argomento dal più al meno . . . 

La lòttigliezza de’ romani Gnireconfulti ha fovcnti volte distinto 
ciocché a fèmplice giuridizione apparteneali , da ciocché apparteneva ad 
imperio fia mero, ita misto ; ma di erti non abbiam noi , che fram- 
menti; difficile è dunque il penetrare in tutta 1' estenfione della loro 

sortii teoria- • , . . 

L' olcurirì de’ loro detti è principalmente nata dal vocabolo giuri- 
dizione, che in senso stretto altro non lignifica , che semplice cono- 
lcenza di cauli , jurir diaio : in senso più ampio abbraccia il decreta- 
re , e l’eseguire nelle caule private , cioè quella p rte d imperio, che 
occorrea per compimento di tai giudizi : ed in lignificato finalmente al- 
foluto comprende tutta la potestà de’ Magistrati romani . 

A rimovere le dubbiofità, che s’ incontrano intorno alluso di tal 
vocabolo nelle diverte leggi, che abbiamo, spezialmente ne Digesti , 
sonofi faticati tutti gl’ interpetri del Diritto romano j donde poi distin- 
guere per apice s juris ciocché a fèmplice giuridizione, ciocche ad im- 
perio misto, e ciocché ad imperio mero s’ apparteneva: fra eguali inter- 
preti voglio qui fiotto citarne alcuni, che piu precifàmente v hanno im- 
piegata 1’ opera loro , perchè polla ricorrervi chiunque abbia voglia 
d’ instruirfi a fiondo di tal materia («)-i dovendo a me bastare quel^po- 
co, che ne ho detto fin’ ora, per metterlo a confronto del fare de Po- 
poli settentrionali; e quindi vedere da quai de due fonti fi 3n derivate 
le giuridizioni de’ nostri Magistrati, e de’ nostri Giudici , e le pratiche 
del nostro Foro ; eh’ è tutto lo scopo della Storia presente . 


capo vi. 

Ddh Magijlratura Longobarda. 

***. jer?*’'» v >: - . • >• . » >mp» 


I Popoli discefi dalla Germania non avvezzi a sì sottil ragguardare 
portarono per tutto, ove fermaronli , la semplicità del Ior antico 
militar governo . Me’ primi tempi adunque del Regno Longobaido in 

T a , Ita- 


(aì Alci a t. de Mngìflr. Rom. Zitiler. difput. dt Jmp. mero & mixt. Goveart. 
dt ] utifd. omn. I ad. Mejer. d, Mjgi/lr. J Uri/d. Paneir. Magi fl. munte, p Ptte.Fab,, 
de Mae. Rom. Giti»,. de ]u*,fdìB. & Imper. Manta» dt turisdtél. & Imp.Menoeb. 
de Imp. , CT /urirdiB. fannia, de furid . , & Imp. Vaiti,», d» futljd. & foro comptt. 
Majìrit. de Mag. totumqut Imp. , & /uri/dia. Hotoman. Mag. Roman, getter. Ojj. 
& turi [dia. Se/p. Gentil, de jurifdia. Geror. flood. dt j uri/dia . , Cf Imp. 
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Italia l’esercizio della giuridizione, e dell’imperio nel fuo più ampio 
lignificato appartenne a’ Capi delle Tribù , vale a dire a’ loro Duchi 
nelle respettive Città , setto l’ ispezion fuprema del Re , ove non fi 
trattalle di causa intereffante tutta la Nazione , da doverli risolvere 
nelle loro generali artetnblee . Succede poi l’anarchia , ed ogni Duca 
non conobbe superiore ; ma poiché nuovamente subordinaronli ad un 
Re nella pedona d’Autari, le Citta rimalero lòtto il governo de’ Du- 
chi; ma de’ Villaggi di ciatcun Ducato parte ne rimale ad usufruttuar- 
fi da’ Duchi , e pa:te divenne patrimonio della casa Regale Regalìbu* 
ujibus . 

Come poi andaronfi sopprimendo i vari piccioli Ducati T il gover- 
no delle Città fu lcomnartito fra quegli Ubziaii infederi a’ Duchi > 
che in Germania appelLyanfi Gradoni , ed in Italia , ed altrove fi 
tollè a chiamar Conti. Nè di tanti Capi di Tribù vi rimasero , che 
soli tre, cioè il Duca del Friuli, l’altro di Spoleci , e ? l terzo di Be- 
nevento, i quali ritennero l’antica dignità di Satrapi per tutto Utero- 
po, che il Regno d’Italia fu poffeduto da’ Re Longobardi, cd ebbero 
sotto dì se i loro Conti, ed i loro Gastaldi non altri menti, che il Re 
medefimo con quella diverfità, che dirò a suo luogo . 

Alloia Ci alcun Conte non lóbordmato ad alcuno de’ Duchi , e per 
ciò dipendente d.rettamentc dal Re, rappresentava un’ Ufiziale di guer- 
ra , che avea sotto di se tutti gli uomini liberi del fuo Contado , co- 
me tanti soldati, che ailoggiaffer» ne’ quartieri d’inverno coi loro re- 
spettivi Ufiziali inferiori, sempre disposti ad accorrere armati, o tutti, 
o in parte, dove, quando, e come richiedertelo il bi lagno dello Sta- 
to, e ’l comando del Sovrano ; dond’ era che fi alcrivcffe a delitto il 
partire, che taluno facesse di casa , senza disegnare il luogo di sua 
andata , e di sua dimora . Il Conte in tal meritie , come se forte a 
campo, spediva le loro cause , e quelle delle loro famiglie , sì nel 
criminale , come nel civile , senza distinguer più Longobardo da Ita- 
liano ; concioflìachè tutti ugualmente fi confiderartero come foldati , 
perchè tutti obbligati a servire in guerra a misura delle respettive loc 
forze . 

Risedendo il Conte nella’ Città di fìto govento , avea in ciascun 
Villaggio ndn ceduto regtlibus u/ibus un Ufizial subalterno , che ì 
Longodardi appellavano Scultascio , c che corrispondeva al Gravioae 
inferiore , o ha al Centenario de’ Franchi: il quale Scultalcio avea di- 
ritto di conoscere, e di giudicane nelle controveifie civili di poco mo- 
mento, e di punire ancora i lievi reati . In ogni Villaggio poi appar- 
tenente al patrimonio del Principe governava un altro Ùlrziale appel- 
lato GjJIj/Jus , Jlvf >ilior Regis colla stella bassa giuridizioue degli Scat- 
tasti (u). . . 

' . •• Era* 

(a] IL. L lib. j, t h. 53. §.14. 
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« Erano dunque gli Scultasci de’ Conti, ed i Gastaldi del Re Giu- 
dici pedanei subordinati al Conte , che solo reggea giustizia suprema 
in rutta l’efteniione del Contado \ che perciò dalle leggi è detto 
minijìerium Cerniti* ] . 

Non làprebbeti additar con precisone il numero degli afleflòti , 
che sotto i Re Longo -aidi doveano ailillcre a’ giudicati a’ un Conte , 
poiché di ciò non ve n’ e parola negli Editti di tal Nazione . Abbia- 
mo tuttavia, che Cado M. , e dopo lui l’ Impcrador Lodovico, ordi- 
nò, che tali allettòri da Franchi appellati Scabmi, e Rachimburgi, el- 
lèr non dovettero mci.o di late ; ed otto ancora le ne leggono 
suscritti in più placiti de’ tempi potteriori (<■) . 

Glue a quelli i Longobardi , del pan che i Franchi , ed i Vilì- 
goti , ulavano di chiamare a conhglio altri uomini di conto verfati nel 
Diritto Longobardo, e R ontano , quali li trovano chiamati Suchiòur ce- 
ne* , & ioni viri {.Jj : e di ciò molti eiempli ve ne lòno, fra’ quali i 
due tralcritti dal Pellegrino (e) . 

Grande grandi dima efi'er dovè l*3demblea , che tenne Lodovico 
Augulio nell’ 8 ig ; d.t che di luo ordine vi dovettero iutervenire tutù 
ì Conti con dodici attefldri per cialcheduno (/) . 

Diltmguevano i Romani i Giudici per eccellenza , quali erano i 
loro Magiftrati con imperio, i Giudici flati a conofcere loitanto, ed i 
Giudici delegati 3 giudicare indente , e ad eleguire . Giudici per con- 
trario nelle leggi Longobarde appellarli! foltanto i Conti ; e lotto que- 
llo nome di Giudice s’intendono tutte le lacolta della luprema Magi- 
firatura A i loro aileilori non fi da altro titolo, che quello di AJjur 
toret Corni litui {g} .- Excepti* Uli* jeabim s , qui cani juUiciùus rendere 
deòrnt t diflc 1’ Impcrador Carlo Si. (A). 

Nè gli Scultalci , nè ì Gaftaldi regali venivano onorati di un 
tal titolo lpeciolò / anzi le leggi gii pongono in oppoftzione co iGiu- 
d.ci • 

Vero è r . che ne’ tempi poiteriort gii adeffori de’ Conti incomincia- 
rono in Italia a folcri verfi. Giudici alla maniera romana ; ina quella 
titolo non aggiunlè loto maggior facolta di quella, che aveano ne tem- 
pi addietro jèj . 

Qual’ era dunque il carattere di Giudice ri (erbato al Minillerio 
de’ Ioli Conti ? Goni dee re per Iona unente , giudicare , efeguire in tutti i 
delitti d’ otniciiio*,d, latto, d’ incendio, di rapina, di troncamento di 

quai- 

faj IL. L, 1 * 6 . a. ih. 5J. Tg. s & io. (b) IL. L //La. fw.42. $.c.» 
& tu. 53. i. zj- (e) Apud Murai. Diff. (d) Du-Cangc in Xjliffi 

[c] Tom cum Prat i, p. ló-r. & 

(fj C *p. L z .41»». 819. §.2. p. óas. fg) LL. L. li A t. ih. 4. 4. 

(Ir) J.L. L. li 6. a. 7. (i) LI- L.lib.t. tit. 41. §.2. j. , & 4. 

(kj LL L li'. 41. tiu 52. C? tri. s?. Heinec. Ehm. farii Cernì . hb» ì» 
til- 1 . , & quot cit. Con rifai Htrtium , Thom-fium , a linfa uc . 
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qualche fnembro , di furto» di ladroneccio , d’ invallone , e qual' altro 
reato meritafle pena di morte, di lervitù , od altra corporale (a) • Ad 
erti parimente apparteneano tutte le caule , ove fi trattarti: di libertà > 
o di fervaggio (6). Ad elfi tutte le cause di ricattamento , o d’ altra 
qualunque azione leale (c) .- in placito Cent enarii ( quelli erano gli 
Sctllddfci » ed i Gali aldi di Ville ) eteque ad mortemi neque ad l'ther- 
tatem fu am amittendam , ncque ad rea reddendar » a ut mancipio judice- 
tur {d) . " - 

E quando fotto i Re Franchi fu permeilo a’ Conti di fòftituir Vi- 
cari , non fu loro accordata di delegare, se non la giuridizion civile», 
e la balla criminale • Ut ante Vicari or nulla criminali t aftio dtffiniatur , 
nifi tantum leviores caufae , quae facile pojfunt judicari • & nuHus in 
eorum judicio aliquem in fcrvitio hominem conquiret , fed per fidejufjortm 
mittatur ufque ad prae/eatiam Corniti s {e). 

Ho detto che tutti gl’ individui -generalmente confideravanlì come 
soldati ne loro quartieri • conciolTìacchè niuna cosa fi riguardale più 
ne’ giudizi quanto il luogo del domicilio. Chi partivane lenza licenza 
era reo: e ciascuno dovunque n'andaflè, folfe per az’on civile , forte 
per querela , se non era pron’o a venire , dovea per forza rimenarli al 
.suo Sculdascio, al suo Gaflaldo , al suo Coote f/ì. 

Sotto il regnare de’ Re Longobardi tutti così laici, come ecdefia- 
ftici eran Soggetti all’ alta giudicatura de’ Conti , ed alla bada degli 
Sculdalci , e de’Gaftaldi Regali. Carlo M. n’ eccettuò le perlone solar- 
mente, ma non la -roba de’cherici. e nemmen quella delle Chiese 
ET Imper. Lotario riguardo a’ Valli, -o fiano fedeli del Re, volle, che 
prima di procedere al loro arrefto . se ne fa cede delazione al Principe. 
Per quello poi che apparteneva al temporale de’ Vefcovi , degli Abati 
di Munilteri , e d’altre perlone conftituirerin ecclefuftica- , o in cri vii 
dignità , ad noflram f difie Carlo M. ] jubemur venire praefentiarn , 
neque illorum conteniio alicuòi judicetur (/i) , ma se coftoro furono sot- 
tratti dàlia giuridizione de’ Conti , noi furono da quella de’ Medi Reg- 
gi , ficcome fla detto nel Uh. i. al cap. 17. (»)- 

Sopra i Duchi minori , ed i Conti ( fi eccettuano sempre i tre 
Ducati maggiorile segnan tenni te il Beneventano ) innalzava!! la Cor- 
te del Re comporta parte di primari Ufiziali , o (ìa di Giudici Pala- 
tini , e parte di alfessori versati cosi nel Diritto Romano , come nel 
Longobardo . Che fra cortoro vi fosse 1 ’ A scappellano -, come fu poi 

a’ tem- 

f»J IL. L. lib.1t tit. 13. $.7. Pratcept. Ludnàci Pii prò Hi/ptnis Cap.l 3. 
(h) I.L. I. Itb. 2. tit. 44. «. 4. (c) ' LL. L. lib. 1. tit. O. <>. io. 

(d) jd tit. 53. §.3. fe] LL. L. lib. 1. tit.ij. §.7. [f) II- L. 1. 

tit. 41. 5 . ». ,'Cr ì., Cr tit. 53. S • i« r (g) /X, L. Ub. 3. Ut. . S • »>• 

[h] LL. I. lib. 2. tit. 4 6. $. 1. (i) LL. L. lib. t. f»r. 46. §. 2. , & 

tit. 33. $. 17. , & lib. 3. tit. 32. 
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a’ tempi di Carlo M. , non ve n ’ è documento, ch’io làppiay ciò tut- 
tavia non sembra fuori del verilìmile . 

Quella , che Cariti Regia appellavali, era nel tempo flesso il Con- 
iglio Supremo del Principe, la Camera de' conti, e’1 Tribunal di giu- 
flÌ2Ì» di tutti gli iniziali primari , e di tutti i potenti dello Stato , 
lènza neppure eccettuarne i Prelati , quali fi fossero , in quanto al tem- 
porale . Ivi riceveanfi i richiami di chiunque volesse ricorrervi ; onde 
fu che fi minacciassero graviflìme pene a chi avesse la temerità d’ im- 
pedirne l’ accesso (tf) poiché la medefima avea il diritto' d’ avocare a 
se qualunque causa , si civile , come criminale , qualora il credesse 
ben fatto , eccettuandone sempre i tre Ducati maggiori . A quella Cor- 
te parimente appartenea il provveder di tutori i pupilli de’ nobili , e 
di manovaldi le donne , che ne mancavano : ed essa avea la prote- 
zione delle vedove , de’ pupilli , e delle persone miserabili . Il gover- 
no in fine politico' , economico- , e civile di tutto lo Stato riconcen- 
travafi nella Coite suddetta , cui presedea il Re di persona . Di quivi 
poi usavano i Re di spedire: di tempo in tempo qualche più accredi- 
tato soggetto con tutta lai potesti Reggia ad inquirere su la condotta 
di tutti i Miniltri ; e di tutti i potenti dello Maro j, il qual Vota- 
tore in una legge di Rotali viene appellato Stolizaz. , voce , che giu- 
fla 1’ interpetrazione del Lindenbrogio j_4] e dell’ Hachembergio (e) 
rapportato dal Wendelmo. (d), lignificava. lo flesso che mij/us Regi* • 
Tenea quelli i liioi placiti generali-, chiamandovi Conti Scultalci , 
Gaflaldi , Vefcovi , Abati , ed altri Prevolli di Chiese ,. e tutti ge- 
neralmente a render ragione di }or- condotta : del' che qualche colà 
ne Ila detta nei iti. 1. al cap. 15. , e più ne dirò nella differtazione 
intorno a’ feudi - 

Fuori di ciò alcuna volta- il Sovrano» avocando a se qualche causa* 
particolare, ne delegava l’esame sopra luogo a qualche fuo Minili ro , 
a titolo di Messo Reggio , con desinargli anche gli assessori laici, ed 
ecclefiaflici fecondo 1’ oceoi renze , come dagli esempli, addotti dal Mu- 
ratori [/];. ... -•'I 

Tra i tre Satrapi della Nazione Longobarda il' più rifpettabile fu 
értamente il- Duca. di Benevento. Ritenne egli dunque la pienezza di 
tutte le poteflà* lalvo quelle di dettar leggi, di batter monete colla 
propria impronta, e di pretendere indipendenza dal capo della Na- 
zione. Egli dunque avea- il- diritto- di creare tutti gli iniziali di guer- 
ra a se sottopolh ;. ma egli non giudicò a propolitc di dividere il lùo 
Stato in Contee ; bensì il divise in Gaflaldati \ e così ne fece la di- 
stribuzione fra’ suoi Ufiziali di guerra -• Uhziali da rimoverfi da’ loro 

fio- 

(*) LE. /. Itt. 2 . (V 2», - tu. 4* §.j.- (b) InGiotf. 

£c] l)t med. artatis Germ « di//. J. The/. 1 6. [d]j In praefat. ai Fraa- 
tifikm de Roje de M jfis dem'w (e) Dtjf, 9. Dijf. 70., & DiJ f- 74- 
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governi annualmente , ovvero quando (lato gli fosse in piacimento ; e 
che nulla più pore3no ritrarre dalle respettive Gaftaldie , che'l frutto 
d’un podere deftinato per loro assegnamento - Durante non dimeno il 
governo godeano coftoro del.e prerogative medelime de’ Conti, si per 
rapporto al comandare in guerra , come per riguardo al giudicare ir» 
pace . Delfi adunque erano i Magiftrati Longobardi nel Ducato Bene- 
ventano, non già perpetui., come i Conti ; ma annuali , ed amovibili 
a dispolìzione del Duca: e ciò non folo ebbe luogo lòtto i Re di lor 
Nazione; ma quando ancora lo Stato Beneventano divenne un Princi- 
pato indipendente da] Regno d’ Italia , ed anche allorché quello Prin- 
cipato fu diviso in tre Signorie, Ma di ciò , e di tutti » cambiamen- 
ti , che avvennero in quella parte d'Italia, finché la Nazione Longo- 
barda cefsl di dominare, dando luogo a’ conqui (latori Normanni, lata 
da me ragionato nella dissertazione intorno a’ feudi . Differivano dun- 
que i Galialdi Reggi di là dal Tevere da’ Gallaldi Beneventani in 
quello soltanto , che i primi governando Villaggi , non aveano che la 
bassa giuridizione degli Scultasci ; erano in conseguenza subordinati a’ 
Conti ; ed i secondi governando Città , aveano tutta la piena giurici i— 
zione de’ Conti ; con che venivano a foprastare a tutti gli Solita lei 
delle lor Gallaldie . Ciocché ora atlermo , lari da me provalo nella 
dissertazione suddetta . 

Quanto dunque ho detto, e dirò intorno al giudicare de’ Conti 
di là dal Tevere, voglio, che s’intenda anche de’ Gallaldi del Duca- 
to di Benevento: e quanto ho detto che la Corte del Re, tanto de- 
ve intenderfi di quella dd Duca, e poi Principe di Benevento; ove 
anche riledeano i Pari per decidere le caule di tutti i conftituiti in 
dignità, e di tutti i nobili, e potenti laici, ed ecclelìaflici , che fofiìe- 
ro. Deggio fòitanto aggiungere, non cllérvi elempio di MelTi Reggi 
Ipediti in quello Ducato, e poi Principato, o per cause particolari, o 
per generali inquifizioni . Nè Carlo M. , nè i di lui luccelfori , anche 
quando fecero a lè ligi * Principi di Benevento, attentarono sopra que- 
lla grande prerogativa. 

Pollo ciò per non cagionare in progredì) confusone chiamerò Giu- 
dice i Conti tra (teverini , ed i Gallaldi Beneventani; e lòtto nome di 
Scuitalci intenderò i giudici pedanei di V silaggi , comprendendovi anche 
i Gallaldi Reali , i quali non aveano maggior giuridizione , che gli 
Scolta fei ; e così voglio, che s’intenda quanto laro per dire intorno 
all'ordine de’ giudizi . 

•w. ■“». i urr . n S0 itwUliy - an. -4§ -..«tìJ i h et’ 
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CAPO VII. 

De Notai a' tempi de' Longobardi . 

P Rima però di trattare dell’ ordine de’giudizj, conviene far parola 
de’ Notai , i quali ne faceano si gran parte . Al che intendere , 
gioverà prima d’ ogni altro ricordare , eh’ appo i latini cosi lo feri vere 
per abbreviature , come lo Icrivere in cifra diceafi fcribere per notai , 
Di qui coloro, che fcriveano per abbreviature tolsero il nome di No- 
tai , le cui note giunterò fino a 5. m. Marziale parlò di costoro , ove 
disse [a], 

Currant ver ha licer , manus ejì velocior illlt : 

NonJum lingua fuum , /extra peregit opus. 

E Manilio [£] . / 

Hic & Jcnptor erit velox , cui Utero verbum ejt\ 

Dello icrivere in cifra fecero ufo gli uomini di Stato , qual fi fu 
Cesare ; che nelle sue pistole , Ji qua occultivi proferendo erant ,• per 
notai JcripJit , al dir di Suetonio. Presso Gellio [ri se ne fa ricordan- 
za , ove fi dà anche contezza delle sdraie laconiche . 

Tabelloni chiamavanfi <jue’ che rogavano i testamenti , e stipula- 
vano i contratti ; e perciocché tali scritture davanfi per lo più a con- 
servare ne templi agli Edili, che n’ erano i custodi; eranvi a tal’ og- 
getto gli Archeod, cioè gli Archivari, ed eranvi ancora i Logografi, 
cd 1 1 abulari , quanto a dire i computisti , cd i razionali \_ef\ . Fu- 
ronvi poi i.Cronicarj , i Cattolicani , i Libellenfi , i Memoriali , ì 
Prammatici, gli Epistolari, i*Ricevitori , i Numerari , i Ccnfaali , ‘ 
gli Scriniari cc. nomi tutti denotanti i vari loro impieghi . 

C°1 correr degli anni il vocabolo N orari us ingentilì lòtto gl’ Tm- 
peradori d’Oriente. Gostantino creò il Primicerio de’ Notai, detto al- 
trimenti Archiatra .* ed era questi del Concistoro del Principe , e 
suo primo Segretario di Stato . Sotto di Costui eranvi Notai Tribuni 
pretoriani , che fi uguagliavano a’ Conti , Notai Tribuni , che pareg- 
giavanfi a’ Vicari, e Notai Confidenti colla dignità diContòlari. Tut- 
ti costoro aflistevano nella Casi , e nella Corte del Monarca , riè s’ 
impacciavano in iscritture di privati : le quali scritture apparteneva- 
no a Tabellioni, a’ Logografi , ed a’ Tabulari respettivamente . Chi ha 
Tom. 1. V vo- 
ciai Li*, a. e pi/}. 208. [b] Li*. 4. [c] T/6. 17. Cap. 9. 

[d] L. I. D. fi menfoT medum falfum digerii L.uìr. de muneribut , & hono- 
rìbut L. j. de tabulis (onfcri*tndìs . Lip/ius Centur. 1. ad Btlgat EpiJÌ, 17. 
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voglia d’ ilìituirfene a fondo, oltre al Codice Teodofiano, ed alle no- 
te fattevi dal Gotofredo , e dal Cujacio , potrà vederlo nel Pancirolo 
[a], nel Gutero ["4 J , nel Sirmondo, e preffo Tiraquello [e]. 

Teodorico Olìrogoto così in quello , come in tutt’ altro imitò le 
pratiche Imperiali : tra le formole , o fieno lettere patenti de' diverfi 
Uficj leggefi appretto Caffiudoro anche quella de’ Notai ; nella quale 
efortandofi il candidato ad oprar bene, le gli promette il Primiceriato, 
e ’1 titolo d’ illuflre colla léguente conclusone . Animari igitur debes 
ad labore*.' quando tibi tale praemium propofitum vide * , quale Je gaudent 
Jummitutes (d) . 

La polizia de’ Longobardi era tutt' altra . Non ammetteanfi titoli 
di dignità lenza governi. Tutti coloro, che Icriveano con pubblica au- 
torità indili inta.neme appellavano Notai, Scrivani, Cancellieri : nomi 
lignificami lo lleffo ; e tutti doveano effer verlàti nel Diritto Longo- 
bardo, e nel Romano .* per tale intendendofi il Codice di Teodofio , 
e ’1 Breviario d’ Alarico colle pratiche indi dilcele . De Jcribis autem 
( dille Rotari primo legislatore della Nazione , ed intelé parlare di 
qualunque perlóna deliinata a mettere in carta pubbliche lemure ) fi- 
ve ad legem Longobardorum , quae aptijfima , & pene omnibus nota ejl , 
Jive aJ legem Komanorum non ahter faciant , nifi quomodo in il/is le gi- 
bus conti netur . Nam contro Longobardorum legem , aut Komanorum non 
Jcribant . Quod fi non Jciunt , interrogent altero s j & fi non potuerint 
ipfas leges planiter jcire , non Jcribant ipjas chartulas (e). 

Più rilpettabili certamente effer doveano i Notai della Corte del 
Re, giacché per loro Icriveanfi Diplomi, e Referitti del Principe f 
reneafi regillro di tutto ciò, che appartenea al Regai Patrimonio: fpe- 
divanfi ordini : llipulavanfi contratti , malleverie , lentenze , e quanto 
occorrea in quella Curia Suprema : ed erano eflì in tanto riguardo , 
che ipeQjo pattavano al grado di Giudici-; e quel eh’ è più , venivano 
Ipediti quando per Metti Reggi, e quando anche per Ambalciadori al- 
le Corti lìramere (/). 

I Duchi , i Conti , gli Scultafci , i Gaflaldi , tutti aveano i loro 
Notai ; e cialcun Notaio era così addetto al fuo Magiftrato maggio- 
re, o minore, che lenza di etto nè contratto potea Stipulare , nè te- 
fìamento , nè fare atto alcuno giuridice : liccome parimente niurt 
Magifirato potea far cofa alcuna lenza il proprio Notaio (g). Gli lini- 
menti erano Sentenze , e le lentenze iftrumenti ; e perciò ad ogni car- 
ta 

r * ^ ^ ** 

(a) Neri», lmper. (b) De off. Domut Aug. 

(c} Sirmond. od Goffrici. Vittr. Tiraquil. in troll, de Conlìit. m fin. « 

[dj CaJJiod. tom, I. lib, 6. forni. -li. fe] A pud Murai. R. Lai. Tom.l. 

f. 9. in edili. Rotar. lib. 4. Cap: 37. fol. ... [fj Paul. Dioc. 4. Cap. 
36. Murar, diff. 12. (g; JUL L Lib. 2. tit. 6. ì. I. , & Zi. 
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ta di Notaio , come carta pubblica , quando non fi trovale adulterina, 
davafi pronta elocuzione (a) . E febbene le leggi avellerò dato luogo 
alle carte private appellate Jhnzie, quando follerò avvalorate da pruo- 
ve legittime : per carte private , intendendofi quelle , in cui non avea 

E olio mano un Notajo; pure Radelchi Principe di Benevento le proi- 
1 ì Ordinando, ut foli Notarti brebem fcribuit , fi cut & cetera munimi- 
rta . Et quifeumque Jeinceps brebis fuerit abfqut Noturii fub/criptionrm 
ojìenjus , nuli am retineat ftrmitatem ( b ): Cofa non avvertita nè da Car- 
lo di Tocco, nè da Andrea di Barletta , perchè non ebbero efli noti- 
zia nè del Capitolare del detto Principe, nè dell’altro d’ A rechi . 

Doppio dunque era l’Uficio de’ Notaj: anzi uno loltanto; perchè 
confilteva in ifiipulazioni altre volontarie, come i contratti, le ultime 
volontà, e le donazioni; ed altre contenziolè , come le Temenze , ltf 
obbligamo , le malleverie , con tutti gli altri atti appartenente a’ 
giudizi . 

De placiti, o fiano abbreviature di giudicati, farà da me detto a 
Tuo luogo: parlo qui de’ contratti , delle donazioni, de* te (lamenti , ov- 
vero ultime volontà . Protocollo chiamava!! la fcrittura originale dille» 
là in pergameno , ovvero in papiro j o fia fibra Egizziana [ giacché 
dopo il leccio XI., lecondo l’opinione pili ficura, fu introdotto l’ufo 
della carta bombaci ni ; lèbbene il Mabillone ne faccia più antica l' in- 
troduzione ]: e tal protocollo confègnavafi alle parti / ed è probabile, 
che qualora piu foffero gl' intereflati , fi formalTero più autografi del 
tutto limili, da conlègnarfi a ciaftuno il fuo . Siamo tuttavia all’ofcu- 
. * Nota Ì r it e neflero prefib di se le matrici ; benché fèmbri ve- 
ri fi mi le , che praticallero tal cautela/ e pare, che polTa dedurfi da una 
legge di Lodovico Pio regiftrata nel Codice Eflenfè al 
colla quale fi condannano i Notai, che non ifcriveffero , o.difperdefi 
lero qualunque contratto , o Temenza a dover rifare il danno alle par- 
ti . Ad ogni modo facilismo era lo fperderfi una fcrittura . Ma guai 
pc falfàrj , e ma Time pe’ Notaj: v’andava irremifibilmente la mano; e 
chiunque fi folle foferitto per teflimonio in una carta falla pattava 
dallo flato di libertà a quello di fèrvitù , o dovea ricomprarli coll’ in- 
tiero fuo guidrigild (c) . 


.a* 


, V *• 

(a) LE L. Li 6 . 1. tit. 5 6 . $. 17. 

fh] In Ctpit. Ratifichi f §. 8. »pud Pllltrt. tuo. J. M, Ctl7. 
IO -L* 2» tit • 56. 34, 
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CAPO Vili. 


Bel tempo , e del luogo de' giudizj , ove. delle ferie . 


N Egli Editti de’ Re Longobardi non fi fa memoria alcuna di fe- 
rie: Carlo M. fu il primo in Italia ad ordinare, che nè merca- 
ti , nè placiti (ì teneffero ne’ di di Domenica 0 ») . Oltre a ciò lo fteflò 
Principe diè il catalogo de’ feguenti giorni fedivi . Il di del S. Natale 
co’ tre lèguenti , l'ottava del Natale, 1 ’ Epifania , e fua ottava ; il dì 
della Purificazione della Vergine ; gli otto giorni Falcali , la Litania 
maggiore, il dì dell’ Afcenzione , quello della Pentecofte , e le felici- 
tà di S. Giambatifta, de’ SS. Pietro , e Paolo, di S. Martino , e di 
S. Andrea (b). Dubitò egli intorno al di deil’Affimzione di Maria San- 
ti Ili ma , per quanto ne narra il Baluzio (<■); ma Lodovico Pio 1 aleni- 
le fra' dì fedivi: aggiungendovi anche la dedicazione di S. Michele Ar- 
cangelo, il natale di S. Remigio, e ’I giorno di S. Lorenzo (</). 

Non trovò Ottone il Grande incovenienza alcuna nel render giu- 
flizia in tutti i tempi dell’ anno,- tiene tnim facete, vermm dicere , ju- 
fiitiam amare , reSIum jujicare omnibus temporibus licuit , Jemperque 
licebit , quia in bonis nunquam , in malis autem open bus jemper requie- 
JcenJum effe , Catholice Jidicimus : David autem Kex , & Propheta di- 
xit : Beati , qui cuJioJiunt juJicium , & faciunt jufiitiam in omni tem- 
pore . Ad ogni modo ftimò ben fatto il vietare judiciarios motus , pu- 

blicas quaefliones nel dì del S. Natale, nell’ Epifania , in tutte le Vi- 

gilie , ne’ giorni Quarefimali , ne’ di di Palla , dell’ Alcenzione , della 
Pentecode , in tutte le Domeniche , e nelle fede principali , ut hac Jo- 
lemnitates , quae junt Chrijìianorum , curri omni vtgilantia celebrentur . 
Ma nel tempo Aedo iinpofe, che non s’ avelie alcun riguardo al tem- 
po della mede , e della vendemmia (<) . Forlè perche in Italia, e ne- 

f li altri Stati Imperiali erafì cominciato ad intiodurre le ferie ad ufo 

e’ Vifigoti . 

I Vjfigoti in fatti, oltre alle Domeniche , ed alle fede principali, 
ed oltre a 1 5. giorni innanzi il di di Falca , ed altrettanti da poi ; ula- 
vano le ferie delle mefE per un intiero mefe a XV. hai. Julii , dile 
vecchio, corriipondcnte al dì a 8. Giugno, itile nuovo; e le ferie della 

. . ven- • 

fa) L/. L. /»£.li tit. 50. & Capit Xnni 8t$. fot. « ?• , et Capii, anni SlJ. 
fbj Capir ■ Uh. t. i. 164.'-' f c ] Tom. 2. p. 1171. 

[dj Capa, hk *. ». ^5. , tr addit. 1. ». 46. fri til. IP.2. tit.fb. 4.2. 
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vendemmia per un’altro mele a XV. Kal. Ottobrìs , dilegnante nel nuo- 
vo ftile il dì 28. Settembre: vale a dire, che i due meli di Luglio » 
e d’ Ottobre in llpagna etano di vacanze ne’ Tribunali . Ciò tuttavia 
non riguardava, che le liti civili , che riinaneano lòfpefe , ed i debi- 
tori godeano della dilazione, purché dettero .ficurtà ; ma i giudizi cri- 
minali fi tiravano innanzi lènza interrompimento [<?] . Ecco l’ origine 
delle noftre ferie eftive, cd autunnali. Le cefiiom ai benii e le dila- 
zioni accordate a debitori, tirandoli dalle carceri, fono una conleguen- 
za della libertà civile , dice Montelqm'eu . 

Del refto l’Imperador Federigo IL lèguitando lo ftile de’ Longo- 
bardi , come afferma Andrea di Caramanico C^) non n’eccettuò , che 
il Natale, la Palca , le Domeniche, e le feftività della B. Vergine, 
e degli Appoftoli (c) . Però foggiunge il lodato cementatore , che- 
febbene così a’ iuoi tempi s’ offervaffe nel Regno ; pure nella G. C. le 
ferie Pafcali duravano giorni quindeci , metà prima , e metà dopo Ta 
Domenica dr Relùrrezione . E se ciò è vero , .può congetturarli , cfu; 
altre ferie non fi offervalTero nè da’ noftri antichi Longobardi , nè da’ 
Normanni, se non quelle, che Federigo prelcriflè nell’ addotta Consti - 
tuzione . J 

Voglio aggiungere, come per corollario , che negli Stati d’ Olan- 
da , ed anche in Francia , per attestato del dotto Simone Groenewe- 
gen ( J ) , fi tien Corte anche-nelle Domeniche r vi fi efaminano testi- 
moni i e fi viene eziandio all’atto della confifcazione de’ beni : anzi 
la citazione fatta alle parti ne’ dì fessivi le obbliga a comparire in gior- 
no. giuridico . 

Ritornando a r Longobardi , i loro giudizi o erano per qualche cau- 
li particolare y o erano per generale inquifizione . I primi appellavanfi 
placiti li fecondi talora fi ritrovano chiamati malli , talora placiti ge- 
nerali , su di che fon da vedere il Vofiìo , il Bignonio , il Baluzrìo , 
j Du-Cange , e ’l Muratori nella Differtazione 3 1 . 

Fotte però per caule particolari , fotte per generali mquifizioni , 
non v’ era tafo, che fi reggefse giustizia il dopo pranzo. Tutto pattar 
dovea a stomaco digiuno , ancorché un placito incominciato la mattina 
fofse dovuto durare infino a fera. Ut Judicet jrjuni cuujas audiant , & 
dijeernant , dice una legge (e) : Et omnìno nul/us , nifi jejunus-, ad jura- 
mentumy vel itjlimonium aJnnttatur , dice un altra 

Il luogo finalmente de’ placiti o generali , o particolari ne’ primi 
» tem- 

fa) L I. lEtf’g lib. 0. lei. ri. di feriis e pud I. indenti. 

(b) In Ceoiment. ad Conjiit. BajuloS , & emuli Cfc. Di feriti . 

,(c) In dici a C011 fi ìri' tieni Btrjuìoi . 

. (dì De legibut in Htllandia alrogetit Uh. Caci. tir. IQ. 
fé) LI. L. lib. 1. tir. 5J. ). 4. CO LI. L. lib. <2. tu. J2. 4- a. 
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tempi fu 1* aperta campagna fotto qualche grand’ albero , che col folto 
de’ nioi fpaziofi rami difendette da’ raggi del vSole : s’ introdufle poi di 
tenerli in qualche atrio di Chiefa , o nella Chiefa medelima ; mal 
proibirono Carlo M. , e ’l fuo figliuol Lodovico , imponendo a cialcun 
Conte di fabbricarli un Pretorio, ut propter calar era Solu , d 1 pluviani 
pubtica utilità t non rtmantat 

?• ' »* »•*? f* » “ ^ ^ 

CAPO IX. 

Dell'ordine de' giudizj apprejfo i Longobardi • 

* 

V Enendo ora all’ordine de’ giudizi, primieramente; perocché le leggi 
erano perlònali, in tutti i piati dovea .starli alla legge del reo, 
e nominai a quella deH’ attore ; perché cialcano venife condannato fe- 
condo la propria legge Longobarda , Romana , Salica ec. ( 6 ) . 

In fecondo luogo 1 ’ attore lèguir dovea il Foro del reo , e Foro 
del reo ne’ giudizi civili ora quello dd domicilio , e ne’ criminali quel- 
lo del delitto (r). 

Non.eranvì Avvocati, fé non per chi non potea dir lira ragione, 
•come le Chicle, le vedove, i pupilli, i fatui, e coloro che fi trovafie- 
ro altrove occupati in pubblici impieghi ; e gli Avvocati destinavanfi 
dal Re, o da’ Giudici dopo maturo efàme. Fuori di costoro, e fuori 
de’ tutori, e de’ manovaldi , che far doveano le parti de’ pupilli, e del- 
le donne, tutti gli altri generalmente , foffero attori, folsero rei , do. 
veano prefentarfi perfonalmente a dir loro ragione , lènza il menomo 
ajuto ; poiché in qualunque giudizio il proferir per altrui una menoma 
parola era un delitto . Nemmeno i Longobardi ammetteano Pro- 
curatori, come ufàvano i Franchi, ed i Vjfigoti , ma lèmplicemente 
per gli alienti davano luogo a chi gli fcufafce (e). 

Le azioni erano o civili , o criminali , o miste.* e per miste in- 
tendeanlì quelle, che di civili poteano divenir criminali, o di criminali 
civili [/J . 


(a) U. L. hi. a. tir. 5 6 , I. 18. Capii- «ni 809. $.i{. , ami 819.9.24. 
w Capii. Ut. j, $. 57. (b) LI. L. IH. >• ut. 41 . 9. 6. 

(c) LI. L. Ut. <1. til. 41. 1. a. Cr 3. Capii, lib. 7. 9. 251. , & in ad- 

dìi. Ut. 3. (- 7 $. apud Lmitnbr. 

(d) LI. L. lib. 2. tii. a; $. 4. tit. 48 5 . t. , 2. & 5, , & tit. 53. f. 1. 

(e) Schil. eXficil. io. S. 4. Hcintt. Ehm. per. Genti, lib. ]• tit' a. 9 . 94, 
(0 Struv. HiJL Jurit Cap. 6 . §. Za. pag. 462. Jeq. Hcintt. ibidem lib. 3. 

tit. 4. S. « 15 1 /'f 
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Ed incominciando dalle civili, quante volte fi trattasse di eredita, 
o di libertà , i’ attore perlon'almente dovea sfidare il reo , presenti tre 
testimoni ; e la disfida appellavafi mannìtio [<fj . Il termine a compari- 
re era di fette notti [ che per notti , e non per giorni numerava!! da’ 
Longobardi ] . Appresso veniva la seconda chiamata ; e lcoriì altri gior- 
ni quattordici , seguiva la terza.- e dopo giorni at. la quarta ; in cui 
fi dava tempo al reo d’ altri di 42 . ; palsati i quali , tutti gli averi del 
reo poneann lotto lequestro ; ed intanto per ogni una delle quattro 
contumacie v’era Ta iua pena in danaro - Passato l'anno , aveafi il reo 
per morto civilmente, e’1 Principe dando luogo alle ragioni dell’ atto- 
re» difponea a fuo beneplacito di tutto il resto- [A], 

Nell’ altre caule di minor conto le citazioni faceanfi dal Giudice 
per bannum ; e ne ballavano due , perchè fi procedeffe il fequeftro ge- 
nerale , per obbligare cosi il reo a prelèntarfi i e quello diceafi dijlnn • 
grre (c). 

Potea tuttavia il reo farli fcufare dal non comparire ./f «o» Jonìt y 
feu Jonus detinuerit / per la qual voce intendeafi qualunque legittimo 
impedimento. (</) . 

Prefentandofi il reo innanzi allo Scultalcio , o al Giudice , co- 
minciava T attore dal chiedere il permeilo di parlare (e) : indi alzava 
la voce , pronunziando la formola dell’ azione curii clamore (/) . Di 
quelle formole ve n’è raccolta nella grand’opera del Muratori C?) \ e 
polfono anche ravvi farfi nelle tante carte appreffo 1’ Ughelli , il Mu- 
ratori ifteffo , il Mahillone-, il Baluzio,. eì Fontaninl (A), 

Rifondeva il reo lui fiuto, ed o nega (Te , o affermale , o pro- 

? ontfie qualunque eccezione , lempre intendeafi contellata la lite (V) . 
te r eccezioni propolle impedivano il corfo della caufa ; poiché tutte 
inlìeme efaminavanli propolle , ri lpolle, azioni , eccezioni : dandoli luo- 
go fui fatto alle pruove per 1 ’ una parte, e per V altra. 

E qui bilògna avvertire più colè - La prima , che non v’ erano 
libelli , -ma cosi 1’ azione , come 1’ eccezioni proferivanfi a voce . In 
che dunque conficcano i proceflì ? Nel regiltro- che teneva il Notaio- 
ivi alliftente delle propolle, delle rilpofte , delle Icritture r che fi eli-» 
bivano,' e de’ detti di que’tellimonj r che produceanfi- per 1 ’ una par- 
te , e per l’ alita ; ficchè per lo più nel di medelimo , che cominciava 
la lite , pronunziava!! la lèntenza - 

Nel 


[a] Li. L.lib. 0. lìr. 44. f. < 1 . fb], LI. lib. <T. ih. 44. §. r , & 3. 
(c) Voci. tit. i. 1 . , Cf 4. (d) Did. tit‘ 44. §. ir Car. de Totco ibidem. 

(e) „ « V ‘5-»' CO L/. L. IH.' J. rii,«.Lr 5 . P«, us 

Urte. HrJÌ La fi fupplem. ed Hvjhenf. lib. 4, cap.e, 8. (h) R. hai. tom.t.p.i. 

[g] V. Haute . HiJI. Jurit Civ. lib . 1 . cip. 2 . f, %J. 

(i) L/. L. Ijb, i. ni, 0». i. Zi. f. 13.. 
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Nel retto la legge non accordava allo Scultalcio più che quattro 
giorni per terminare qualunque piato , chfc appartenefle alla liia bada 
giuridizione, altrimenti dovea rimetterlo ai Giudice del diflretto, cioè 
al Conte nell’ Italia tratteverina, ed al Gaflaldo nel Ducato Beneven- 
tano ; e per quello la legge non dava ad eflb Scultalcio più che lèi 
giorni. Cialcuna di tali xralgreflìoni gli portava la pena di dodeci Iòi- 
di, la metà per l’ attore» e l’altra metà pel Giudice del diflretto M. 

Al Giudice poi la legge medefima prelcriveva fei giorni per qual- 
fi voglia cauta» ove l’attore fofle del Tuo diflretto •• ed otto giorni per 
cauta» ove l’attore fofle d’altra Città ; altrimenti dovea loccoaibere 
al pagamento nel primo calò di dodeci Ioidi , e. nel fecondo di venti 
a prò dell’attore ; e venti altri dovea pagarne al Re . E quando fi 
trattale di giudizio rilèrvato alla Corte del Principe , era in dovere 
di rimetterle il reo» fotte pena di quaranta iòidi , metà per fattore., e 
metà pel Principe medefimo : e ciocché dico del Re in Lombardia » 
intendo del Duca , e poi Principe di Benevento nello Stato Bene- 
uentano £ 4 ] . 

Vero e; che la Corte Reggia, e quella di Benevento davano luo- 
go a’ richiami nelle caule civili; ma ciò non era lenza rifchio « o di 
colui , che vi ricorrea, o del Giudice» che avea giudicato / poiché fe 
la Temenza fi fofle trovata ingiufta , il Giudice portava la pena di 40. 
iòidi, metà pel Sovrano , e metà per colui, che flato era pregiudica- 
to: e se ’l richiamo trovato fi lode indoverofò » guadagnava dìo Giur 
dice venti Ioidi , che pagar dovea colui , il quale avea prodotto il ri- 
caliamo [Y] . Quello era altro , che fmdacato per chi amminiftrava 
giuftizia » ed era nel tempo fletto un gran freno pe’ litiganti . 

Che più ? Finita una voka qualunque controversa , era finita per 
Tèmpre : che le taluno avelie ofaco di farla rinalcere j convinto che 
n’era» o dovea foccombere a 15. colpi di buon baflone per mano dell’ 
alfettor mcdefimo, eh’ avea già giudicato , 0 ricattarli col pagamento 
di 15* Iòidi \d\ . A quello patto non credo, che tornafle conto 1 oc- 
cultare un proceffo, per cominciare da capo. 

Approdò a ciò chi non elclamerebbe coll’ Eineccio : R*Q* igìtur 
viri dodi jujpieantur > illas li tinnì amiages , quat badie <« 1 plcrifyue Ger- 
mania* Farti mirarnur , nos juri Ecelefiafiico , & Civili debete / eoque 
demum i avelie, tantum fall am ejfe veruni converfionem , ut jam pridem 
optent cordatiores , ut Fora murice Jiernantur (r) . 

L' altra riflellione da fàrfi è , che le leggi Remane chiamavano 
eccezioni lòtamente quelle , che oppofle ad azioni finti 0 jure compe- 
ten- 
ti L f. L. 1 * 6 . 2. tìt. 1. $. r. 

• (b) Eoi. tit. S. 1. , ri 2. (e] Eoi- tìt. $. • 

Fd] bit. 2. tit . 60. [e] £1. lur. Gtr . i‘t. 3. tit . 4. I. I $6. in notti . 
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tenti , ne tolgono 1’ effetto ob aequitatem , come fono 1’ eccezioni quod 
net us cauja , doli mali , non numeraiae pecuniae Crc. (a) . Ma i Longo- 
bardi davano un tal nome eziandio a tutto ciò, che diftrugge dazio- 
ne , o per fatto, o per legge» come a dire l’opporre d’aver pagato , 
o di dover compenlare, ec. . Donde è , che i noliri Forenfi non già 
dalle leggi di Giuftiniano , ma da quelle de’ Longobardi han tolto a 
chiamare eccezioni anche quell’ ultime : che tali non li dilTero mai 
da alcuno de’ Romani Giureconfulti. 

C A P O X» . 

' • 4 . . - ' 2» . . i V ; . . • ^ 

Delle pruove, 

• " * 

C He alF attore toccasse il provare ciocche avea dedotto in giudi- 
zio, ed al reo il far le sue pruove folle oppofte eccezioni , in- 
tendeanlo , cosi i Longobardi , come i Romani y ma i Longobardi e- 
lìgeano che 1’ attore prima d’ ogni altro deffe malleveria per le spese : 
pratica , che da lor ci è venuta/ t ut t’ altro efiendo il difpofto nella 
iVov. il a.» donde l' A ut. generaliter C. de Epi/c ., Cr Clrr. (b) . 

. Venendo intanto alle pruove , la più efficace era una lcrittura . 
Ho io nel làb.l. (<•) ragionato delle semplici cautele , -delle obbligazio- 
ni apud alia , e delle promefie guarentigiate ; e ne ho divilati i varj 
effetti, perchè qui mi dispensi dal replicarlo. Dico soltanto, ch v ogni 
lcrittura per aver forza in giudizio , le folle lèmplice cautela corri- 
fpondente ad una noftra poliza Bancale , dove3 effere foritta da un 
Notaio , avvalorata da tre tellimonj , colla data dell’ anno , del mese , 
e del giorno (d) . Se obbligazione apud alia , o i linimento guarenti- 
giato , vi occorrea eziandio la soscrizione del Giudice ; lìccome nelle 
lèntenze , che notizie di giudicato , e piatiti appellavanfi , vi fi richie- 
deano le hrme di coloro , che aveano decifo , oltre a quelle de’ telli- 
monj (0 . Nelle ultime volontà folamente ballavano due teftimonj ; 
ma vi fi dovea aggiungere il rogito immediato del Notaio , o d’ aver 
letto in pubblico ciocché il defonto uvea dispolio , o d’ averlo dimo- 
ftrato al Vescovo, o al Giudice del luogo, colle respettive joscrizioni, 
e colla giunta almeno di tre teftimonj. 

1 Tom. 1 . X Per 

(») Ufiit. III. 4. tit dt txteption. D. tori. tit. * 

Cb) Carpz. Iti. 1. rtfp. 7 6 . Htnuc. IH. 3. tit. 6 . $. 179. 

(c) Cap.A^. Cr 44. [d] U.LJH.< 2 .ritu\l.%.\.y& 6 .,& IH.}, ti/.tf. 

le] V. C*r. dt Tutto in I. omnibus lit. 2, tit. 56. $. 17. 
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Per ifirumenti , o per obbligazioni Aipulate , prefiente il Giudice, 
non ammecteanfì eccezioni di dolo, di violenza, di timore, di 1 elio- 
ne , di danaro non loddisfatto ec.; nè v’ erano cavilli, nè quelle, che 
appellanfi sottigliezze legali , che giovaffero ad infragnere i patti già 
convenuti: la carta parlava, e la carta decidea irremifibilmente . L’ec- 
cezione non numeratile pecuniae avea luogo nel solo mutuo , e nel ca- 
so solo , che nel contratto medelimo non H leggeffe sborzato il dana- 
io, prefenti il Giudice, ed i teAimonj [aj . Quando però alcuna di 
tali carte vcniflc acculata di fallita, pelo efier dovea nommeno del 
Notaio, che aveala Aipulata, che dell’attore , di provarne la lealtà • 
11 Notaio adunque dovea giurare co’ Tuoi sacramentali , e l’attore co’ 
iuoi sulla fincerità della carta , e doveano giurarvi i teAimonj soscrit- 
tivi; e quando il Notaio fi trovaffe morto, oltre al giuramento dell’ 
attore, e de’ teAimonj, fi veniva alla comparazione del carattere. La 
verità della scrittura portava al reo la pena dello spergiuro , # cioè 11 
triplo della lite ; e la falsità partoriva all’ attore , al Notaio , ed a’ te- 
ftimoni quelle pene da me additate nel Lib. I. al Cap. 50. 

Tanta fede poi aveano i Longobardi sull' onoratezza de’ Giudici, 
eh’ ove disperso fi fosse uno Aromento , un’ obbligazione , una sentenza, 
baAava, ch’egli effendovi intervenuto, o avendovi deciso, fe ne ricor- 
dane il tenore , per far valere la lira lòia parola [£] . 

Dove scrittura non v’era , e dove bisognava pruova di fatto , ri.- 
correafi a’ teAimonj; ma a quali? quorum opimo in bonis praecellat ope- 
ribus , <5 r quorum fidec admiititur , vei quibui Princeps , aut lu Jet cre- 
dere pojfit [/). Vero è, che i teAimonj prodotti dalle parti ricusarli 
non poteano senza giuAo motivo [_/); ma vero è ancora, che potea 
il Giudice interrogare chi gli piacea , ancorché non prodotto nè per 
l’una parte, nè per l’altra. I teAimonj poi effer doveano uomini li- 
beri, laici, e non cherici, dei luogo medelimo , di buona fama, opu*. 
lenti, non congionti, non familiari, non intereflati nell’ affare , non 
nemici, non Spontanei, non corrotti per danaio: chiamati, non po- 
teano ricusar di venire : dovean ffeporre a digiuno : daminati per uno 
separatamente per dìjcujjionem , doveano poi ratificare in pubblico , 
presemi le parti , ed indi giurare ; se pure al Giudice non piacelie di 
dispensarne alcuno di conosciuta probità fr} • 

Quando lì trattasse di fatto permanente, e che cader poteffe fiotto 
gli sguardi , il Giudice , e gli affeffori non cambiavano i proprj oc- 
chi per gl’ altrui : venivano elfi lòpra luogo colle-parti , e co’ teffimo- 

• 

[a] Ecd. §. 17» Cor. de Tocco ib'id. aindr. de Borni, in Corrimene, lit. 39. 

(b) LI. L. lib. 2. rie. 32. §. 28. (c) LI. L. hb. 3 . i/r.56. 5 . 13. 

[dj U. L. lij/.a. tit.fi. $.2., & §.9. (e) Eod.tit. 51. per iotum,lrb.i.tit . 

35.J.I ., Cf Capii, Ludov. Pii lib .3. lib. 4. §.7. lib. 5. 5.247-, & lib. 7. 5 . n». 
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ni, ed ìn re prae/tnti riconoscevano , c talvolta ancor decideajio . N’ab- 
biamo un’esempio nel giudicato presso Camillo Pellegrino (a). 

Qualora poi mancava tutt’ altra pruova * ricorreafi al giuramen- 
to . Or se mi si dimandi , in che mai è fondata la forza di etto giu- 
ramento? Risponderò: sull’opinione , che fi ha, che colui , che giu- 
ra , rispetti la Divinità , e che ne tema i giudizi piucchè quelli de- 
gli uomini . Il giuro adunque non portando seco la dimortrazione , fu 
da tutti i Popoli impiegato come un supplemento , o per moralmente 
atticurarfi , che taluno darebbe , o non farebbe alcuna colà , o per mo- 
ralmente indurfi a credere , eh’ un tal fatto paffuto foffe cosi , e non 
altrimenti. Or come l’opinione, che fi ha d’altrui, dipende dalla co- 
feienza di se medefimo , così le Nazioni più semplici , ed in conse- 
guenza dotate d’ un certo naturai candore, han fatto più frequentemen- 
te uso del giuramento , tanto nell’un cafo, quanto nell’altro (A). Tali 
furono i Romani ne’ primi te'mpi ; il perchè facean più volte in forza 
nel giuramento ciocché latto non avrebbero nè per la gloria , nè per 
la Patria (<•) . 

Quanto a’ Longobardi , non ottante la buona fede , che in etti re- 
gnò , finattanto che il Cielo d’ Italia non ne ingentilì , e ne guaftù 
nel tempo fletto il coftunre ; non lasciarono tuttavia fin dal principio 
di far uso di quelle precauzioni, che valeflero ad aflìcurare al poffibile 
la forza del giuramento. Ne’ contratti il giurare dipendea dall’ opinio- 
ne de’ contraenti , e perciò la legge lasciò in loro balìa 1’ accertarli dell’ 
oneftà di chi giurava ; ma nel tempo fletto aggiunse allo spergiuro la 
pena , fìccome ho detto . Ho poi parlato delle cautele , che pratica- 
vanfi nella feelta de’ teftimonj , e del non ammettergli a giurare , se 
non dopo efferfi accertati della verifiniiglianza del fatto , che veniva 
deporto: ed ho parimente dato ragguaglio della pena, che fi efigea ir- 
remisibilmente sopra di chi trovato lì fosse d’aver deporto il falso. 
Vengo dunque a’ giuri de’ principali . • 

Apprettò i Romani o fi giurava in giudizio per convenzione 
fra le parti , o per decreto del Giudice («0 ; ma pretto i Longobardi 
non ammetteafi alcun giuramento volontario . Il Giudice dovea im- 
porlo in difetto di tutt’ al tra pruova ; ed imponeale secondo le leggi 
quando all’ attore , e quando al reo ; nè 1’ un , nè l’ altro potea ricu- 

X 2 . far- 

4 V -< 4y1 

(«) Piiltgrin. tom. 3. p. 167. -» 

(b) l'uftnAorf. lur. Nat. lib. 4. tap. a. 4. 18. feqq. Bar&tyrae. ad tunj. M. 

la Piacene de Sanata . , J acob. L/dii dijf. dt Jurtjur. in Syntag. fat. de Re Mi- 
Ut. Gir. Nood Commetti, ad tir. DD. dt ]urr/ur. 

[c] Monte[ q. Efp. de * Loia Liv. 8. Chip. X v 

[dj Tit. j DD. de Jurtjur. Gerar. Nood in Commini. Doumat . P. I. /. 3. 
«ir. é. Sebi. (. I. 3. C. dt rebus ìndi t . , & jurtjur. ln'.trp. ibidem. 
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tarlo sen?a perder- la cauta . Ora una pruova affermativa , o negativa 
appoggiata intieramente sulla buona fede di chi giurava nel fatto pro- 
prio richiedeva una maggior ficurezza morale . Perchè dunque valesse 
il giuramento d’ un’ attore , o d’un reo , cui dal Giudice secondo le 
leggi fi accordava quefta lpecìe di pruova affermativa , o negativa ; bi- 
fognava, che sulla di lui lealtà, e buona fede giuraffero più persone 
d’ una lealtà conofciuta : le quali perione appellavano Sacramentale* , 
Juratores , Conjuratores : E’ rimarchevole tuttavia, che di quelli sacra- 
mentali sempre una metà dovea nominarti da colui , a cui danno tor- 
nava il giuramento. 

Il Du-Cange ha fatta copiolà raccolta del numero , e della qua- 
lità de’ làcramentaii richiedi dalle leggi di cialcun Popolo , che am- 
mettea tali pruove cosi nel civile , come nel criminale . Quanto a’ 
Longobardi , il lor primo legislatore Rotati (labili , che nelle caule 
minime al di sotto de’ iz. soldi baftaffero due làcramsntali ad elezio- 
ne uno dell’attore, e l’altro del reo; in quelle da’ ti. fino a zo. 
foldi , due ne doveffe scerre colui , che giurava , e tre il fuo con- 
traddittore ; ed in quelle finalmente oltre a’ zo. foldi cinque ne fos- 
sero a libera elezione di chi veniva ammefio a giurare, ed al suo con- 
trario apparteneffe la scelta di altri set ; che alfieme col giurator prin- 
cipale componeano il numero di iz..* quanti ve ne occorreano , anche 
nel criminale (a). 

Per un’azione di tanto rilievo davafi tempro a feriamenre pentir- 
vi , perche uno (pergiuro a que’ tempi faceva orrore . L’ offefa della 
Divinità , de’ cui gafttghi ìftantanei raccontavano imravip»lie , 1’ infa- 
mia dello (pergiuro, e la pena che irremifibilmente se nefigea , dava- 
no certamente da pensare a chi era per esporft ad un’ atto ai religio- 
ne così solenne , allora quando il coftume non era corrotto ; talché lo 
spergiurare aveasi , qual’ è in effetto , come una spezie d’ ateismo pra- 
tico . La legge adunque accordava dodici notti a disporvifi ; ed intan- 
to efigea la cautela della guadia de ficrament» dando , cioè 1’ obbli- 
gatoti solidare d’ un mallevadore . Che se poi non fi adempiva , la- 
sciando (correre un’anno, la causa era perduta; (iccome pierduta era 
per l’ altra parte , se quefta reftava dall’ efibire i suoi sacramentali , 
onde compirli il giuramento (!>)■' e quell’ azione, o eccezione de dan- 
do Jacramento , & de J, acramento rupto paffava agli eredi dell’ una par- 
te , e dell’ altra (c) . 

Davafi da principio il giuramento Juper arma J aerata , e davafi 
nel luogo , ove reggeafi Corte ; ma per legge d’ Aftolfo fu ftabiltto , 
che tutti i giuri fi riceveffero lopra reliquie di Santi , e nelle cause 

più 

(a) LI. L. US. j. tit. 3$. $, 5. [bj LI, L. W. 2. tit. s 6. §. 6. 

[cj Eod. tit. 5. 7. 
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più gravi fe ne faoefle la folenm'tà nelle Chiele (a). 

Il folo principale ponea la delira Tulle reliquie , ov\’ero Juptr 
captila , ove quelle si conTen'avano , e folo proferiva I3 formola del 
giuramento ; intanto che i lacramentali , come quelli che non giu- 
ravano sulla verità del fatto, ma sulla lealtà del giuratore, teneanp 
le loro mani sulle spalle del giuratore medesimo. Ecco poi la formola 
legale del giuramento: Sic me Deus adjuvet , & Sanili , quorum reli - 
quiae lite junt , ut inde veritatem dico (b) . 

• Erano perciò rinomati alcuni Santuari, ove ricorreafi nelle cau- 
fe piò rilevanti : e gli Ecclefiaftici aveano» avuto cura di comporvi 
gl’ Inni corrifpondenti . Così per S. Geminiano cantavafi in Modena: 

Vota praejl.intur congrua , Reorum cadunt vincola , Kjjugantur daemonia , 
Declarantur judicia (c ) . E per venire a noi , in tanta dima fu già la 
làcra tomba dì S. Felice Nolano , che S. Agoftino vi mandò fin da 
Ippona Bonifacio prete, e ’1 di lui accufilore a purgarfi vicendevolmen- 
te col giuramento (d) . ® 

Ch’ anche le genti di Chiedi fodero da’ Giudici laici obbligate a 
giurare per se meaefime , fi deduce da una legge di Adolfi) [ej : ed 
anche dal divieto , che poi ne fece T Imperadore Arrigo con una fùa 
legge, nella quale interpetrando la t-ondituzione dell’ Imperador Mar- 
co, ordinò, ut nec Epi/copi , ntc Presbyteri , nec cujufcumque Ordinis 
Clerici non Abas , non aliquis Monachiti , vel Sanili monialis in qua>- 
cumque controversa five criminali , fi ve civili jusjurandum qualibet ro- 
ttone compellatur fubire f /ed Advocatus fuis propriis idoneìs hoc officiarti 
debeat delegare (/) . Efèmpio , che fu poi feguiro anche da’ laici più 
rifpettevoli , ficcome colle tedimonianze tratte dal Baronio (g) fi è 
provato dallo Schiltero (A) : oltre a quello , che n : ha dimodrato il 
Du Fresnc , da cui lappiamo , che quedo fi appellò jusjurandum Vica- 
riti ma ni bus [1] : 

Con tutta la prevenzione , che chi efponeafi ad un giuramento 
non potea fupporfi un mentitore, ficcome fi fpiegò Papa AlelFandro 11 L 
: e con tutte le giaddette cautele , queda pruova giudiziale riufeì 
sì male , quando i codumi furono corrotti , che la Nobiltà Italiana 
s indufle a reclamare 1’ ufo del duello, come un’argine al torrente de-- 
gli. Spergiuri . Ecco il perchè Platone nelle f u e leggi non ammettea 
il giuramento in tutti gli atiari , che riguardaffero intereffe (/) . 

Vo- 

(a) LI. L. Ii6. 2. tic. 56, [b] DiEI. §. 22. 

fc] Aiutai, dtffi 58. [d] S. Aug. Epi/l. 78. Murat. dtffi 38. 

(ri 4 ih. 2 - *<*» sb. 5. 18. (fj U. L. Hit. a. tit. 48. S. 11. 

[gj Jd ann. 1115., C 1177 » (h) Exercit. 2J. 5 . JZ. ftqq. 

W In Or loffi. Tcm.2. p. tó2. [ 4 ] In append. ed Condì. La ter- p.%,tapA\. 
flj lì*. 2. de Leg, tdit. H. Stepb . tom. 2. p. 948. 
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Voglio lòlo qui soggiungere che i giuri divennero col tempo sì 
frequenti in bocca del popolaccio , che tutte le pene canoniche non 
vallerò a sbarbicarne T abuso .• e quel eh’ è peggio , fi tolse a pronun- 
ziarne alcuni esecrandi , come per capillum Dei , ovvero per caput , o 
per bar'bam ejus[a]. Abbiamo anche oggidì certe esclamazioni popola- 
ri, che fi lanciano correre, perchè chi le prenunzia non ne .intende il 
lignificato . 

* \ 

C A P o XI. 


Delle purgazioni volgari.. 

" ' è.. 

L Asciando da parte le purgazioni canoniche (£) , fra le .quali quel- 
la per Eucharijlìam ufata per do più dagli Ecclefiaftici .dietro all’ 
, esempio di Papa Adriano li. nell’ 8 69 . y e di Papa Gregorio Vili. (<■); 
mi fermo filile purgazioni volgari introdotte generalmente, e pratica- 
te nell’Occidente d’ Europa dopo la caduta dell’ Imperio. 

.1 Germani fin da’ tempi .antichilfimi addetti a’ fortilegi (*/) , ab- 
bracciato eh’ ebbero il Griftianefimo , poiché, come notò il Cujacio , (*) 
trovarono nella Scrittura un tèmpio lui propofito di venir in chiaro 
d’ un’ adulterio (/) , non ebbero più ritegno di tentar Dio in tutte le 
occorrenze. Ne’ giudizi adunque .così civili,. come criminali,. ove man- 
caffe tutt’. altra pruova d’ alcun fatto , nè fi .Credeffe di doYer ripofare 
sulla fede d’un Semplice giuramento, introduffero alcune pratiche, che 
giudizi probabili , giudizi di Dio, e dello Spirito Santo appellarono ; 
afpettandofi in ogni .calò un prodigio : ficcome molti se ne raccontava- 
no avvenuti . 

Una di tali pratiche era quella dell’.ojfa , 0 fia del pane prepa- 
rato con certe formole di benedizioni , e ai scongiuri , che dato man- 
giare a taluno, credeano , che gli li attraverserebbe sulla frrezza, se 
reo fosse del delitto, di cui veniva imputato. Gli Anglo-Saffoni piuc- 
chè altra Nazione ebbero quella usanza : senza però .lasciare 1’ altre 
sorti di giudizj dell’acqua, e del fuoco, che appellavano Ordalia. Sel- 


[*) Pid. Bure ari. derrtt- lib. 19. p.ió 1. '[b] Gratta*. CaufeZ. nuatfl. 5. 

Decretai. hi. 5. /ir. 34. de purgar, canon. (c) Lambert. Schtffnabur. ad annoi. 
1077. Rodulp. Già ber. Hijì. lib.^.cap T. Regino ad ann. 870. A’inat.Mctrn.DuFrefn» 
et Hifttr. T revir. .in glof. p. 286. //f /• (d) Tedi, de Mot. (rtrm. tap. Io. 

[fj Jtud- .1. tit. 1. *). fi auttm cmtnutrfia. 0 ) Sum- 5. 


Digitized by Google 


DE L. REGNO DI NAPOLI LIB. II. j 67 

deno porta il divieto di tai giudizi fatto da Arrigo III. [a]. 

I Franchi frequentarono l’esame della Croce , intorno alla cui 
pratica , ira i diveriii pareri. degli eruditi, il più verifimile è, che co- 
lui, il quale sospettavali colpevole, ftar dovesse colle braccia in croce 
mentre celebravano i Divini Uficj ; ficchè 'il non reggervi per certo • 
spazio di tempo legno foffe di reità [à] . La quale coltumanza passata 
anche in Italia, fu abolita dall’ lmpeiador Lotario» ne Chrifìi Pajfio , 
quae glorificata ejl , contempliti habeatur (c) . 

Più. comunemente praticavano le purgazioni dell’ acqua fredda , 
dell’ acqua bogliente, e del ferro arroventato. Nell’acqua fredda l’an- 
dare a galla uveali per pruova di mendacio nel civile, e di reita nel 
criminale: nella bogliente il trarne fuori il. braccio illeso era legno di 
veracità, e d’innocenza . Ma di quelle- due pruove, cheapparteneano 
a’ servi, ed a’ villani, quella dell’acqua fredda fu parimente vietata da 
Lotar.o [/].. 

Per gl’ ingenui usavafi la purgazione del ferro in varj modi ado- 
perato ; conciolfiachò dove fi praticafle di portare in mano un tal co- 
centiflìmo ferro per lo spazio di nove piedi : dove li coftumaffe di 
passare a piè nudi per dodeci vomeri roventile dove s’ impo nelle di 
ficcar la delira, in un guanto di fèrro infocato. Avvolgeafi poi la par- * 
te incotta in un sacco, e scoperta dopo tre di, segno era di verità,, 
e d’innocenza il non ravvisarvi veftigio di scottatura 1 . 

L’opera de’ sacri Miniftri, con tutto il ceremonialé religioso , e 
colle formole degli esorcismi , e delle benedizioni : la ragion privativa 
di serbarli in alcuna Ghioia un qualche ferro benedetto a tal’ uopo; e 
sopratutto i portenti, che narravanlène (<r) , fecero riuscire inutili per 
lungo tempo tutte le grida d' Agobardo [/]* di-S.Avito, e d’altri pii 
uomini: tutte le proferizioni de’ Pontefici Stefano V. (g) , Alessandro 
111. [à] , ed Onoiio III. [/]; e tutti ancora i divieti de’ Principi . • 

Si e conteso fra’- dotti , , se fia vera una carta pubblicata dal Ma- - 
bilione con cui da Papa Onorio li. salito al Ponteficato nel j 114. 
fi permette la pruova dell’ acqua fredda [/] , 

L’I- 

(*) Roger. Hcved. annuì. p.t. ann. II 76- & 1 177.' p.547., Ò" 5 66. Henric 
Bruitoli, ìib.f. 1 le Corona Cap. i<5.§. 3. apud Selden. ad Eadmer. voi, l , tam. 7 . p 16711. 
Du Frefne in Glcffi. (b) Du Frefne ibtì.p, I274. Mabtll. de Re diplom. Itb.6.' 

». 51.^.498. fiqtj, (c) Capir, ani. 816. 27., & Ll.L. Hb.i. tit. 56.9.3 j. 

(d] Eod. iti. 56, §.jz. (e] Chart. Fontanella ann. 1082. apud Du Frefne 

Marte», de antiq. Etcì. Kit. tot». }. lib.$. Le Brun. Stor.Crit.toin.l, lib.ò.Hoveden. 
loc. tir. Broli, toc. ci t. h ormai, Marciti/. apud. Undenbr. Eccard. ad l.Salic.Struv. ■ 
Jyatog. Hifìar. Ger. p. 371. Murai, differì. 38. 

lO Cmtra /ad. Dei, & aiv. leg. Gundtbar. - (g) In Cap.ConfJuifii e.1. 

7.3. (b. 1 Epift. ,9. [1] Cap. diletti io. de purgai, vulgar. 

(£) Tcm.i, analett. [I] Nat.Alex.fec. 9. mp.i. art. 4. Pagi in vita Eh- - 
gen. l'an Efpen, p. 3. m. 8. cap. 4. 
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L’ Italia nel vero fu la prima ad abbandonare sì fatte pratiche ; 
ma pure non in tutti i luoghi - Per quel che appartiene al noftro 
Paese, Bari allorché fi diede a Ruggieri, in recevendo le leggi Lon- 
gobarde, n’ eccettuò espressamente i giudizi di Dio fa). Ma Benevento 
ne continuò l’usanza , liccome fi ha dagli Statuti di essa Città appro- 
vati da Papa Innocenzio IH. nel 1102. , e confermati da Gregorio 
IX. nel 1130. nel tempo ftefTo, che l’Imperador Federigo II. le proi- 
bì generalmente nel suo Reame (6). 

Con tutto però il divieto , e con tutta la dimoftrata impertinenza 
di tai pruove (<■) , pure ne’ Villaggi del Regno li tirò innanzi anche 
fotto gli Angioini, ficcome ne fanno teftimonianza gli Statuti Mls.di 
Carlo d’Angiò (</). Tanto è egli vero, che la superftizione ha un fe- 
lice allignare ne’campi dell’ignoranza, dove la sicurezza d’una copio- 
pia ricolta accende sempre più la diligenza, e l’emulazione degli accor- 
ti coltivatori . 

La purgazione del passare per rogo acceso, donde venne il no- 
me di Pietro Igneo, non appartiene alle leggi de’ Longobardi , ed a i 
loro giudizi . 

^ 1.“. ‘ *■ * 

CAPO XII. 

Del duello . 

G ià nel Libro J. al Cap. 6. fi fe parola della libertà , che aveano 
i Germani di far fi gìuftizia da se, e del ripiego de’ loro Capi 
nell’ ammettere sotto la loro protezione i colpevoli, obbligandogli a ri- 
sarcire il danno, cui cagionato 1* aveano ; il che anche aveva luogo 
nelle contese civili. Ma come fare, quando taluno, fosse per accusa 
criminale, fosse per azion civile, negava il fatto, ed all’ acculatole, o 
all’attore mancavano pruove per convincerlo? Obbligare o l’ una parte, 
o T altra al giuramento fècondo le circoftanze . Che se all’ uno che ne- 
gava giurando, rifpondea l’altro con una mentita, dovea di neceflìtà 
venirfi alle mani : il che faceafi sotto gli occhi del Giudice, per non 
dar luogo alle soperchierie , ed alla vendetta privata. 

Ta* 

I*] Vgbtll. ad E (fife. Barn. Put ignari. Diatrib. 2. Vtndic • S. Nicol, cap. 1 r. 
it. 87. Confuti . Baren. rub. de immunit. 4 . Monomaibia . 

(b) Pori. Min cr. ljlor. Benev . ’om. 2. tar. 409, ftq. prepriam , car. 426, 

| c] Conili I. leges , quat a quibufdtm. 

A pud Du Cange» 
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Tale fu 1 * antica coftumanza ; nulladimeno i Re Longobardi eia 
per l’ ufo de’ facramentali , e per la pratica delle giaddette purgazioni 
volgari , sforzaronlì di refiringere al poflibile il ripcntaglio del duella- 
re, riducendolo a pochi cali, ficcome fi può vedere da molte loro leg- 
gi (V) . Ma gente guerriera , e feroce intendea anzi difputarfi i fuoi 
diritti colla Ipada alla mano, che abbandonarli all’ altrui fede, mafiims 
quando incominciò a mancare 1 ’ antica fincerità . Gli Ecdefialìici gri- 
davano contra il duello : il faggio Re Liutprando ne vedea gl’ incon- 
venienti; ma pofta la pruova negativa del giuramento legale, non tro- 
vò modo di vietarne in tutti i cali la coftumanza : Incerti Jumus ( difi 
lè egli ) de judicio Dei , & multo* audivimus per pugnarti fine jujia 
cau/a fuam caujam perdidiffe y jed propter con/uetudinem genti* nojlrae 
Longobardorum legem iftam velare non pojfumut (b) . Eranvi Cafi » ne’ 
quali 1* una parte , e 1’ altra doveva efporfi al giuramento ; come evita- 
re allor lo fpergiuro ? Carlo M. decifè : Meliu j efl y ut in campo cum 
fufibus pariter contendane , qaam perjuriurn perpetrent (e). Si pensò al- 
meno di rendere men pericololò il cimento col far che fi combatteffe 
collo feudo , e col baitene [di . 

Or che n’ avvenne ? Nel Secolo X. quando i cofhimi erano già 
depravati , ulcì in campo un diluvio di carte falle : di quelle facea- 
no ufi) gl’impostori per metterfi in pofTeflò dell’altrui roba, lènza ri- 
Yegno d’ avvalorare effe carte con cento /pergiuri sugli Evangeli . Co- 
me far fronte ad un à deteftabile abufo ? Allorché Ottone il Grande 
nel 9Ò2. fi portò in Roma per ricevervi la Corona imperiale dalle 
mani di Papa Gio: XI !• , ab It alide Rroceribus ejl proclamatimi , ut lin- 
perator fanti us , mutata lege , facinus indignum dejìrueret y il Papa tut- 
tavia , e r Imperadore rinfilerò 1 ’ affare al Concilio , che fra breve, 
unirfi dovea in Raveuna : e quivi ancora nel 967- lòtto pretesto d’afi 
lènza d’ alcuni Magnati fu dagli Ecclefiaftici divertito il colpo . Ma 
la Nobiltà tenne forte ; ed affettato , eh’ Ottone II. figliuo- 
lo del primo calato folle in Italia allìeme con Corrado Re di Bogogna 
luo zio; in un’ affembleti generale ragunata in Verona nel 98S. tan- 
to fi adoperò , che di comun confentimento con una Constituzione 
Imperiale fu rimeffo in piedi 1 ’ ufo del duello, quacumque lege , Ji ve 
etiam Romana in omni Regno Italico nomo vixerit y con obbligare an* 
che le Chielè, i Conti , e le vedove al comhattimen'o per avvocato *, 
feu campione s . La storia è nel preambolo della Constituzione mede- 
lima inferita nel corpo delle leggi Longobarde M . Lafciato allora a’ 

Tom. I. Y ’ vii. 

(a) IJ.L.Iib.i. tir. 4., C 7 * ùuq. $.23. lib.1. tit.J 5. 5.4 , & tit.'f. fi. 1. 

3. & 15. 'k) Li. /- lib.t. tit.q. §.23. [c] LI. L. Itb.l. ih. 56. L 24. 

[d] Cari. M. fcppUm. ad Li. L. I. 66. , Ludov. Pii I. 3. , Lothar. 1 . 3r. 
aphd Murai. R. J. rem. J. f. o. (e) LI. L. hb. Q. tir. 5 6. §. 35. ad 44. 

Ò apud Murar. R. J. lem. >. f P a g- '^9. 
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villani il duellar col bastone , gl* ingenui ripigliarono la costumanza di 
batterfi armati di tutto punto JV] • Muratori ne ha prodotti alcuni e- 
ièmpli per rapporto alle Chicle [ 4 ]. 

• Non mancarono aliora i Giureconfulti Italiani di raccorre i caC , 
ne’ quali per legge dovette da’ Giudici prelcrivcrfi il duello . Muratori 
ne dia pubblicato un’antico Mls. col titolo : intentiones unde per leges 
poteji /tuberi pugna Nel Cod ice Longobardo della Cava trovali in- 
ferito un’ altro picciol trattato, il cui titolo c : Quantas caujat fieri de- 
bet per pugna judicata . Nè Cai lo di Tocco lalciò di ragionarne ne' 
Tuoi comentari alle leggi Longobarde . 

Giusta la dottrina più rilalciata, ventinove erano i cali tra crimi- 
nali » e civ.li da commetterli alla lorte dell' armi [</] . E pure le Cit- 
tà di Lombardia non durarono lungo tempo a sbrigarli di sì funesta 
giudicatura. Se fi dovette credere a Roberto del Munte fèguito dal Si- 
gonio [/] , e da Atturo Duck \_f ] , ciò dovrebbe ettere avvenuto nel 
1136., nel qual anno egli afferma , che l’ Iinperador Lotario ordinò 
in Italia l’offervanza del Diritto di Giustiniano ; ma perciocché ciò 
viene validamente impugnato dallo Struvio j/Q e dal Lindenbrogio [A], 
poti ebbe con più verilimigUanza congettura rfi , che quivi prevaluto fol- 
le il rigorolò divieto fattone nel Concilio di Luterano II. -tenuto nel 
1139. 1 hecche ne Ha di ciò, certo è, che la pace di Costanza fi trafi- 
le dietro la total decadenza delle leggi Longobarde , e con ette 1 ’ abo-* 
Iizione de’duelli legali in tutto il Paese al di là del Tevere. E pure* 
chi! crederebbe? negli Statuti di Benevento deludo, approvati da 
Papa Innocenzio III.» e da Papa Gregorio XI. , leg^efi permetto il 
duello legale [il. Parlo del duello legale , poiché il duellare per pri- 
vate disfiJe fu lungamente frequentato ; e ficcome otterva il Murato- 
ri [AJ non cefsù tal follia che nel fecolo XVI. 

. Or nel mentre l'Italia andava acquistando lumi , e de’ Tuoi allie- 

vi parte faticavafi ad illustrare il Codice, e le Pandette / e parte s’in- 
dustriava a ragunare in un corpo gli ufi feudali , e le Constituzioni 
de’ Principi intorno a’ feudi ; la Francia andava Tempre più immer- 
gendofi nelle tenebre , che Carlo Magno indarno togii ajuti degl’ Ita— 

' lumi avea cercato di diradare . La mostruofità del Governo feudale 

uvea fatto perdere il loro vigore a tutte le leggi fcritte , nella cui ve- 
ce eranvilì introdotte, alcune stravagantilfime costumanze » mercè di cui, 

• • * . tran- 

• 

• _ [a] J 0. Ma deri diff. de duellis . Du-Frefne in fieff. rem. 1. p. *88. & ftq. 

Joinvill. p. 33*. CT 33 j. [b] Diff. 39. [c] R. ) mm. 1. p. 2. ptg. 163. 

-1 (d) findr. Miii.it de fingiti, etrtam . Laure m. Bank de duelli. Patii di Pu- 

1 * 9 , F enfine de Lengiano , Ferretti , & dii . 

[e] De Reg. hai. lib.11. [f] De ufu , O" aulì. jurisCivjl.H6-i.cap.14. 

hi Hiji. jurie ]ujì. refi, eap. 5. 4 . *0. [h] In Prolej . Cilleft. Ll.anuj. 

fi] Bargia Mtm. Ifi. di Bentv. tom. a. c a r. 4 16. [kj Diff. 39. 
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tranne i fatti notori, tutto il di più doveafi decidere coll* armi'. Ec- 
co dunque un nuovo Astenia di Giurisprudenza , nel quale il duello 
giudiciale si contratio al buon fenfo fu ridotto a’ principi , regolando- 
ne per altro 1 ’ ufo con una certa prudenza . Su di che riflette Mon- 
tesquieu , che gli uomini ragionevoli per se stelli sottopongono a re. 
.gola i loro pregiudici medefimi ; e che ficcome moltiilime cose dell' 
ultima ferieti li fanno talvolta con certe pratiche ridicole , cosi so- 
novi parecchie follie , che A conducono in una maniera a(sai giudi - 
ziofà . 

Chi non istupirebbe in sentire , che dove non forte notorietà , fi 
dovesse onninamente combattere tanto nel criminale , quanto nel ci- 
vile , cosi per la caufa principale, come per gl’incidenti, ed anche per 
gl’ interlocutorj ? Sicché rimanendofi aldi fopra per un’incidente , o per 
qualche interlocutorio , rimaneffe ancora a difputarfi in altro duello la 
caufa principale : che producendofi teftimonj dall’ attore , o dall’ accufà- 
tore, torto che’l primo averte deporto , il reo prefente non lalciarti 
aprir bocca al fecondo j ma trattandolo da mentitore l’ obbligarti a duel- 
lare: che proferitafi la fentenza da uno de’ Giudici , quando forte già 
per concorrervi il fecondo, colui che fi forte avvifato di perder la cai*- 
fa , dubito gli gridarte in faccia, tu fei un fallo, un calunniatore, uno 
federato; e sì lo sfdaffe alla pugna : che l’appellare da una lentenza 
altro non forte , che lafoiar da parte il contraddittore , e rivolger la 
disfida contra uno , o più Giudici , ed anche contra un’ intiero Tri- 
bunale .• che quando anche T appellante forte riulcito nell’ abbattere i 
Giudici, guadagnarti l’appello, ma non la caufa» la quale rimaneffe 
a difputarfi anche in duello col luo contrario ? Pure le mof ideazioni , 
T eccezioni , le formalità, i ripieghi cagionavano un cert’ ordine nel 
difordine medefimo , e rendeano ingiufta il meno , che forte puflìbile , 
una condotta ingiuftirtma per se fteffa . Il Prefidente di Montesquieu 
n’ha fatto un fun r o tratto dalle opere di Desfontaines e di Beauma- 
noir , i quali fcriffero sulle coftumanze del Vermandcfe , e di Ller- 
mont (a) . 

S. Luigi appellato il Giuftiniano franzefè co’ Tuoi Stabilimenti 
cercò d’ apportarvi qualche riparo ; ma effelido tutto il Regno divilò 
in Paefè d’ ubbidienza del Re , cioè demaniale , ed in Paele di non 
ubbidienza, cioè baronale; le di lui leggi ebbero luogo lòltanto ne'Re- 
gi d -manj , e dove alcun Barone volle accettarle * Si giunte per altro 
ad abolir 1 * ufo d’ appellare a duello i Giudici per lèntcnze credute in- 
giufte., con ammetterli in feconda iftanza le pruove tetti moni ali ; se 
non che i Baroni fterti, ed i loro Giudici dovean pottarfi pedonalmen- 
te nel Tribunale d’appellazione a difendere le prime fentenze ; e s’in- 

. .. Y » ‘ tro- 


ia] Lfp r, dts lux Liv. 28. thtp. 03. ftqq. 
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trodufiero anche gli appelli per difetto di diritto; del che è da vedere 
il citato Montefquieu (a). Ma vi vollero de’fècoli perchè ne’ Tribuna, 
li laici lì delle principio ad una giudicatura più ragionevole. 

Or quantunque i Normanni follerò a noi venuti da un Paelè,in 
cui cialcuno ponea nella Ipada fila legge , e fua ragione , ed avellerò 
tra noi data opera per fare anche qui correre le ftelTe irregolarità , 
pure Roberto Guilcardo incominciò dall’ introduzione de’ Baiuli a far 
valere la forza delle leggi : le cui maiìtme legni te da’ lùoi fucceflori , 
e megliorate da’ Ke Ruggieri colla creazione de’ Giuftizieri , e de’ Ca- 
merari . partorirono 1’ olfervanza delle leggi , e 1* ordine ne’ giudizi . 
Donde fu che Romoaldo Saliternano ebbe a dire, che per tal via elfo 
Re Ruggieri malas conjuetu.it nes de medio abjlultt; cioè tolle via tutti 
gli abuli del Governo feudale . 

Non vi furono adunque fra noi altri cafi , ne* quali fofle permef- . 
lo il duello legalmente, (alvo che que’ venti nove , che venivano pre- 
formi dalle leggi Longobarde ; se non che eflcndo le leggi barbare 
tutte pei fonali, i Franchi, che qui dimoravano , intendevano, che le 
loro caule 11 decideflero, non folo jure. ma eziandio more Francorum, 
cioè per via di duelli . Il che se non venne lor fatto regnando Rug- 
gieri , ed i due Guglielmi: il primo de* quali Guglielmi dichiarò elprefi 
fornente di non voler offervate, se non le Conftituzioni , e le pratiche 
approvate, ed in loro difetto le leggi Longobarde , e Romane giufta 
la qualità de’ litiganti ; diedero tuttavia nuovamente principio agli abufi 
nel tempo , che Federigo era minore : e peggio fu nelle turbolenze 
indi lèguité : il perchè uopo fu , che Federigo medefimo con più Con- 
fìituzioni proibi fee efpreffamente il pretefo jas Francorum , e tutte le 
pratiche, ch’indi facevanfi derivare (/>) : rifervando folranto il diritto 
de’ primogeniti per rapporto al feudale: e che con ifpezialità vietalfe 
non fòlo i duelli legali more Francorum , ma quelli eziandip jure Lon- 
gobardorum , eccettuandone i delitti di Maelìà (c) ; e ciò non già co- 
me prima , ma sì bene come pena di tanto elecrandi reati . 

Ciò non per tanto lèmbra , eh’ effendo il Regno paffato dagli 
Svevi agli Angioini , fi fofie rinnovato in qualche parte 1’ ufò di 
fiflàtti combattimenti , e ritenutoli di più lotto gli Aragonefi per ef- 
fetto dello fpinto marziale , che regnava a que^ tempi : e ciò alme- 
no in que’luoghi , ove ancor durava 1’ olfervanza delle leggi Longo- 
barde ; giacche io ritrovo , che Giulio Ferretti , il quale elèrcitò la 
Magiliratura lotto 1* Imperador Carlo V. governando il Regno il Vi- 
cere di Toledo , fra 1* altre fue opere lcriffe un trattato de fmgulari 

cer- 
ta] Etd. lib. 18. (bop. l8. ftqq. (b) Jn Conflit, fprciale nnoddtm , tt 
h Ccnflii. in tliquibut. [c] In Confi, pre/tquanies , in Confi. Monomacbiam , 
n m Conflit, ét tanfo dtpofiti . 
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ctrtdmine , nel quale diftinfe i caf», in cui fecondo le leggi Longobar- 
de doveano i Giudici rimetter le parti alla decisone dell’ armi . 


CAPO XIII. 

Z)e’ Giudici criminali , c della tortura • 


D Alle pruovc , e dalle purgazioni pattar dovrei alle fcntenze ne? 

civile; tuttavia non credo ufcir d’ordine col dar prima conto de' 
giudizi eliminali : intorno a’ quali altro dir non deggio , se non che 
non avendo i Longobardi chi rapprefèntaffe la parte pubblica , proce- 
deano fèmprc per via d" accufè ,• per modo che fèbbene di là dal Te- 
vere i Conti , e di qua i Gaftaldi avettero la facoltà di perfeguitare i 
ladroni, ed altri malviventi ,• pure avutigli nelle mani, non procedea- 
no contro a'medefimi lènza un’ accula tore ; fra* quali però non ammet- 
tevano nè fervi, nè pedone vili, ed infami («). 

Del redo il giudizio criminale correa coll’ordine medefimo, che’l 
civile > e le pruove erano le flette . Il convinto punivafi ugualmente , 
che ’l reo confelTo ; e dove pruove mancavano , ricoricali al giuramen- 
to, alle purgazioni vo'gari , o al duello ? lecondochè veniva precifa- 
mente preferitto dalle leggi . Nommai però per difetto dì pruove ricor- 
reano a’ tormenti. Anzi che tentar gli uomini col martoriargli, tenta- 
vano Dio , pretendendo miracoli ad ifèoprimento del vero ; nel che 
peccavano piuttofio d'ignoranza, che di ferocia. 

1 geneiofi Romani confervavano in vita i vinti in guerra per pri- 
ma coprirgli d’ obbrobrio collo ftrafcinarfègli dietro al carro de’ loro- 
wionfi ve poi , negando loro la qualità di perfone , mettergli nel nu- 
mero delle beflie . 

Dopo aver dunque folta a tanti infelici fa libertà non folo rcale T 
ma perlouale eziandio, fi awifarono quegli antichi padroni di dovergli 
accarezzare , perchè di giumenti non diveniffero fiere . Il padrone per 
tanto era il primo a porre la mano sull’aratro: e terminato co’ fervi 
il giornaliero lavori) , lavavafi inffém con efii in un medefimo bagno , 
fedeva con efii ad una menfa medefima , e ne’ dì di ripofb fècoloro' 
tra fhiUavafi co i medefimi giuochi : così il coflume raddolciva in qual- 
che maniera é’ infortunio d’ una si mifèra férvitu . 

Ma poiché un tal coflume venne mancando , t tutto fu tuffo 
orgoglio , foperchieria , ogni padrone fi, trovò circondato da un bran- 

„ co- 

(4) LI. L. Ii & . O. tit. JO, Capital. l\b, 7 , ,5 7 $. 
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co di fiere implacabili , cui per tenere in dovere , altro non rettavi 
che la fènfibilità fifica • Non fu - dunque più allora predata fede a pa- 
rola di fervo , che articolata non fotte dal dolore ; nè la ficurezza do- 
meftica da altro fi fe dipendere , die dagli /palimi del male prelente , 
e dallo (pavento del peggio avvenire . 

I lèrvi ftrapazzati da’ loro padroni , non trovavano alcun refuggio 
nelle leggi fatte lòltanto per la lòcietà civile , in cui etti non ia.ean 
parte , nè le leggi aveano alcuna confidenza ne’ fervi , che reputavano 
nemici pubblici , tanto più pericolofi, quanto domeflici . Ecco la ra- 
gione degli eculei , e delle replicate carnificine, che fi leggono nc Di- 
gefti , e nel Codice folto il titolo de fuae/liouilms , nella £• ad 
Juliam de adulteriis , ed altrove: ecco donde una maggior derrata ci 
pene pe’ fervi anche ne’ giudizi ftraordinarj (a) : ed ecco in fine donde 
l’ acerbità di cjue’ Senatus Conjulti , che non trovano paragone se non 
nelle leggi de’Giapponefi (/>) . ^ 

Si trova uccifo il padrone .* non fi sà 1* uecifore : potrebbe eflere 
un fervo : fi tormentino tutti , e quando tutti fi oftinafTero sul niego , 
muoiano tutti , perchè tutti dovean vegliare alla fàlurc del lor figno- 
re . E’ flato afTalito il padione da gente flraniera; i fervi doveano 
correre fin donde poteafi udirne la voce : dovean difenderlo fino all 
ultimo fiato* non hanno udito, o accorfi han fatta una debil difesa : 
muoiano tutti, e chi non è accorfo, e chi è fuggito, e chi è rimano. 
Ma uno di effi fervi fi è oppuflo agli attalitori , e v’è rimafto anche 
ferito : la ferita è leggiera , muoia ancor eflo : dovea opporre tutto il 
fuo corpo , ed in quello ricevere que’ colpi mortali , che gli hanno 
trafitto il padrone .• patta gran differenza fra la vita d’ un uomo per 
natura, e per legge; e quella d' un uomo per natura , ma degradato 
per legge. V’è fra fervi un minore: la legge ufi indulgenza co luoi, 
ma non co’nemici, ne’ quali la malizia precede l'età: vada al pat; 0 * 
lo. V’è un impubere: è vicino alla pubertà: ha malizia quanto t ava: 
dormiva a piè del letto, ove fu trucidato il padrone , non gr do sul 
fatto , e tacque per qualche tempo : vada alla morte . Si conduca an- 
che a morire que'la fervetta , la quale non alzò le Arida nell atto , 
eh’ un ficario tratìggea la padtona , ed un altro, prefenrando'.e un col- 
tello alla gola le aicea.* taci, o morrai.* dovea gridare , e lalciarfi uc- 
cidere . Ma che fio raccontando tutti gli orrori , che loggonfi (otto il 
titolo ad Senatus Conjultum Syllanianum , j quali fanno intirizzire^ l ca “ 
pelli a chiunque ha fenfo d' umanità? • • r 

Che maraviglia è poi , che fi follerò fòttopofti a’ tormenti 1 ler- 
vi , o per indizio, o per fofpezione di qualche delitto ; le nemmeno 




w L. in ftrwrum pitfana D. dt pernii» 

JQbJ Rtcutil d'i vtyagts , qui ent /trui l'ttablijftmt/if dt fmmp*£*i* dtt Inde* 
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lavati orecchio a refKmonianza di fervo , lènza prima difenderlo filli’ 
eculeo , e tormentarlo? Mancipiam torqueri oporjet , tir manìfeflet [e)*. 
Servo homini non erut tejlimouii didio fine tormenti* (A)» 

Quanto a’ cittadini Romani chi è, che non iàppia il difpoflo dal- 
la legge Porcia prò tergo civium Lta ? Per gli altri uomini liberi di 
tutto lo Stato anche fotto gl’ Impcradori , non fuwi altra toitura, che 
quella del giuramento : JusjuranJum ejl liberorum tormentarti : COSI prel- 
16 Plutarco (c). 

Ecco il perchè, le un fervo condannato alla tortura avelie oppo- 
fto d’effer uomo libero, il Giudice dovea lòpraffedere : non ejfe ffervum 
torquen. furti , antequam liberale judicium expedi atur (</) * 

Ne fu eccettuato il lòlo delitto di Maeftà . Ma quando? Quando 
Roma da preffo a cjuattro lècoli non era più Roma ( e ). 

Il noftro Federigo fu il primo ad ordinare i tormenti per gli uo- 
mini liberi negli onncidj , e negli altri delitti gravi , ed occulti ; ma 
per quali uomini , ed in quai tempi ? Allorché laro per trattare delle 
Confituzioni di quello Principe, farò vedere che parte di effe lòno 
leggi militari piuttollo, che civili, accomodate alle circolìanze, in cui 
li trovava, mallimamente nel 1151. quando ( per quanto ha dimoùia- 
to ad eviden*3 il dottilfimo Marchefè Vargas (/); e per quanto dalle 
leggi medefime ft deduce ) ne pubblicò egli la collezione; nel che va 
d’accordo l’anonimo Certoimo (g) , benché dilcordi in tanti altri pun- 
ti , che non fanno al calò prelente . 

Farò allora vedere, che le paffate turbolenze, e Io fato, in cui 
erano le cose, dopo la triegua, anziché pace fatta col Pontefice Gre- 
gorio IX. , conte fi può vedere dall’amariffime lettere, che dopo ciò, 
e prima della pubblicazione di effe leggi vicendevolmente fi Ieri (fero , 
(A) obbligarono quello Principe a prendere le mifure , che credè più 
proprie a tenere imbrigliati i suoi sudditi fra le quali una fu quella 
di diftribuire per tutte le Terre , e luoghi lòfpetti alcune bande di 
Tedelchi , e di Saraceni , nella cui fedeltà affai confidava ; giacché 
parte ne ritenea per cullodia della propria perlina (i) . In conhderan- 
do poi quelle sue truppe, come acquartierate in Paelè di dubbia fede, 
pensò d’alficuiarle dall’ occulte infidie , che tramare lor fi poteffero , 
avvertito ancora dati' elempio delle cose paffate ► Ordinò dunqpe con 

dt|e 

fa] L. 4- C. de fervi* fu qìt* fb] O&i Nood. probabit. /uri* tiv. lib.i.in 
fine p. mihi 5 I. 27. S. haben D. ad I. J ut. de aduli, tt fiupris I. 9. de quatji, 
ftr. I. *». E). de trfli&iis , et alibi paffuti . (c) In qua/fl. Rem. 

(d) L. *a. D. de quatji [ej L. 4. C- ad I . Juìiam Mijeft. 

['] Efame delle Carte Cettof. di S. Stifano del Bofco ter. 475. e fegg. 

(g) al Sig. Vargas- cat. 578. (h) Apud Ramai. ad ann. l*Jt» 

(i) Matib. Spintili Efemer. apud Murai, lem. J. p. 1064.* 
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due «ue Conftituzioni , che in tutti i notturni , ed occulti attentati ; 
ove non fi riufciffe nello scoprire i malfattori anche per tnqui fiùonem , 
le Univerfità , ed i Baroni del luogo , ove seguito folle alcuno di ta- 
li misfatti , dovefiero risarcire il danno alle parti , e pagare al Fi fco 
una pena non mediocre; soggiungendo , che qualoia gl’ indizi cadefie* 
ro sopra persone vili , e dinamate , dovefle procederli alla di loro 
tortura . 

Difle in tutti i notturni , ed occulti attentati , che cadeflero a 
danno di qualunque persona ; ma intanto non difTimulò 1? sue mira 
rivolte alla ficurezza di coloro , che addetti eiano a’ suoi regali ser- 
vigi , fra quali i Saraceni , quot CkriJHanae Setlae diverfitap reddit in- 
fejìot , ommque alio auxilio dejhtutos (a) : in quibua , pruni certo perpen- 
dimus , Chrijhanorum perjecutio nitnii abmnjjt (ó) . E difle egli vero , 
ficcome fi può vedere da ciocché narra Matteo Spinelli nelle fue Efe- 
mcridi £V) . 

Con tutta però la durezza di quelle leggi militari , e temporanee 
obbliganti i non colpevoli a rifare i danni fatti da mano occulta , ed 
a pagar pene graviflime Alcali ; nel che Federigo copiò ciocché ordi- 
nato avea Guglielmo il conquiftatore per mettere a coperto i luoi 
Normanni daiT infidie degli Anglo-Saflbni (d) ; pure in quanto a’tor-^ 
menti usò moderazione, perchè volle , che non fi follerò adopeiati se 
non fopra persone di vii nascita, e diffamate : che tanto Tuona il lati- 
no levi* vitae , o Come spiega altrove rtulae converfjtìonis , & vitae (e), 
cioè sopra. quegli scherani , che sotto nome di armigeri i Baroni di 
que’ tempi usavano di tener prezzolati per limili faccende; o fopra 
quegli altri scoftumati , che fi accennano nella Conili tuzione* Hi y qui 
per inquijitionet . Volle di più , che doveflero precedervi fotti indizi * 
e che ciò non per tanto non dovefie llarfi alla confeflione fatta ne’ 
tormenti ob impotenti am di taluni nel sollenergli , prout uccidere no- 
vimus in pleri/que y ma che neceflario folfe un latificamento a sangue 
fieddo [/]. 

Io non sò fra' nollri Criminalifii quanti abbiano dato occhio al co- 
mento i che a quella Conllituzione lì damna clandejtina fece il famoso 
Andrea d’Ifemia; vorrei tuttavia, che’l leggefiero tutti quanti sono po- 
satamente/ perchè senza ricorrere al BoJino allo Scaìlero [A] , al 

Tomafio [/] , al Beccaria (i) , ed a tanti altri moderni , eh’ io non cito, 

Car- 
la) In Ccnftit. fuptr incifionibus . (b) In Conflit, fi dumna clandaflma ? 

[cl Apuli Murai, tom. 7. fai. 1064, feqq. 

[d] Selli, ad Eadmer. tom. 4. pa(. *656. 

fé] In Conflit, biquifuionet . [f] In diti. Conflit . fi danna, (lande flina , 

Ig] De abufu , tt ufu tortura*. (h) Jac. SebalUri diff. in Rebufpub. 
Cbriftian. non effe toltrandam ttrturam Argentiti. 1558. (i) Ita di/eur. de tort. 

in Font Cbrifl. proferii. [kj Da' delitti , a dalla pine. 
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fi disgufterebbero di certe pratiche , che dilonorano 1’ umanità . 

Carlo I. d’ Angiò fu nel caso medefimo di Federigo, e perciò con 
suo Capitolo confermò la Conllituzione fi damna clan de fi ina ; pure av- 
vertì i Maghimi , ed i Giudici a non trapaliamo i confini [a] . E 
Carlo li. piuttoflo che infierire dopo il famoso Vespro Siciliano, fti- 
mò bene ai reftringere l’ufo de’ tormenti per quanto poitava la condi- 
zione de’ tempi , e di minacciarne anche i Giudici , onalora abulaffero 
delia loro autorità £A]. Ma che per quello? Andrea d’ilèrnia, il qua- 
le scrisse sulle Conilituzioni a’ tempi di Re Roberto, in chiolàndo la 
Conlìituzione fi damna clanJefina , ebbe a dire : Itera haec Confittiti 0 
refrenar. JuJices gaudente t de morte hominum , tir ftientes jangumem 
humanuth, : adirne male fervatur in praejudicium ani/narum fuarurn , con 
quel che fiegue • ? 


»• . 




CAPO XIV. 

Velie Sentenze . 


D Urante il corso del giudizio occorrendovi alcuna cosa preparativa 
alla sentenza, il Giudice l’ordinava col parere degli assessori; e 
quello terminato , in partes ibat , cioè ritirava!! in disparte* cogli asses- 
sori medefimi, tir cum Ionia vìrit , cioè cogli altri , che chiamava a 
configlio , tir imeniebat fententiam (r) . 

Ke’ cali dubbj il precettare alcuna delle purgazioni volgari , o *1 
duello equivaleva ad un decreto preparatorio alla sentenza , la quale 
indubitatamente proferivafi contro di chi avea la sventura di soccom- 
bere nel cimento . 

Che ne’ giudizi prevalere il maggior numero de’ pareri , sembra , 
che non poff3 metterli in dubbio ; ma nulla di certo può dirfi intorno 
al come fi regolalfero in caso di parità . I Vifigori appresero da’ Ro- 
mani , ciocché quelli aveano impa-ato da’ Greci , ut inter parer fenten- 
rias elementior jemper feveriori praeferatur (d) , donde il calcolo di Mi- 
nerva*, intorno al quale il nollro Marchese D. Andrea Tontoli Giure- 
consulto, ed Avvocato chi ari Hi mo , ed uomo di quelle lettere, che sa 
ognuno, ha ultimamente fatta un' affai dotta scrittura. 

Le sentenze poi riduceanfi a poche parole, così nel civile, come 
Tom. I. Zi nel 

_ ,• t » »j|* _ A, V . .* « t tf 1 

(a) Cip. Item eaveant Jnfl inatti . (b) C ap. Tormenta . Cnp. In accufuii 

tiT Cap. Tormeiuii infuptr . fc] Brumai et. de Scatta, tip, 8. §.2. ipud Htiner. 
El. ]. Gir. IH. 5. tic. 7. V 865. , ( 5 * 2 66. (à) LI. Wijig. Ctb. 5. cip, ile. 
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nel criminale : con quella differenza , che nel criminale il proferirla , 
e i’ eseguirla era tutt’ uno . Un reo talvolta andava al patibolo nel dì 
medefimo, eh’ avea delinquito . Il rigore con fi dea più nella speditezza, 
che nel genere della pena , che rade volte giungea fino alla morte . 
Il fuggire, e l’asconderli non giovava a’ malfattori , ficchè fi rimanesse 
dal condannargli , citati che fossero più volte a compaxire ; e quelli 
chiamavanfi forbanditi , altri da doverfi prender vivi , e consegnare al- 
la giullizia , altri da poterfi , come pubblici nemici , uccidere impune- 
mente [•»]. Ciò non oliarne a forbanditi , che offerissero sufficiente mal- 
leveria , accordava!! talvolta il salvo condotto , perchè fi presentassero 
in giudizio a discolpai (b) . Pratiche , che ricevute per la maggior 
parte nel Corpo delle noltre Condituzioni , e pallate ne’ Riti della 
G. C. , sonofi conservate fino al di d’ oggi , anche per ciò , che riguar- 
da la confiscazione de’ beni dopo un anno , ed un giorno di contuma- 
cia ; ficcome più didimamente vedremo a suq luogo , 

Quanto poi al civile doveano le parti o accettare in idante la 
fentenza , o richiamarsene ; il che spiegavano colla parola bla/pkema- 
rt • 

Se dunque uno de’ litiganti blafphèniàbit /smentì jm , il Notaio do- 
vea far rapporto di tutto il giudizio al Giudice fuperiore . Così la cau- 
sa dallo Scultascio , o dal Gadaldo Regio in Lombardia passava al 
Conte , e dal Conte alla Corte del Re : e nel Ducato , e poi Princi- 
pato Beneventano dallo Scuitascio devolveafi al Gadaldo , e da codui 
alla Corte del Principe . Pena per l’appellante, se la sentenza trova- 
vafi giuda : pena pel Giudice j se ingiudamente uvea giudicato , 
Ma il bh/pkemare /ente mi am proferita dalla Corte suprema Regale 
era delitto capitale, e di Stato . N’ abbiamo l’esempio nel Falcando 
in persona di Riccardo Conte di Molile , che per quedo appunto fu 
giudicato degno di morte (e) . 

Che se le parti, come per lo più avveniva , acquìe/c ebani in fen- 
xentiam , quella subito eseguiva!!. Rimaneva poi ad arbitrio di colui , 
che avea ripoitata I3 vittoria, il farli fra certo tempo didendere io, 
carta tutto l’occorfo: e queda carta, perchè conteneva il l'unto di tutto 
il giudizio , chiamavafi abbreviatura , notiti a juJicati , libelluni juJìca- 
xi , e più strettamente placitum , juJicarum ( f ) . Era in fatti un pub- 
blico , e solenne strumento , in cui nulla fi preteriva di ciocché erafi 
fatto , e detto dai Magistrato , dagli assessori , e da’ due litiganti . 

r , « : Azio- 

y, • », 

[1] II- L. lib. I. tit. 25. $.62. ftq. Capir. Uh.]. §. 49. ftq. Chrifl. Zobtlii 
diffir. inttr jux Civil . , & Saxon. opud Hantc. El. Jur. Cer. lib, 

(b) Hemec. ibid. §. 319. (c) LI. I~ lib. 1 . tit. $ 2 * 5 . 2 ], 

[dj li. L. lib. 2 . tir. 4». §,4. (e) Faltond. opul Murai- tom. 7. p-J] O. 

(0 I» btatut. Bcntvtn. opud Borg. tom. 2 . Mem. ÌJl-ix. di Btntv. e- 4(7- 
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Azioni, eccezioni , scritture prodotte., depofizioni di testimoni , peri- 
zie , comparazioni di caratteri , proposte , risposte 1 diligenze praticate , 
allegazioni prò , Or contro : e dopo ciò la sentenza , e talvolta la ra- 
gione di effa per fatto, e per legge . La qual carta così formata con 
in fronte il qome del Sovrano regnante, cogli anni del suo Governo, 
e con la data , 0 nel principio ' o nel fine , del giorno , del mese > 
dell’ anno , e dell’ indizion che correa , leggeafi pubblicamente dallo 
stesso Notajo \ e segnata dal Magistrato col suo nome , o col suo mo- 
nogramma y e soscritta da quanti aveanvi opinato, e dal Notaio meJc? 
fimo, coruegnavafi originalmente a colui , eh’ avea ottenuto r il quale 
conservandola per avvalersene nelle occorrenze , avea in quella tutto 
ciò, che noi chiamiamo processo. Come di tai carte molte ci son ve- 
nute dagli archivi delle Chiese, e de’ Munisteri,- senza le altre infini- 
te , delle quali il cempo colle sue vicende ha fatto crudelifiimo lcern- 
pio ; dal confrontarne quante ce ne fono rimafte, impariamo, che fal- 
vo il diverfò fti.ie , e la maggiore , o minor perizia de’ Notai , tutte 
generalmente fon fatte ad un modo . 

Che tale poi , e non altra (bua forte la pratica fiotto i noftri 
Normanni, fi sa da chiunque ha avuto per le mani la Storia de’Lon- 
gobardi di Camillo Pellegrino , ove fi portano per dirtelo due di tal 
giudicati ; ma pochi làpranno , che con , e non altrimenti fi praticò 
lotto gli Svevi, lotto gli Angioini , e forlè ancora sotto gli Aragone- 
fi . Sarà dunque mia cura di far vedere a lue luogo , che quello fu 
lo itile anticnillimo della G. C- ritenuto per molti iecol i , cioè di 
ftrumentar le fèntenze , inferendovi il fatto , l’ordine del giudizio, la 
derilione , e la ragione di erta : fenza lalciar di lòggiungere il come , 
e 1 quando per la moltipliciti delle cause s' andò mano mane abban- 
donando una tal cortumanza. 
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CAPO XV. 

Dello Stato d' Europa nel IX. , X. , ed XI. fecolo , 
e della tregua di Dio . 

J ■ - * ' ^ i ^ jà 

I Nfinattantochè i Longobardi profperarono , le loro leggi , e i ìor 
giudizi fecero argine a’ delitti in tutt’ i luoghi di lor dominio . Il 
fecero in Lombardia lòtto la ftirpe di Carlo Magno , e fin’ a auanefò 
paffuto il Governo a’Tedefchi , l’avidità de’ Minillri Imperiali da una 
parte , e l’ ambizione de’ Grandi cosi laici , eh’ Ecdefraftici dall’ altra , 
obbligarono que’ Popoli alla rivolta , la quale terminò colla pace di 
Coftanza ; appreffo alla quale le Città libere fi formarono eialéuna i 
propri Statuti, awalendofi per fupplemento, non già del Diritto Lon- 
gobardo , ma del Romano : il che tuttavia non valle a far argine a 
quelle fanguinofe difeordie civili , le quali , piucchè le guerre ftranie- 
re , lacerarono per lungo tèmpo la mifera Italia: per mezzo alle quali 
difeordie , addio leggi , addio Magiftrati : tutto fu violenza , ed op- 
prellione. -** 

Ma non il folo Paelè fra F Alpi , e’1 Tevere ebbe a fòffrire ca- 
lali rufe à lagrimevole . I tre fecofi IX. X. XI. han laferata di se in 
tutta r Europa una funelta memoria per tutti i tempi avvenire r La- 
ttando (lare 1’ Imperio Orientale dentro fconvolto , e vacillante nel 
iti fuori, ingojato per la maggior parte dagli Arabi ; quale fpettacolu 
d’orrore non faceano la Spagna > e la Sicilia invale da i Mori : la 
Francia occupata in parte da’ Normanni, ed opprrifa nel refto dal Go- 
verno feudale: l’ Inghilterra, in rivolta per l’ invafrone de’ Normanni 
medefimi : la Germania fra le guerre domeniche ridotta a far della 
rapina un melliere proprio de’ Nobili : e per tacer di tutt’ altre . le 
Provincie, ch’ora compongono il noltro Regno, combattute, faccheg- 
giate , lacerate da’ Principi Longobardi contendenti fra di loro , da i 
ìudditi aspiranti all’ indipendenza , da’ Greci , da’ Saraceni , da’ Tedefehi, 
da’ Pontifici, e da chi ne? 

L’ ignoranza da una parte , e la depravazione del coftume dall’ 
altra furono nel tempo fleffo cagione , ed effetto di tante rivoluzioni ; 
donde fu che ’l Baroni o (a) ebbe a chiamare il IX. fecoio Juì Jitrl- 
iittile ferrtum , maltque rxunJumis Jtjormiiatf flumbtum , atque ino- 
pia 

ti) Annal.' tu», i j. , , 
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pi* fcriplorum obfcurum . Ed appretto ; lpfa Romana Ecclefia eajara , at- 
q Ut interitura penitu* videri potuijfet , tot improbi* , fiagitiofis , fcelt/l it, 
impudici* 5 praedonibus y invaforibu * , /angui narii* , & gra/fatoribus hoc 
f, acculo , «r multi* Sedem Apojioiicam invadentiba* , eamque depravati* 
mori bus con/pur c antibus , fJ/n vitiatis in primo ingrejfu , fuam deteftan- 
do pravorum moram ex empio , con quel che Tregue . Voglio qui tace- 
re le gaerre civili , eh’ arfero in Milano, ed in Roma fra > laici y ed 
i Preti Simoniaci , e Concubinarj .• ciocchi afl'erifce di Benedetto IX. 
Papa Vittore J 1 I. [a] : ciocché fi legge negli Opufcoli di S. Pier 
Damiano ( b ) , e quanto in lèmma d’ orrori ci fòmminiftra la Sto- 
ria i e mi contenterò lèlo d’ un detto del B. Andrea Strumenti; nel- 
la vita , eh’ e lcriife di S. Gio Gualberto fondatore dell’Ordine di 
Valloinhrolà f Qui * Clericorum proprus , vel paterni* rebus non Jludebat? 
qutn potius perrarut inveniretur ( proh dolor ! ) qui non ejjet uxoratus * 
vel concumbinotut . De Simoniaca quid dicam .* omnes pene* Ecclefiafli- 
co* haec mortifera bellua devoraverut , ut qui ejus mor/us eva/ent p erra- 
rvi inveniretur . E d’ un’ altro citato dal Kobertfon (e) Potiut ( parlan- 
do de’ eherici ) dediti gulae > quarn gloffae : potius colligunr libra* y 
quam libro*: libratine intuentur Mar titani , quam Marcum : malunt legete 
in Jalmone , quam in Salomone. 

Non ottante il rigore de’ Pontefici Gregorio VII., Urbano II-, 
Pattale li. ,'e Califto II., e di tanti precedenti Concili ; pure in quel- 
lo numerofiflimo , che Papa Innocenzio II. tenne in Laterano nel 
1237. fi legge rinnovato il divieto delle mogli , e delle concubine , 
non dico a' Preti , ma a’ Canonici Regolari , ed a’ Monaci proietti 
eziandio [«/]. _ . . . ' 

Se Ciò. delle genti di Chiefa , che -fi dovrà perrfare de’ laici in 
quegli otturi abbominevoli tempi , ne’ quali la ttupidità della mente 
giourava colla malignità del cuore ? Nel 779. 1 ’ Imperadore Ottone 
III. diede opeia , che luffe creato Pontefice Gerberto già monaco 
Flomcentt , poi Vettovo di Reims , indi Arcivescovo di Ravenna 3 
il iquale affamo al Pontificato, prele il nome di Silveftro li. Ora per- 
chè coftui con raro efempio- intendeafi di Geometria , e d r Attro no- 
mia , ficcome fi ravvila, da una di lui Opera publkata dal P- Fez («), 
passò egli per un lòlenniffìmo Mago : non fapendofi allora intendere,, 
come lenza 1’ ajuto d’iin demonio familiare fi folle potuto predire uu 
ecdifiì (/>. 

-■ Quan- 
ta] Di al. Ut. 3. (b) Cap, 27. & cep. 36. 

lej Ttm. C. p. 55. 

(d] Corte rat. II. Con. 6. , < 5 * 7. Nat. Alex. rom.Tj. diJJ. da Coniti. latta, 
ie) Thtfau. anaedot. p. Q. ione. 3. 

(f J Meni lem. Jcript. Rtr. Geme. som. 1. Ditmar. tbton. lib, 6. a pud Muta*, 
ad ann. »o«j. Nat. Alex. H*fi. . i. 
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Quando dunque folle vero ciocché fcrive 1 ' Anonimo Salernitano 
cioè che vcrlò l’anno 870. eranvi in Benevento nientemence , che 3*. 
I* ìlofofi , e fra quelli un tale lldenco non folum bberaubus difiiplinit 
opprime imbutus ,’ fied probe vinati deditus (</) ; .avrebhelì a dire , che 
quella Città era a que’ tempi l’ Atene dell’ Occidente . Ma come crede- 
re al fic pcrhibttvr a’ uno Scrittore , il quale arnia quaJJam falcila* 
ninna credu/itate haufit , ujquc non Jecus ac gemmi s mìni titubane nar- 
rationem Juam exornavit (b) : 

• 4 "Il certo fi è, che làper leggere, e fcrivere reputavafi in quell’età 
pregio fingolaridìmo, riferbato per lo più alle genti di Chiefa ; donde 
fu, che Cherico £ appellate chiunque se n’intcndea ; che perduta l’ar- 
te della corografia, li Icrivefié d’un carattere , che fa paura .- che in 
si poco conto s* avellerò le Icritture del buon lècolo , che i Monaci 
non incontravano difficoltà nel cancellare da uo Codice in pergameno 
1 ’ opere di Virgilio, o di Cicerone per ilerivervi la Storia delle gra- 
gnole , e de’ bruchi * che nel tal anno devalìati aveano i loro terre- 
ni (<■): che nel latino pochi andaffero più in là di P. Adriano, in una 
di cui lettera fugli affari di Benevento tratta da un papiro , e rilcrta 
dal Mabillone nell’ Appendice della lua Diplomatica ieggeafi : Eorunt- 
9 ue novilijjimls fuvolcs ... ut inter eas J fi enfio fiat , ir divijis inve- 
niantur . . . una curri indiculum omnes Beneventani . . . aut ea de reci- 
pitndi eos • » . quemque de nojlro mifio una curri nofirurn indiculum 
&c. ^ . r 

Non fi mette in dubbio , eh’ anche prima del fàccheggiamcnto 
d’ Amalfi non follerò del tutto ignoti in Italia ncn lòlamenie i libri 
di Giuftinijno , ma i Digefti eziandio . Quanti pochi però n’ avean 
contezza ; ed a qual’ ufo citavanfi ? Ma di ciò intendo di far Capitolo 
a parte. Dico qui lòltanto, che tranne le Città o poffedute da’ Greci 
in quelle patri 9 o fotte la loro protezione, nelle quali in difetto delle 
proprie colìumanze avean luogo i Bafilici , e le più frelche Conflitu- 
zioni degl’ Impetadori d’Oriente ; in tutto il rello d’ .Europa , andati, 
effendo in quafi generai dimenticanza il Codice Teodofiano , e ’1 Bre- 
viario d’ Alarico, viveano jure Komano coloro, che ne lèguivano le 
pratiche rimalle loro come per tradizione. A tale era giunta la ftupi- 
da ignoranza di oue’ tempi infelici ! 

Ma che colìumanze , e che leggi andar cercando allorché tutto 
era violenza , e rapina così qui , come altrove ? 

I pri- 

t»]' Ansn. Salir. Paralip. top. 13$. * - 

(b) Murai, in praefat. ad Paralip Anon. Salar. — 

[c] Maral, anni), hai. vai. }. p. 8} 3. 

[<Ó V. ftobtrt, Ufi. du Rtg. di f Emp. Cor, V* ttm. 2. nat, »•. p. 54. figgi 
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I primi Normanni , che ci vennero da venturieri , gente fetten- 
trionale anch’efla in origine , non aveano conofcenza di lettere, nè 
d’alrr’arte, che della fòla di far la guerra*- Liberi, intrepidi, e lèn- 
za altro capitale , che quello del lor coraggio , non doveano avere 
altra cura , che quella di mettere a profitto un tal capitale . Venuti di 
frefco al Criftianefimo, come ignoranti , eh’ erano , aveanfi formata 
una Religione a lor modo . Di qui quel niun ribrezzo nel prender 
l’altrui e quella molta generofita nel farne parte alle genti di Chie- 
fa; ficchè io m’ immagino , che potrebbero dipingerli con una mano 
lòlla preda, e coti* altra picchiami!* il petto in atto d’ offerire all’Al- 
tiflìmo una porzione del mal tolto (<*)- 

Era lui principio del lècolo XI. ridotta la colà a tale , che polle 
d3 parte tutte le leggi, e lènza far piO conto di Magiftrati , cialcuno 
fàceafi giuftizia da se , vale a dire , cialcuno pigliava ciocché potea , 
e vendicatali come potea. InfiJie, tradimenti, invafioni , affatlìnamen- 
ri , tutto era lecito, perchè per tutto prevaleva la ragion del piti for- 
te. Leggafi nel Monaco Malaterra lcnttore fingrono , qual li fulTe la 
prim’ arte di quel poi si pietolò Gran Conte Ruggieri £ 4 } , e di qui 
s’ argomenti di tutto il refio . Il male era graviamo , perciocché non 
tendeva a meno , che al dilcioglimento di tute’ i Corpi politici ; e par- 
ve tanto infànabile, che per non vieppiù inalprirlo, li cercò di medi- 
carlo con un lenitivo . A qual ripiego dunque fi ricorfe ? Alla Reli- 
gione, ancora lucra, c primo loftegno dell’ umane focieti . I Velcovi 
d’Arles, e di Lione nel 1033. propolèro la cosi detta tregua di Dio, 
e nel 104/. fi trovò ftafeilita in buona patte della Francia; da che la 
Neuftria tardò molto a riceverla (<•)•* Di là palsù in Germania , ed in 
Italia , ove fi ricevè , come vertuta dal Cielo , e nuove regole le lì 
diedero . Per intendere in che confillefie , cito qui per 1 ’ Italia Le pa- 
role di LanJoIfo lèniore (d) : Quatenus omnes homines feeure ai bora 
prima Jovis ufque ad primari* korani diti Lunae cujufcumque culpae fo~ 
rent , fu i negoria agcntes permanerent . Et quicttmque hanc offenderei , 
vi delie et treguam Dei , quae mtfericordict Domini nojlri Jefu Ctirìfii 
terris noviter appartiti / procul dui» in exilio damnatus per alt qua 
tempora poenam pati.it ur eorpoream . At qui eamdem fervaverint , ai 
omnium peccatorum vincuìit Dei miftricordia abfolvantur . Nuova Ipe- 
zie d’ indulto per Falera vita in grazie d’ alcuni giorni d’ attinenza dal 
fàr male . 

Si 

[a] Sax. Grani. lib, ro. Albert. Crani - lib. t, , & 2. Malaterra hi. 1. 

tap. *4. Caru/. tom. Q, f, x. ear. ,2l. » 

[b] Milater lii.‘ 1. eoo. 24. 

■ U) Glabe? Ra.lu'ph. Hi fi. Hi. 5. cap t Ugo Flavi ac. in Chron. 
la) H'.JÌ. Mediai, hi. a. cap. }V apud Marat. R. }. tomi 5. 
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Sì neceffaria fi trovò quefta tregua , che fu non fo!* approvata , 
ma precettata eziandio in pili Concili , incominciando da quello ai 
Chiaromonte nel io 9S . Per riguardo .alle noli re Provincie Papa a- 
icile II. in un Concilio tenuto in Troia obbligo 1 Baroni Pug beli a 
giurar d’oflervarla . Si è deputato dell’anno : la Cronaca di .S. 5ofta- 
la pel md-, Baronio pel 1117.; ma Natale d Alellandro (*) eoU au- 
torità di Falcone Beneventano (A) , e di Pietro Dicono M il inette 
nel 11 15. Ma che per quefto> Tennero ; erti Baroni parola • 
ria dice di no; anzi ci fa fapere, che il male eraii radicato 
Popoli ad efèmpio de’ loro Capi non la perdonavano , ne a cheriu , 
nè a pellegrini , nè a mercatanti , ne a donne , che Y'W^ ro ’ n ^: 
meno a poveri campagli uoli-, col rapir loro per fino 1 bovi da aratro, 
il perche nel Concilio di Luterano II. tenuto nel 1139- s ^ 
vamente l’offervanza della tregua di Dio , col rinnovare gh anatemi 

contr^^rasgreffioi binarono contra gl’ incendiari (0 , centra 

strali, che uiavano di cantare nel coro mfiem co Monaci, e 

nici (/) concia l’ufanza introdotta di trattar matrimon.u fra piu stive 

ti conianguinei M ; e finalmente contra 1 u(o abboni inevoledicertì 

non già fornei.ma veri giuochi glad.atorj che chi.mavanfi 

jtu Ferine ; dove coloro, che fi piccavano di valentia, accorre ano da 

tutte le parti ad virium oJìcntJtiontm * o per lalciarvi a vi ^ * 

farfi la gloria d’aver fatto un bel colpo [A]. 

Se la gente uccideaf. per paUatempo , ed a fannie freddo,», jen^ 
fi, che cofa fofle, dove entrava o la vendetta, ol defio del guadagno. 
Tutti gli anatemi non bastavano a frenare 1 abufo delle guer p . 
te, e lo (pirite di partito . Si ~6Ò dunque dove . trattati d as»cu 
ziune per vicendevol difesa; e aove alla tregua de • P a( j 

prevalle, fe non dove i. Principi obbligarono; piccio L t , , 

abbassar la testa sotto la lpada della giustizia ; fccoae .«ddivccme nel 
nostro Regno per opere di Re Ruggieri , le cui pre ic 
strinsero in parole . 
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CAPO XVI. 

De primi "N ormarmi , e a'cr/ loro Governo 
politico. 

N On è mio penderò d’ intrattenermi a fifTar l’epoca della giunta 
de’ primi Normanni in quelle Provincie , che ’l Baronio dietro 
alla Cronaca dell’Oftiense mette nell’anno 1001. , e ’l Pagi coll'au- 
torità di Guglielmo Puglielè ftubilisce nel toid. Nemmeno m’ arre- 
derò a raccontare , per quali vie erti Normanni giungeflero a fondare 
la Città d’ Aversa per concellione di Sergio Duca di Napoli (a) ; della 
quale il primo Conte fu Rainolfo, invertitone dall’ fmp. Corrado il Sa- 
lico j 4] . Nè come congiunti ad elfo Conte altri Normanni , fra’ qua- 
li i figliuoli di Tancredi di Bassavilla, s* impossessassero d’uncjeci Città 
della Puglia, che fra loro fi divisero, falciando Melfi in comune , con 
eleggerfi per Capo Guglielmo per fòprannome Bracciodiferro, cui con- 
ferirono il titolo di Conte : al quale poi Accedettero più per elezio- 
ne,. che per retaggio prima Drogone , e poi Umfredo fratelli (c) : e 
come coftoro fenza ceffar giammai , feppero dertreggiare , coprendo l’ob- 
brobrio delle violenti ufurpazioni col farfi ligi prima d’Ottone III., e 
poi di P. Leone IX.: giacché a que’ tempi non fi guerreggiava meno 
colle armi, che cogl’interdetti. 

Neppur dirò, come per morte d’ Umfredo , fuperftite Bagelardo fuo 
figlio pupillo, Roberto cognominato Guiscardo, eh’ è quanto a dir fur- 
bo , fotto pretefto di prendere la tutela del nipote , fi fece alla tefta 
de’ Normanni di’ - Puglia ; e col torre a 'Greci la Calabria , e Troia con 
tutto quel diftretto, fi rendè formidabile a’ foci per modo, che (degnan- 
do egli un’autoiità precaria nommeno, che il titolo di Conte, gli ob- 
bligò a salutarlo Duca , e Signore -• nè perchè poscia molti congiurai* 
fero per rimettere in iftato se fterti , e’i figliuolo d’ Umfredo , altro 
ne ritraffero , che la coftui ruina , e la propria maggior deprefiìone («A. 
Come Riccardo Conte d’ Averla occupò il Principato di Capoa : come 
tanto egli, quanto il Duca Roberto fi fecero feudo di Papa Niccolò 
A. [e] , e come Guifcardo espugnata Bari , e fattoli padrone de’ 
Tom. 1 . A a due 

II] Ofiienf. lib. 2, cap. 5S. [b] Ofìimf.ibid.'ap.ó^. tVipp. in vii* Conrad. 

[c] Ollitnf. ibjd. cap, 67. Lup. Hrctojp. in Chron. Malattr. hb.l.cap.li et 1 
(4J Ojìitnf. lib. 2. cap. 1 6. Gutlielm. Jippul. lib, a. Romuald. Saltrnit. Hifi.mn. 
1059. (e) GuHitl. Appul. ibiJ. 
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due Principati Beneventano , e Salernitano , teppe ben prevalerli del- 
le circoftanze , in cui era Gregorio VII* di procurarli una valevole 
lòlìenenza contra Arrigo IV. nella contesa per l’ ecclefialtiche invefti- 
ture ; la quale contefa allora , e di poi cagionò tanti Icaniali , e tei»- 
mi nella Chiesa di Dio , e colto all’ Europa diluvi di sangue . Imper- 
ciocché in tale opportunità ella G.uilcardo fe si , che ’l Papa ia con- 
fermandogli le precedenti invelliture, nel tempo fteffo , che! dichia- 
rò per un predone , fi contentò di tollerarlo affolvendolo dalle cen- 
lure De ìlio, autem Terra , fi lam injujle tener yficut eji Salernus , A- 
malphia , Or pars Marchiar Firmanae % nunc te paticnter fujìineo in con- 
JiJentia Dei Omniputentis , & meae bonitatis (a). Nè Gregorio per al- 
tro dovette trovarft pentito di tal condì feendenza , quando Roberto 
corse a liberarlo dalle mani d.’ Arrigo , che tenealo- {fretta in Calici 
S. Angelo r 

Quel che fa al mio afTùnto fi è, l’andare inveltigando la forma 
di Governo introdotta così da Roberto nel suo Ducato di Puglia , e 
di Calabria, come da Riccardo nel fuo' Principato di Capoa ; ed av- 
vegnaché m’abbia io ritervato di trattare del politico feparatamente 
nella prò meda, dissertazione mi contenterò di accennarne qui quanto 
balta per intelligenza del Governo civile . 

E primieramente convien riflettere , che ’l difetto» nella Conllitu- 
zione di tutt’ i Popoli settentrionali fu l’ avere essi unito nelle perfo- 
ne medefime il politico il m.litare, e ’l civile. I Sovrani erano 
troppo deboli, ed i Grandi troppo forti . Bisognava, che i primi avef- 
fero tempre per te un partita , che prevaleffe y e- per coniervarlèlo , e 
farlo, prevalere ; uopo era , che fi fpogliaffero- iheen ante mente . Ecco la 
loro autorità tempre più precaria, e vacillante , ed ecco lo Stato tem- 
pre in rivolta , e tempre lòggetto a cambiamento . Quella fu la ca- 
gione , per la quale la Corona de’ Franchi pafsò da’ Merovingi a’ Ca- 
rolingi , e da coltoro a’ Capeti , cioè lo la tefta d’un Vaffallo più po- 
tente del proprio Re: e quella medefima fu la cagione dell’ Oligar- 
chia de’primi Duchi Longobardi , e delle tante rivoluzioni indi fegui- 
re lòtto i loro Re ; non oltante il temperamento de’ Gaftaldi Regali 
fparfi per mezzo a’ Contadi : del che nella differtazione. 

Più tardi ciò avvenne nelle Provincie di quàr dal Tevere , im- 
perocché i Duchi di Benevento ebbero 1’ avvertenza di non confe- 
rire né Uficj a vita, nè benefici» tutto ritenendo per se sorto 1’ am- 
miniitrazione de’loro Galtaldi amovibili d’anno in anno ; che {ebbe- 
ne Arechi di Duca fatto Principe aveffe creati parecchi Conti , con- 
che venne ad alfegnar loro l’ufofrutco d’ alcune Terre * pure fi guar- 
do bene dal conferire ad effi l’efercizio della giurifdizione , la quale 

• in- 

[a] Murai, ad tnn . i©8o. t 
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intieramente riferbò a’Gaflaldi fuddetti , Magìflrati temporanei a fua 
di {porzione . 

Po (ciacche però Io Stato fu di vi Io in tre porzioni , e crebbe con 
ciò il numero de’ Conti, per lo più figli , frateiJi, congiunti degli ftef~ 
fi Principi Sovrani; quelli Conti parte per conceflionc . « parte per 
ufùrpazione alla dignità del lor titolo, ed all’ ufùfrutto delle Terre , 
unirono 1' U tizio di Gaftaldo , cioè 1’ amminiftrazione della giuftizia: 
ed ecco Iconvolto l’ordine delle -cole. Meno male, fe i Contadi ri- 
marti fodero a vita ; ma perocché palliarono in proprietà ; divenendo 
non già fci^i , ma Dinaftie.; chi potè più far argine alle guerre pri- 
vate, alle rivolte contro del proprio Principe, ed air Anarchìa, vale 
a dire al di fciogli mento del Corpo politico e con elfo alla totale 
non curanza di tutte le leggi civili ? Ecco perchè i tre Stati Longo- 
bardi Beneventano, Capoano /Salernitano divifi, e fuddivifì m tante 
picciole Signorie -» dovettero 1’ un dopo 1’ altro foggiacere al primo 
ìmpeto delle armi Normanne - 

Quanto a’ Normanni di Puglia cominciarono anch* efli da una 
-affociazione di più Dinafti lotto la direzione di un Capo di guerra 
elettivo, la cui autorità fu riftretta del dòlo dirigere in guerra le for- 
ze unite) per poi dividere i conquidi ; ma pofcia che Roberto Gui- 
leardo alla tefta di tai forze, fi trovò in iftato di farli temere , col 
titolo di Duca di Puglia, e di Calabria artunfè la fuprema podeftà , 

Cr diverjis licet temporibus , tot am Terram-y uaiverjofque partium ilio- 

rum Norinannos , praeter Kichardum , Juo Jubdidit dominotui («). " 

Non ifpogliò egli -( che noi potta lènza perderli 1 que’ piccioli 
Signori delle Città , e delle Terre , che poffedeano ; ma obbligando- 
gli a giuro di fedeltà, -ed a nobilmente fervido, converti in feudi le 
lor Signorie . Lo fterta praticò ne’due Principati di Salerno, e di Be- 
nevento ; dove non fe ufo di sue vittorie , che contra coloro , i quali 
riculàrono di fottometterfi ; con che ebbe agio di rimeritare i Tuoi Ufi- 
ziali , ed i Tuoi militi con invertitore feudali - E meglio potè allargar 
la mano ne’Paefi, che tulle a’ Greci, ove fino a quel tempo flati 
non erano nè feudi , nè Signorie- Tale fu anche la condotta di Rie* ' - < 

cardo gì a Conte d’ Averla, conciofliachè Unìverjas Capuani Principato * 
attinentias <um Cìvìtatibus , & Cajlellis brevi Vibi tempore Jubdidit (A). , *• 

Ed ecco abolita l’Anarchia, ed inflittiti feudi da per tutto. 

Ma Roberto pel fuo Ducato , Riccardo pel fuo Principato detta- wy, 

rono leggi , crearono -Magiftrati , la fecero da veri Sovrani ; ovvero 
abbandonarono la vita, e le fortune de’ Popoli alle pratiche ft svagan- 
ti del Governo feudale ? Questo è quello, che bifògna andare inverti- 

A a a gan~ 

[a] Oft. li b. 3. ctp. t(. 
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ganio con que* pochi lumi , che ci rimangono di tempi sì ofcuri ; 
giacché fra Cronifti, ed Iftorici antichi, e moderni non vi è chi cel 
dica . 

Quanto al Principato di Capoa ; ho già detto altrove , che verfo 
il principio del féco'o XI. un Cittadino Capoano uni infieme i cin- 
que Editti de 1 Re Longobardi colle giunte fattevi da tutt’ i Principi , 
che lor fùccedetrero nel Regno d’ Italia ; e frammettendovi alcune 
pratiche legali , ne formò per comodo de’fùoi concittadini quel Codi- 
ce , che fi conferva netì’ Archivio della Trinità della Cava . Riccar- 
do adunque allorché s’impadronì di Capoa nel ìo^z. ( fcbbene flato 
ne folle invertito da Papa Niccolò IL fin dal 1059. ) trovò quivi nel 
lor vigore effe leggi, ed effe pratiche: e tali ve le confèrvò , giac- 
ché fecundum Longobardorum legem , ‘confricò eglr 1 beni de’ Conti di 
Teano {a). Ed ecco come la Corte Longobarda Capoana divenne Cu- 
ria Normanna. Notaio, o fia Cancelliere di quefìa Curia fu A Memo- 
ri , che 1’ Oftienfè chiama prude nti ifimum , & nobrlem ctericuniy in nar- 
rando, eh’ e’ lafciato l’impiego di Notaio nella Curia del Principe , 
veftì la cocolla , e fu poi dal Papa confegrato Abate , ed indi incar- 
dinato alla Chiefa di S. Lorenzo forìs muros ( b ). 

Di più eflendo nata contelà fra ’l Muniftero di Montecartno , e 
Landenolfa ftato già, e che più non era Conte di Carinola, non fu 
da Conti , O da Gaftaldi , ma in judicio Judicum Sutjfanoruon cauju 
d luti us ventilata (c) . Anzi in tutte generalmente le Cronache, cd 
in tutte le carte di que’ tempi non v’é più memoria di Conti infic- 
ine , e Gartaldi : ne di Temprici Gaftaldi : légno evidente , che nel 
Principato di Capoa fini co’ Longobardi l’Uficio di Gaftaldo; in virtù 
del quale Uficio , i Conti o aveano ottenuta , o fi aveano ufurpata la 
facoltà di giudicare/ la quale per quel che ne fémbra , lu elèrcitata 
da Giudici deftinati da Riccardo ne’ relpettivi luoghi , colla dipenden- 
za dalla lua Curia Capoana- Giordano, che nel 1078. fùccedè al Pa- 
dre nel Principato, seppe ancor erto ben contenere i fuoi Baroni; ma 
lui morto nel 1090 , come vuole il Pellegrino coll’ autorità di Lupo 
Protofpata , o nel 1091., come narra Romoaldo Salernitano, ribella- 
rono tutti contra Riccardo IL di lui figliuolo ancor Penero d’età , e’1 
cacciarono di Capoa infieme colla madre . Ed ecco in piedi 1’ Oligar- 
chia, la quale durò fino al 1098., nel qual’anno , per opera de’due Rug- 
gieri zio, e nipore , l’uno Gran Conte di Sicilia , e Paltro Duca di Pu- 
glia, ritornò Riccardo in irtato , coH’efferfi però fatto ligio del Duca 
di Puglia . Ciò non pertanto nè egli , nè gli altri Principi , che gli 

fuc- 

(a) Ab. de Nate in netti *d tsp. 18. IH. 3. 0 [ìienf. 

(•>) . OfiUnf, lib. 3. tip. 3 6 . (c) Par. Uut. in fufpUm. ad Cbr.Oftivtf. 

ttb, 3. tu. 41. 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB. IL 
Accedettero fino al 1135. ebbero forze baftevoli a ritenere il Baronag- 
gio ne’limiti d'una giusta sommeflìone. Pietro Diacono, e l’Anoni- 
mo della Cava appena ri narrano quelle guerre private , ch’ebbe a lo» 
stenere Montecafino ; il cui Abate Gerardo fi portò veramente da 
Eroe, con mettere a ferro-, ed a fuoco ora uno, ed ora un'altro Pae- 
fe sotto gli occhi stelli del proprio Sovrano . Si argomenti da ciò tut- 
to il retto. Che giustizia dunque, che leggi che Magittrati andar 
cercando in tempi sì torbidi , ne’ quali chi più potea liceali ragion col- 
la forza? Quindi fu , che! Principe Roberto li. non fi trovò inastato 
di validamente refistere alle armi del G- Conte di Sicilia , e poi Re 
Ruggieri, il quale Icaccioll'o due volte di Capoa, la prima nel 1135., 
e la feconda nel 1137.; e poiché tornò in Regno dopo la morte del 
Re , e fu nella congiura contra Guglielmo L, ebbe la fventura d’efler 
tradito da un proprio Vaflallo; con che vi lalciò gli occhi,, e la li- 
bertà , e poco appi-elio anche la vita (a)-. 

Vediamo ora quale fiata folle la condótta di Roberto Guilcardo-, 
poich’ebbe allumo il titolo, e l’autorità di Duca di Puglia, e di Ca- 
labria . Ho detto gii, eh* egli obbligò tutti gli antichi Signori Nor- 
manni , e Longobardi a giuro di fedeltà, ed a’ lervigj feudali e che 
in tutti- Paefi di conquilta nuovi feudi introduffe ,. altri- di dignità a 
titolo di Contadi , ed altri lènza . Ora non è che per quelto accheta- 
ti fi follerò gli animi di chi avrebbe voluto rimetterfi- nella primiera 
indipendenza . Lalciando stare la ritrofità d’ un tal Pietro figliuolo dei 
Conte di Trani (A) ; non fu poco- per elfo Roberto 11 esser giunto :a 
fopprimere una formidabil congiura di Signori Pugliefi di concerto 
con Giordano Principe di’ Capoa (è) • Pel fratello' Ruggieri Bollo il 
più pericololò- di rutti , perocché contento- non era- di parte della Ca- 
labria a titolo di feudo; non trovò Roberto altra via’ , che proporre 
fimprelà della Sicilia; la quale conquistata, glie ne fe ce fifone ,. ri- 
ferbandofi soltanto Palermo , lècondo che pruova- il Carufo (* 1 ) co- 
ni eche diverlàmente fi trovi Icritto yella Cronaca- dèli’ Ostiense (r) - 
Per tutti gli altri prole partito di tenergli lèmpre esercitati in guerre 
elternej.'il che gli. fu profittevole assai, ficcarne fi. narra nella Storia,, 
ch’io qui tralalcio . 

Rilèrbandomi di ragionare nella diTsertazione' intorno alla natura 
de’ feudi, dico qui ,.eh-’ elsendo le leggi de’ Popoli barbari tutte per- 
le- ^ 

••nivi i : • T* f vL ^1*1 , 1 ■ *»' ) | •\r.* Vi a 11 

fa)' Phr, É)ae. Rcmuald. Salir. Antnynt. Cavati/, Mairi ir. Chrm. Fof/at- 
n ovai ÌLup. Protcfp. ab ann. 1078. ad II 37. 

(b) Gali. Appai. Uh. j. 

(cl Pur. Di ai. ad Oftunf. lib. 3. tip. 45*- " ' " • 

fd) 1 /lar, di Sicilia (om. Q. pan. 1,- - \ • '■ ■ > 

[e] lib. 3. cop - ìrói - * 
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fonali , e non già locali , Roberto lafciò a -ciascuno la libertà d' of- 
fervare la propria legge , e le coftumanze locali . Cosi ne’ Paefi già 
dominati da’ Longobardi , quali tutti continuarono a .vivere jure Lon- 
gobardorjum , a riferba degli Lcclefiafttci , .che viveano jure Romano y 
e ne’ Paefi ilari già de’ Greci iì lèguitò a vivere colle leggi de’ Greci 
Imperadori , e colle proprie coftumanze ; nè con ciò venne a recarli 
pregiudizio a’ Normanni , ed -agli .altri Fianchi , che dovunque forteto 
vivevano jure , feu more Francorum . 

■E qui bifogna por mente , che quando i Normaimi vennero al 
conquifto delle noftre Provincie, già in tutte le Gallie, e fpezi al men- 
te in Normannia andate erano in oblivione .tutte le leggi ; ficchè co- 
là viveafi di pure coftumanze, parte rimafte da erte leggi, e parte in- 
trodotte dal Governo feudale : e quelle coftumanze erano quelle , che 
formavano il loro jus Ir ancorarti, che i medefimi ritennero anche 
fra noi.. 

Ma Guifcardo ordinò leggi locali obbliganti tutto lo Stato? l’Au- 
tore della Storia -Civile dice di noy foggiungendo , che quegli lòltanto 
introduce alcune laudevoli coftumanze, delle quali non è a noi rima- 
fta altra memoria fé non quella , che leggiamo preflo il Falcando (a). 
Quefti veramente nella vita di Guglielmo il malo narra, che Matteo 
Bonelli fatto richiedere .dal Re del perchè il Baronaggio -crali morto 
a rumore, gli fe fàpere , che se volea , .che j Baroni fi acchetaflero: 
his , jtliifque pernii iofis Ugilus antiquati s , .eas refiituat con/urtuJines , 
qua* A vus ejut Roger ms Comes a Roberto Guifcardo prius introdurla* 
objervaverit , & obfervari praeceperit* Ma qui non fi rimafe , poiché 
fòggiunlè : alivqui fi xontra Antecejforum Statura nifi voluerit , hoc eos 
minime Jiutius perpeffuro* < b ). Furono dunque non già femplici Con- 
fiietudini, ma Statuti que’ di Guifcardo, e del Gran Conte; e così di 
fatti f intefè il Summcrate., il quale non fi fermò alle prime parole 
dello Storico Siciliano (r) . Voleano 4 Baroni ritornare alle leggi di 
Guifcardo, e del Gran Conte; perocché prima Re Ruggieri, ed ap- 
pretto Guglielmo aveangli troppo imbrigliati ; ma non venne lor fatto, 
nè allora, nè di poi; da che i’Imperafor Federigo, lafciatofi addietro 
Antecejforum Statuto , incominciò dalle Conftituzioni del Fondatore del- 
la Monarchia » 

Dalle addotte parole del Falcando fi deduce , che 1 Gran Conte 
adotto in Sicilia gli ftahìlimenfi fatti dal fratello nel Ducato di Pu- 
glia , e di Calabria* Or fe ciò è vero per tutt’ altro, non può certa- 
mente intenderti in quanto agli -ordini dello Stato; avvegnaché quan- 

t» 

t*] Jib. il. ttp. 5. 

ìb] Fatta». apud. Murar. R. J, ftm. 7. p. 391. 

(c) Sum . rom. *. ctr. 53. 
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to a ciò nel Ducato di Puglia, gli Ecclefiaftici non fecero ordine a 
parte, il fecero nella Sicilia; e la' ragione me la rifervo a fuo luogo. 
In che dunque Ruggieri imitò il fratello ? Eccolo . Nell’ inftituire una 
Curia fuprema, desinandola alla cuftodia del fommo Imperio.- Di 
quella Curia,, oltre il fartene parola predo il lodato Falcando (a), fifa 
memoria, come di antico fiabi li mento , così nella Conftituzione di Rug- 
gieri lòtto il titolo de Admin/ìr. rerum EccleJ ; , come ancora nella 
Conftuuzione di Guglielmo I. fotto il titolo de dì/creta cognit. cauj.tr. 

E che tal Curia deftinata foffe a privativamente efercitare la fom- 
ma. podestà nel punimento de’ delitti , il dice Io stesso Gran Conte in 
una. concelìione fatta al Munistero di S. Angelo di Brolo , alias Lifi- 
CO in- Sicilia,, le Cui parole, fono Ex abundantia nojlrae magnitudine 
damut\ Or concedimus omnia judicia. hominum triurn Cajaliurn ' habitan- 
tium in Terra Ecclejiae Anta , Li fico , Cr S. Angelo > exceptii-Janguine , 
Cr proditione , quae- pertinent cajlodiae Curine nojirae (b) .. Il- che poco 
diverlàraente è Ipiegato in un’ altra, concelìione fatta dalla- Contcffa 
Adelàida vedova ai eflo Gran: Conte a favore del Muniftero di- Santa 
Maria di Gala * Hoc folum re/ervantes - catione Majejlatis nojlrae 
Cr haeredum , Cr fuccejforum nojlrorum ,, homicidium , Cr proditionis 
cui pam (c) .. 

Se dunque- Ruggieri feguì l’elèmpio- di Roberto , questi fu il pri- 
mo a- richiamare a le il jus. gladi catione • Majejlatis ;. con affidarlo 
alla cultodia- della fua- Curia, lùprema dalla quale ,, come da' centro > 
dtramarfi dovea- per tuttoi lo> Stato. A- ciò fare ,. abolì- ancor’èlso- gene- 
ralmente 1’ Ufizio-dii Galtaldo,, im virtù, del. quale: i- Signori ,, e Signor 
rotti. Longobardi aveano- fino a quel punto- elèrcitata< la; fuprema Ma- 
gistratura- con una; podestà, lenza- limiti . Di ciò non- può- dubitarfi 
poiché non- v’ è Cronista,, non- Iftorico-, nè carta alcuna, che da quel 
tempo in. poi faccia- più rimembranza di quello: titolo j. o- feparatamen- 
te ,, o aggiunto: a- quello: di Conte » 






lbid. pag; 161. 

1" Tir. Sic. Sacr. lem. fl'. p. ab 2); net', io:- 
Pie. ted.' lem. 1 . p. ic; 3 ., & 1043 ,-net. 
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CAPO XVI L 

ija • !/t. jfiiói w:—. 

* ‘ , De Bajuli , o fieno B tigli vi . 

L A nazione delle voci Bajulut , Botivi , Boli ut ne’ più vecchi tempi 
della barbarie d’Europa in tanto (i divei liticava da quella delle 
latine Paedagogui , Nutrir or , Cujìot , Magifìer , Tulor nobilium pupil - 
lorum , in quanto che il Baiulo, Bailo, o fia Balio del pupillo nobi- 
le foffe ancke un Principe Sovrano , sì il rapprelèatava , che farne 
dovea personalmente le veci in pace , ed in guerra » con che le da 
una parte ne portava i peli , ae riportava dall' altra guadagno infieme» 
ed onore (a). Vocaboli furono quelli nati di là da’ monti , da che 
nelle leggi Longobarde non ie ne trova vestigio; febbene a’ Sovrani 
di quefta Nazione appartenefle il provvedere di tutori i Nobili pu- 
pilli colle steffie obbligazioni de’Bajuli, o Bali oltramontani . Paffaro- 
no tali vocaboli infieme co’ Franchi nell’Italia di là dal Tevere , co- 
me fi ha da più documenti, fra’ quali uno ne voglio addurre, ch’è 
fra gli Anecdoti del Muratori i Volai Lincea inerme pueri crudeliter li- 
tui petens , fed Jidelit Bailus , ve! ut J ubilo fafio ameni acini occurrit 
ìnermii , Ór ip/e prono carpare nimium jaevum capii telum (b) . Di 

? iuì Bajulatuc , Baliatus , Bailia , Baliatio , Baliaggium Óre. parole tutte 
ignificanti lo stello . De’ vantaggi , e del tempo del baliato mi riferbo 
di ragionarne nella differtazione intorno a’ feudi (c). 

Apprettò confideraudofi le Chiele vacanti come pupille ancor ef- 
fe fotto la cura del Sovrano, fi provvidero di Baiuli, che in nome del 
Principe ammini tirandone le rendite, dedottine i pefi tanto Eccleiie Iti- 
ci , quanto civili, serbafiero il di più pel Prelato tuccefibre a diile— 
renza de’ Franchi, c de’ Normanni d’ Inghilterra, che 1 ritenevano ju. 

re P egaliae . 

Or l’utb de’ Bajuli eterei tanti tutti gli atti di dominio, e di So- 
vranità ancora , che apparteneflero a’ lor allievi , fece cadere in mente 
a’ Principi , ed al loro efempio eziandio a’ grandi Vaffalli di crea- 
re Ufiziali , che fotto lo ftesso nome gli rapprefentafiero nelle refpet- 
tive Città , c Provincie , cosi negli aflari di pace , come in quelli di 

guer- 

' (») Du Cinge in Glojf. 

[b] Munì. A neidot- ttm. 5. p. 21 

(c) Ned. de } am fili a de Gtflii Vuòti. IL Imptr. apud Marat. tem.S- pag. 
508. Du Cangi in GUJJ. ^ 
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guerra . Per non confonder poi gli uni cogli altri, nell’Inghilterra, e 
nella Francia fi lalciò il nome di Bajuli a’ tutori pupillari , e gli Ufi- 
ziali principefchi, c fignorili lì diffido Ballivi : nelle noftre Provincie * 
per contrario Bajuli per lo più fi chiamarono gli Ufizi.rli de’ Principi , 
e la voce Balius rimale a più propriamente lignificare un tutore. Non 
è peri», che tal volta non fi foffero tai voci ufate indiftintamente così 
per l'uno, come per l'altro impiego. 

Ma chi fu il primo ad introdurre Ufiziali di quello nome?! Con- 
tinuatori del Du-Cange dietro all’ autorità del Bniffel (a) tengono, che 
prima della metà del lècolo XII. non se ne trovi memoria / giacché 
la prima carta, che ne faccia parola, è d* Arrigo II. Re d’Inghilterra, 
e Duca di Normannia colla data del 1155* M • 

Ma io non lolo ritrovo, che Re Ruggieri , il quale pubblicò le 
fue leggi nel 1140., fe ricordanza de’ Baiuli , come -di Ufizi.ili olirà 
deftinati dalla Curia lòvrana ad amminiftrare i beni delle Chielè va- 
canti (V]; ma veggo ancora , che Guglielmo di lui figliuolo ne parlò 
come di Minillri di giuflizia eletti , non gii dal Padre fòltanto , ma 
da’ suoi Predeceffori , sotto il qual nome comprefe certamente anche 
l’Avo, e’1 fratello dell’Avo, i quali come fi è veduto , andavano di 
concerto , 1’ uno per la Sicilia , e 1’ altro per la Puglia , e per la Ca- 
labria [/]. E ritrovo parimente in Falcone Beneventano, che nel 1114. 
Landolfo Conteftabile di Benevento, forzato dall’ oppofto partito , j“- 
rtjuranJo Jirmavit , quad Come fìabiham , & Reéioraticum , aut aliquam 
Balum publicam non acciperet (#) . Dal qual luogo prende argomento 
Camiljo Pellegrino di credere , che i Baiuli indiritti da Papa Pascale 
II. all’ Imperatore Arrigo nel mo. foffero anch’ eflì Magifirati di Ro- 
ma [/]. Dunque non credo d’andar errato, se dico, che’l Duca Ro- 
berto , dopo avere abolito l’Uficio di Gaftaldo, in virtù del quale gli 
antichi Signori Longobardi efèrcitavano giuridizione, ed imperio, (la- 
bili Ufiziali di milizia a titolo di Baiuli, sì per l’ amminiftrazione 
della giuftizia , e sì per l’esazione de’ proventi fidali : e che il Gran 
Conte praticò lo fteffo in Sicilia . In fatti Palermo ebbe il dio Bajulo 
fin dal principio del Governo Normanno > che poi Re Pietro d’ Ara- 
gona convertì in Pretore. 

Non entro qui ad esaminare, se i nollri Principi Normanni ne aveffero 
dato l’elèmpio a’Normanni Oltramontani, o l’avefferoda lor ricevuto. Dico 
fibbene, che gli uni, e gli altri andarono di concerto nel rclìringere lagiuri- 
Tom, I. B b di- 

fi) De ufu Finii. Hi. a. tap. 3^. 

X (b) Du-Cange tew. 1. p. 938, [c] In Ctnfiitut. ptroenìt ad tuditntiam. 

(d) Jn Conjiit. Officiar ptricut. cinfufio . 

[e] In Chrott. apud l'trrgr. cum Frat. lom. 4. p, 15 6. 

Cv P«r. Dite* Hi* 4. taf* 37. Felltgr. in Prtltg. ed FtU Ben. ptg. 143. 
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dizione o usurpata , o conceduta al Baronaggio ne’ loro Stati refpe tri- 
vi. In fatti ouerva lo Spelmanno , che Guglielmo il conauiftatore , il 
quale fu contemporaneo del noflro Guiscardo, non 1 lasciò 1’ alta giufti- 
zia in Inghilterra, che a' soli. Conti Palatini [«] . Lo fleflò penso io, 
che fatto- avelie Guifcardo , accordandola solamente a qualche più ri- 
spettaci Vaffallo-, come per efèmpio a Roberto di Loretello, ed a 
Roberto Conte di Principato tutti e due suoi nipoti per via di fratel- 
li (/>) , ed a tal’altro non permettendo , che la giuridizion. civile , e la 
mifta.- tutti però confidérandogli in qualità di Ufiziali amovibili di- 
pendenti dalla fua Curia fuprema ; dalla quale- fi foflec diretti Bajuli 
per tutto lo Stato, altri con ampia- , ed altri con più riftretta giuridi- 
zione , e che i Baroni , che o 1 ’ alta giuridizione ottenuta aveano , o 
Ja bada , se ne fofiero scaricati ancora sopra Miniftri che crearono 
anch effi a titolo di Bajuli. Baronali . 

A noi veramente mancano quali del tutto- le- memorie dì que’ 
xempi ; ma il veder da una parte introdotti i Bajuli prima della fonda- 
zione della Monarchia * e l’aver dall’altra T efèmpio de’ Normanni Ol- 
tramontani , adottato poi da’ Re di Francia r per quanto ce ne dicono 
il Paiquier, il Loisò, e ’l BruffcL; e ce l’additano Fantiche memorie 
citate dal Du-Cange m‘ inducono a credere» che tali flati follerò gli 
flabilimenti di Roberto v e del Gran Conte per tutte le- Città , dove 
non rimafe a governare la Strategoto .. 

Che poi quelli antichi Bajulr Normanni aveflero il doppio efer- 
cizio del comandare in guerra , e del giudicare in pace , altri con mag- 
giore i altri con minor facoltà , fi deduce da ciocché narra Romoalao 
Salernitano- , cioè che avendo Riccardo dell’ Aquila Conte di Fondi 
tefi gli agguati al già Principe di Capoa Roberto fuo antico Signore/ 
poicchè gli riuscì di sorprenderlo nel paflaggio del Garigliano » il con- 
segnò a’ Bajuli di Re Guglielmo , il quale era allora coll’esercito sotto 
Eenevento [t-J . Un Principe sovrano prigioniero non dovea confègnarfi, 
se non ad" Ltiziali di conto ► Del che evvene anche documento nella 
Cronaca di FofTanova, dove colla data del 1187. fi legge : hoc anno 
Laur ritti us MeJiolun enjfi s tnilrs erat Balli* us per totam Campaniam > 
habtbat in Jua potrjìate Bgccam da Lattano , <Sr Cajtro (J) • 

'■ 2 * . f., .u- 


' r ■ ' t' 

CA- 

_ . Apud BrujTil, Ytb . 3. ap. Il . Jtqq. 

(b) Rematiti. Siltr. apud Murai. lem. 7. p- \"JO. 

M Apud Mura. R. I. lem. 7. p. 198. [d] A pud Murat. ttntj.p.fyj. 
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Di Re Ruggieri. 




M Orì 1 Duca Roberto nel 1085 » « gli fuccedè nel Ducato di Pu- 
glia, e di Calabria Ruggieri dio fecondogenito, giacohè al pri- 
mogenito Boemondo lasciò egli per teftamento gli acquidi fatti in O- 
riente . Grandi turbolenze perciò tra i due fratelli ; e peggio ancora 
flato farebbe , fè frappoflo non vi fi folle il comun zio Ruggieri Bofi- 
fò Gran Conte di Sicilia. Grandi anche furono i romori roofli da’ ri- 
ottofi Baroni -contro al lor Duca R uggieri ; ed anche a quello il Con- 
te zio trovò compenti* , ma col farfi cedere dal nipote nommen il redo 
della Calabria a tirolo di feudo, che la Città di Palermo in piena 
Sovranità. Neppur dopo la morte di effo Duca Ruggieri fèguita nel 
ini il di lui figliuolo Guglielmo tenne pacificamente lo Stato per 
tutto il tempo, che vifie,- ma posciachè terminò egli i Tuoi dì nel 
1137 lènza difeendenti; tutto fu tumulto, tutto feoncerto. Di tanto 
nondimeno prevalle l’attività di Ruggieri figliuolo del Gran Conte di 
Sicilia, che dopo molte contese , al Ducato di Puglia, e di Calabria 
avendo aggiunti nel 1135 il Principato di Capoa , c nel 1139 il Du- 
cato di Napoli j in queft’anno medefimo fi fe egli confermare dal Pon* 
tefice Innocenzo II. quel titolo .di Re, che fin dal 1130, giuda il ce- 
remoniale di que’ tempi , aveafi fatto conferire dal l’Antipapa Anacleto (a). 

Dominò Re Ruggieri pacificamente fino ni 1154 , giuda i conti 
del Pellegrino Jjf]; nel qual’ anno celiato effendo di vivere, dopo aver 
aflunto al trono il figliuolo Guglielmo , incominciò quedi a regnar 
folo.- e sì dopo varj turbamenti fi fodenne fino al 11 66, nel qual' an- 
no venuto a morte * ebbe per fùcceflbre il figliuolo Guglielmo anche 
di nome, per la cui morte immatura feguita nel 1189 lòrfèro guerre 
crudeli , ch’edinto Tancredi, terminarono colla prefura di Guglielmo 
III., e coll’ eflerfi trasferita la Corona nella Cafà di Svevia per via di 
Godanza poduma di Re Ruggieri, e madre di Federigo fra gl’Impe- 
radori lì., e primo fra i nodri Re. 

. Io non prederei fede al Falcando, ove dice: Apulorum inconjlan* 
iijftma gens , libertatem adipi/ci frujìra deJiJerans , quarti nec adeptam 
qui de m retinere fufficeret (c) , se la Storia non mel moftraffe chiaro 

BÌ) z per 

fa] Felce Ben. Afc. 7 thf. Ptt. Di ac. Cbr. T affata. Ceruf. tom.Z. lìb. a. <.77. 
f uitquid dicane alti fub fide fuppof. Che. Fr. Mare Idi . 

(b) In uelis ad Antri. Caff. Pagi nd d. ann. 1154. t -, ^ 

le) A pud Marti, tem. 7. p. Z64. 
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per mille e Tèmpli . Nominai però furono più accaniti i Baroni Puglied 
in gridare indipendenza , quanto allora , che venuta meno la dipenden- 
za di Guifcardo , trovarono appoggio ne’ Pontifici , e negli Imperiali . 
Non vi fu allora più nè Governo, nè Stato. Tredici anni all’ incir- 
ca di guerre civili pofero ogni colà in difordine, ed in total confuso- 
ne. Omicidi, afialfinamenti , incendi, rapane, invafioni venivano giu- 
ftificate da quella, che chiamaG la ragion del più forte» Vorrei qui 
copiare il ritratto , che Montagne fa del fuo Paele iu fimiK circoftan- 
ze ; ma fuggenti l’animo ad un oggetto di tant’ orrore. LaPiando per- 
ciò Re Ruggieri metter fine alla tragedia colle morti, e colle proferi- 
zioni , vengo al fillema, eh’ e’ tenne per riordinare lo Stato. 

Incominciò egli dal dichiarare apertamente in un’ afierablea gene- 
rale tenuta in Ariano nel 1140, che non v’erano più Dinafti : ch’egli 
era il Re, e che tutte fue erano le regalie : che- il riconofcerle da 
lui, obbligava a due cole chiunque ne pofiedefie qualche parte ancor- 
ché piccioliffima : la prima a non farne traffico alcuno , come di cose 
fòttopofle a ricadere al Fifco; e la feconda a dover fervire il lor Prin- 
cipe in pace , ed in guerra . La Conftituzione Scire voltinoti , fe ben 
vi fi riflette, è la bafe della Monarchia Siciliana; giuntovi l’altro paf- 
fi» , che die in confeguenza d’efia legge , coll’obbligare tutti i feudata- 
ri grandi , e piccioli , laici , ed Ecclefiaftici ad efibire le refpettive in- 
vestiture per confermarle , o moderarle , auQoritate ( fiecomc e’ dille ) 
fui altijftmi domini» , a chi ne credè più , o meno meritevole s e per 
rivocaTle ancora agl’ immeritevoli (a) . Delle quali confermagioni ne 
fe egli fare compiuto regiflro in volumi, ne' quali tutto lo Stato del- 
la Monarchia fa didimamente trascritto [/>},. 

Per mezzo- di Cai regiftri non folo Ruggieri fi aflicurò di tutti i 
feudatari del Regno, di tutti i beni di Chiefe, di tutti i Regi dema- 
ni , di tutte le regalie della Corona , e di tutti i doveri , così di es- 
fi feudatari, comprefevi le Chiefe, come delle Città , e luoghi De- 
maniali ; ma venne eziandio a riformare la milizia , o fia la Nobiltà 
dello Staio, efcludendone gP intrufi d’ ignobil profàpia: il che ftabili 
di doverfi inviolabilmente ofièrvare in avvenire con quella Conflituzio- 
ne , che comincia Divinar Jufiitiae , la quale per quello appunto 
porta il titolo de nova milititi , cioè d’un nuovo ruolo di tutti colo- 
ro , eh’ erano al nobile militar fèrvigio obbligati . 

Avendo eletta Palermo per luogo di sua Regai refidenza , di quat- 
tro figliuoli, ch’avea, tre ne lafciò in Terra ferma , perchè partita* 
mente ne rapprefentaffero le veci* Ad Anfufò, o fia Alfonzo fécondoge- 
nico affegnò Napoli, e Capo» co’ loro diftretti a titolo nell’ima di Duca, 

t nell’ 

[a] Ugbell. gd Krthìtf. S. Sturi im. 9. pai- 478. Vatg. ciani, delle C«rt. 
Nersun. « (*r. 506. ftq. (b) Fsltsn. tpud Murar. R. L i«m. 7. pag. 293. 
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e nell" altra di Principe: al quale Anfufo , ceflato eflendo di vivere , 
fu poi fòftituito Guglielmo ultimo nato. Tancredi , eh era il terzoge- 
nito , inftttuì Principe di Bari, e di Taranto: Principato , che termi- 
nò colla coftui morte, fenza difendenti legittimi. Tutto il retto ri- 
ftibò egli pel primogenito , Ruggieri anch’ efib di nome , intitolandolo 
Duca di Puglia ; ma poiché quelli ancora fi morì ^Guglielmo nmalto 
unico de’ Principi Reggili, palsò ad occuparne il porto, e 1 onore; don- 
de vivente ancora il Padre fu aflunto al Trono , e con ciò lvaiu a 

giaddetea dirtribuzione . , ,, 

Quanto poi 1 all’ amminiftrazione della giuflrizia, ed al Governo a- 
economia , Kex autem Kogerìus ( son parole di RomoaUo balcrniti 
no ) perfeStae pitti tranfuiUitate potitus , prò componendu pace , Come» 
rari os , Cr Iujìitiarios per totani Terram injìituit , malas conJuetuJines 
de medio aój}u/it (a) : vale a dire , che con ciò diede 1- ultimo croi!» 
all’anarchia, ed abolì le guerre private, e tutte le altre lconcezze . 

del Governo feudale. .. . 

Nè pur quello gli bastò , poiché confiderandofi come n tonte ai 
tutte le giuridizioni , stimò ben fatto difcribuirle .per sette gran riVO ‘ 1 ,' 
e di qui fu, che in un’aflemblea generale tenuta in Palermo ( 6 ) creo 
fétte tuoi Grandi Ufiziali, altri militari, altri civili, ed altri d econo- 
mia. perchè ’1 rapprelentaffero ciafcuno nel suo ripartimento , e Que- 
sti fiirono un gran Conteltabile , fupremo comandante di tutte le forze 
di terra;- un grande Ammiraglio ; direttore di tutte le forze di mare, 
un gran Cancelliere , cuftodc del fegreto, e del figlilo Regale ; un gran 
Giultiziero primo Miniftro di giuftizia fopra tutti- i Giultizien del , 
Reame ; un gran Camerario , Magistrato civile , e primo iniettore delle 
finanze un gran Protonotario , o fia Logoteta, primo fegretano di Ma- 
te ; ed un gran Sinifcalco , fopralìante al governo- della Cala Regale 
Tutta poi l’autorità di coftoro riconcentrò - nella sua Curia; cioè 
in- un Configl io fupremo di Stato-, di giustizia-, di guerra, e d econo- 
mia relidente preflo di se; nella qual Curia il primo posto XU quello- 
del gran Cancelli ero : venivano poi gli altri grandi Ufiziali , ciascuno- 
nel suo- ripartimento , quando non fodero altrove occupati . Indi legni- 
vano Arcivefcovi-, Velcovi, Conti , Baroni, e Giustizieri, altramente 
detti Luogotenenti Reali , o fieno Giudici , artìltiti da un nuejtt-o No- 
taio, e da altri Notaj, ed Ufiziali inferiori : Corpo rilpettabihiunU) 
cui il Re ftelfo lovente prefedea di perfona , e del cui contìguo av- 

valeart in tutte l 1 occorrenze (f) •- _ 

Quan- > 

(a) Rem. Salir, aputì Murai. R. J. tom . 7* P- 

[hj Serio addii, a’ Parlam. del Moogitor. tom. i. cap. 5. ttr. 1 5'. , 

[c] PaU.apud. Murai, lem. 7. pog. Trlìi in pratfl ad Capii. RigmSuiL 
Pire. Sic. /ac. noi. J. Panar, anrt. VISO- tom. t. pAAn-y & '»f>. 4 - 
Mcjf. erw. 1073^. ,cm ' *•' P a S‘ 9 *°* rg P’ *•' £***(' Hm ' *• P* Tw ** llb - ** V ‘ 
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- , yH?. n *° a Corpo dello Staro, Siccome nelle noftre Provincie ri; 
EccW,af„ c ,, no A, Mi Greci aè fotta i Longobardi Z ”?Du- 

mL *“® odine * patte, cosi noi fecero da poi e 

, L?*‘ e 8 BO di Puglia resto divifo in due ordini il nrimn r K T 
S£ -.htante, compresevi le Chiese, ralltto demaniali t 
ìtf renza della Sicilia , la quale giusta 'la difpofizione del Gran Con- 
J diftnbiuto ne tre braca di Nobiltà, d’ Ecclefiaftici e di 

1 addi ti demaniali .Pero Ruggieri nel tempo iftesso , .ch’ebbe cura che 
queftì orami non fi confondeilero , procurò d’aprir la strada alla Maei- 
sratura ; .onde entrar poi nell’ordine delia nobdtà per d! Se- 

1 . .^° ^ etto > che Ruggieri, coll’inftituire i Camerari ed i Giufti- 

dale* *cd ZZ^T'^ Cro,1 ° ^uTdelGoverno 1 1 

^' dC due Mag.ftrati non 
enTe a caf ^ d \ farl5 g<uft,zia colle armi alla mano, ma 

tenute d ‘ ? ichiama ( r t a * tutte le giuridizioni , o ot- 

p”“ 1 ldd,e ' rD ’ ° uf ^ ^1 Baronaggio . Il farò vedere fra 

****** run j °*° 


'«9 


CAPO XIX. 

Be' due Guglielmi . 


'Vi 
ó :■ 


R U^ier! colle guerre •efteme fc servire alla propria gloria la fé- 
rocia , 1 ambizione , e la cupidigia de’ fuoi Vaflalli : e coll’ono- 

Z'Arri p PP ? i k no “ “mare, almen temere, ed ubbidire. 
Guglielmo il figliuolo col gittarfi in braccio d’uomini vili, ecolmal- 

Xfc a h / l V tÒ pCr modo ’ che «’ebbe 

fi&4S3teiS£S!^’ checoUi w u 

Stessei? SSn m f °’ Che S T de aI Pad «> lardò correre quafi tutte le 
miare t "la col rispettare le per fon? di conto, col pre- 

t “ a ‘ m ’ £°- all 5efi erire . i* pubbliche rifeo/fioni , coll’ afcoltar 

Jb±!LS?!£- i e T PrC impa “‘ ale » no m mai però feompagnata 
- dcmcn2a » co]la dolcezza , col huon configlio , c con tutte 1’ al. 


(a) Ctnjfit Divini e ]»fti t . de «ni Milititi . 
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tre prerogative, che l’ adomarono, fe conoicere al mondo» oual’ impe- 
ro abbia la- virtù fopra gli animi ancor più reltii . La di lui morte 
fu pianta amaramente da tutti e più ancora per que’ tumulti di guer- 
ra , che fulcitò 1’ ambizione di dominare.- Tancredi non ilpiegò il fuo 
carattere r perchè morì- nel calor della- guerra ; e l’ infelice Guglielmo 
III. appena può dirli , eh' avelie regnato . Qui terminarono i Nor- 
manni miferamente , e cominciarono gli Svevi , per finire ancor dii 
con una tragedia, più luttuofa ... Ma non è' quello il luogo di ra- 
gionarne - 





c a p o xx. 


Beile leggi de' Re normanni r 



F Ederigo II. fra: gl’ Imperadori , e I. fra*' noftri Re 1 compilò il fuo 
Codice di leggi sul fi (lem a di Governo- politico, economico,, mi- 
litare, e civile architettato dall’ avolo Ruggieri sull’ abbozzamento di 
Guilcardo , e- del gram Conte , rinnovato poi da’due Guglielmi , e Ipe- 
zialmente dal primo . Fece dùnque elfo Federigo entrar nel fuo- Co- 
dice molte delle loro- léggi , incominciando' da quelle del fondatore- 
dèlia Monarchia , altre tralcrivendole per intiero , ed altre riforman- 
dole in parte. Quellè che vi fi leggono per intiero- montano a- feflan- 
tadue;, trentanove delle quali sono- di Re Ruggieri »• venti- del- figliuo- 
lo», e tre dèi nipote .- 

Di quelle leggi parte fono piuttofto politiche 1 , ed economiche ,, 
che civili ,, parte intieramente civili , ed* alcune politiche infieme- , e 
civili . 

Leggi di Ruggieri politiche-, ed economiche sono la Conflituzio- 
t\z dijputare [oj,. colla quale dichiarò- delitto’ di: Maeftà il por; bocca 
addetti", ed a’ fatti del- Principe - , anche per rapporto 1 all’ elezione' de’ 
Tuoi Miniftri . La Conftituzione - *V lodi demaniit [ 41 -, colla quale vie- 
tò ogni- erezione di forte ne’ luoghi Demaniali »■ ed' a- più potente ra- 
gione ne* Baronali , ficcome faviamertte interpetra il : Montano’ (r) .• La 
Conllituzione Divinar jujtiìiae Ore. De nova sni7/ttd , -colla quale preferì (Te 
i limili ira la- Nobiltà,, e ’I retto -deli Popolo .- La> Conllituzione /r ire 

vp» 


ja] Dt'ltniltt;. Rtg. 

(b) De ùruhi&f in 1 trr. dentri, tonftrufl. Ctjlri- 

[c] De Reggi. Ru&r. Ptltii» n. 6 . fi 187. 
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volvmus (o) , con cui dichiari* feudali , e perciò inalienabili tutte le re- 
galie altrui concedute. La Conftituzione errore s eorum (i ) , dóve inter- 
petrò le leggi di C.atlo Magno' inferite nel Codice Longobardo intor- 
no a que’, che per edere addetti agli altrui fèrvigj , venivano efclufi 
dal chericato , quando non ne avellerò il permeilo da coloro , cui 
erano fubordinati . La Conftituzione pervenit ad audiemtiam (r) , con 
cui provvide all’ indennità delle Chiese vacanti . E la Condiamone fi 
quis amo io [/}, colia quale foggettù ad efàme chiunque prendere par- 
tito di proiettar medicina . 

Leggi politiche infieme, e civili fono la Conftituzione fi qui s Ba- 
ro di Re Ruggieri , e 1’ altra fratribus oh dotes del suo figliuolo Gu- 
glielmo . La Conftituzione quamplurium dello fletto Guglielmo ; e le 
tre di Guglielmo IL , 1’ una , che comincia : Sì quia Clerìcus , 1’ altra 
de per/onis elericorum |YJ , e 1' altra Majefati nofirae [/ ] . 'E tutte fi- 
nalmente le leggi , che li occupano intorno ad Ufizj di giuftizia , e 
d’ economia- 

Leggi civili son tutte quelle , che contengono punizione di de- 
litti . E qui voglio , che li rifletta , che se non cel diceffe la Sto- 
ria , baderebbero le leggi penali de* Re Normanni a farci intende- 
re, quanto lotterò peggiorati a que’ tempi i coftumi . Vi fi parla di 
drftruggere , e di fcamnar Chiese , e di rubar vaG «cri (g) : di rapir 
da’ Chioftri Vergini a D»o votate (A) : d’ attaccar fuoco all’ altrui ca- r 
se (t): di falsare lettere regie, pubblici ftrumenti , o teftamenti ; e di 
cooperare o nel radere, e viziare scritture vere, o nel celarle (I): di 
teftimoniare il falso (/): di fabbricar monete, di tofàrle, o in qualun- 
que modo minorarle; e di fpeuderle .artatamente , e con dolo (m) . di 
comporre , vendere , od adoperar veleni (a) . E tutt' i rei di tali delitti 
son da’ Ruggieri condannati alla morte . Esenta però dalla pena chi efi- 
biffe uno finimento falso senza saperlo [o] ; ma priva dell eredità un 


■W 

(b) 

tej 

(d) 

<0 

(0 

(8) 

Ih) 

(i) 
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{mj 

(o) 
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De jurib. Rtr. Regai. 

De bis , qui accedere dtbtnt ad ordina cleric . ' " ■- 1 

De admìnfi. return Ecclefiaft. . 

De probabili experientia medìcor. - \ -• 

De cltr. convetiiendis. ; r f 

Ubi ' elee, in malef. .« X&f. -, H 1 ^ 

De Aduli et. iter. > _ , 

Confi, multar leget . (b) Confi, fi quii tapttt . 

Confi, qui dclòfe domum , 

Confi, qui littra r Regias. Confi, qui fal/t inftrum. Confi, teflamen. publicor. 
Confi, qui falfitatem afituxent. 

Confi, adulterinam , & Confi, qui nummtr tutto* . 

Confi, mala , & nenia mediani • * V ; ; , 

Confi, qui ftl/o infirunt. ' r, 
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figlio , che nalcondendo il teftamento del padre , faccfle pratica di 
foccedergli ab intefiato {Yj Ordina tuttavia , che in materia di falliti 
dovefle riguardarli la qualità del reo per accrelcere , o (cremarne la 
pena [YJ . E qui gioverà ricordare , che quando fi parla di teftamen- 
ti , 4 intende anche dell’ ultime volontà riguardo a coloro, che vivea- 
no jure LongoùarJorum , delle quali ultime volontà ho parlato nel Li- 
bro precedente. Ma ritornando a Ruggieri , vuole che non refti im- 
punito chi apparecchi cibi nocivi , o i cosi detti peculi amatorj , co- 
mecché non ne fàccia alcun uia (r). Permette al marito 1* uccidere la 
donna e 1’ aniafio sul fatto , giuda le leggi de’ Longobardi [/]y anzi 
lòggiugne , che fi punilca come lenone colui , che in tal caso rite- 
nendo la moglie, laici andar via il drudo senza tenergli dietro (<•) « 
Conviene co’ Longobardi in accordare il repudio per cagion d’adul- 
terio (/) . Vuole che non fi faccia violenza a femmine da paitiro ; 
ma comanda , che fi collochino in luogo leparato dalla gente one- 
fta [gj. Alle ruffiane impone la pena dell’ adultere (h); e ad una ma- 
dre, che proftituilca ia propria figliuola , vuol che se le tronchi il 
nafo : cajlitatem enivi Juorum vi/cerum vendere , inhumanum tjì , & 
crudele [ì] . Non accorda intanto il querelar d’adulceiio , ch’ai lolo 
marito ; purché però non abbia egli permeflo con ganeis fuam conju- 
gem lajcìvire / Ibggiungendo , quod Ji patenrer deprehenderimus y quem~ 
piarti h aber e uxorem quaejìuo/am , digna nojìris temporibus mox jequa- 
tur paenae vi uditi a [i] . Chiunque finalmente olafle di vendere co- 
me fervo un uomo libero , impone , che fia tenuto a rilcattarlo de! 
luo : e che oltre alla pubblicazione de’ beni , abbia a reftar fervo del 
Re con tutt’ i figli , che dopo ciò gli nalceflero ; ma non avendo da- 
naro per lo rilcatto , lèrvir debba a’ congiunti del venduto [/] . Chiu- 
do le leggi Hi quello Principe con quella , che non meriterà certa- 
mente l’approvazione d* alcuno , come non la meriti dall’ fmperador 
Federigo , il quale la moderò con giuftizia . Chiunque ( dice la leg- 
ge ), o preci pi tandofi da qualche luogo eminente , o gittando un ra- 
mo senza avvertirne chi palla , gli cagioni la morte , deve anch’ egli 
morire (m). Federigo la corrette con imporre un’anno di carcere, lè’l 
Tom. 1. C c calo 


(») Conflit, fi quis putrii . 

[b] Konfl. qualittu pr fonte . [c] Confi, pcculum amiterrnm . $ 

(d; Conflit, mtritut uxorem. (e) Confiit. ma’itum lenocinli . 

[I] Conflit ■ rtpudium in hoc occofiont . 

tg) Conflit, quae paffim vene lem , [h] Conflit. Lcnas fellieit antri. 

(i) Confiit. matrts vir linei fitiot . 

(k) Confi qui eoi am Cf Confi, quamvis uxorem. 

(l) Conflit, qui feitnt libitum hominem. 

(m) Confi, qui de olio. 
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calo lèguiiTe in Città , ma le avventile in campagna fi contentò del 
giuramento , qnod tranfeuntem non vid'erit ; e ciò fuori di un mode- 
rato rifacimento dei danno, calo che*! percofib non ne morifle : ab~ 
jurdum tnim in caju ijio praevidiiHut , punire aequaliter ftviplicem , Ór 
Joiofum (a). 

Oltracciò generalmente parlando^ non li fe piò parola di fntdo , o 
fia di diritto di protezione ; da che i Re Normanni toifero- lbpra di 
se la vendetta delle offefè fatte a loro fudditi , nè vollero in eli» rico- 
nolcere diritto alcuno di vendetta privata. Perciò quando la pena cor- 
porale folfe da tranfiggerfì per danaro , incominciarono dalL’ efigere il 
jut Janguinis direttamente dal reo , con dare il fecondo luogo alla oom- 
pofizione prò fai dii a prò- della parte* otìefa r divertiti nocabiliilìma » 
che s’offerva fra le leggi Longobarde da me rapportate nel Libro I. (é\ 
e le Normanne , e le Sveve , le quali nemmeno vollero fentir parlare 
di tranlàzione fra le parti , quando ciò ridondaffe in pregiudizio del 
Fifco. Non erano più i conquiftatori , che face a no le leggi a se ftef- 
fi ; ma era il Gonquiftatore , e ’l Sovrano * che dettava le leggi a’ fuoi 
fùdditi » 

CAFO XXL 

Degli UJìcj di giuri dizione t e prima de Giufiizi eri , 

G ià ne’ primi Capitoli del prelènte Libro ho fatto vedere , che’l 
Magiilrato Romano era uni verlàltnente V anima di tutt’ i giudi- 
zi così pubblici y come privati ; da che egli era quel fblo y che dava i 
Giudici per qualunque azione nommeno in Roma , che nelle Provin- 
cie » tanto a’ nobili, quanto agli ignobili ; fàivo fòltanto la giaridi- 
zione degli Edili Curuli y la prerogativa del Prefetto Pretorio , e la 
facoltà uraordinaria de’ Commeffi Imperiali ; ficchè dove effo Magiftra- 
to avea difpenfa dall’ intervenire perlònalmente , rappresentarli dovea 
come presente da que’ Giudici , a’ quali egli ftefio mandabat jurisdi- 
Qionrm . 

Ai soli Magiftrati municipali erafi accordato tanto d’ imperio mi- 
fto a conoscenza di cauli , quanto baftaffe per compimento d’ alcuni 
giudizi civili riftretti a tenui lomme ; il perchè cofloro diceanfi Ma. 
giftrati minori .• alla qual facoltà Giufliniano aggiunte l’altra di cor- 

reg- 

[»] Confi, pointm pratadtntts . 

[b] Ctp. 45. « ftg. / ' 
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reggere su due piedi que’ piccioli mancamenci , cui conveniffe una leg- 
giera ammenda. E (óno appunto i cali, ne’ quali la noftra G.C. pro- 
cedendo ancor ella de plano , il più che giunge ad ordinare e , che '1 
Colpevole corrigatur , Cr dima tot or . 

La forma di Governo politico introdotta da’ Normanni totalmen- 
te diversa dalla Romana non tolerava un fimi! metodo di Governo ci- 
vile. Ruggieri adunque fi (Indiò di combinar le colè per modo, che’l 
politico, e’1 civile formaffero un Ibi lìllema nella nuova fua Monar- 
chia. Le circoftanze de’ tempi , e li lperienza delle cofe fecero ò, 
che prima il figliuolo Guglielmo, e poi Federigo vi faceflero divcrfi 
cambiamenti, (empre però sul medefimo piano. 

Io qui fepatar non pollo lo flabilito dal primo, da ciocché v’ag- 
giunfero , e vi cambiarono i lecondi ; giacché il tutto infieme di tal 
(iftema è la baie di quante giuridizioni ionofi di tempo in tempo in- 
trodotte nel Regno, c lpecialmentc di quella della noftra G. C., che 
fu allora, e per lungo tempo appretto il Tribunal fupremo, < per ciò 
il centro del Governo civile di tutto lo Stato. 

Facendomi dunque da capo, dico , che 1’ introduzione de’ feudi a 
far parte nel Governo, portava (èco una negabile diftinzione di perlo- 
ne, e di cofe, da dovere influire ancor nel civile- Ecco dunque fepa. 
rate , e diftinte le giuridizioni eziandio. 

La Corte de’ Pari, che sulle pratiche antichiflime della Germania, 
enfi (labilità nommen tra i Franchi , che tra’ Longobardi , fu una del- 
le coftumanze , che colla fondazione della Monarchia s’eftefero per 
tutto lo Stato. Non fu dunque l’imperador Federigo il primo ad in- 
trodurla colla Gonftituzione ut univerfis. In fatti lappiamo dalla Storia, 
che nel n68 elfendo ftato incarcerato Riccardo della Mandra Conte 
di Molile per delitti di Stato, fu lòttopofto al giudizio de’ Pari (a). 

Quella prerogativa , che Federigo conlèrvò tanto a’ feudatari in 
capite Curiae , quanto a’ militi , allorché fodero rei o convenuti , o 
accufati; fu poi da Carlo <F Angiò Principe di Salerno, e Vicario del 
Re fuo Padre ellela riguardo a’ kili feudatari a anche dove fodero at- 
tori , o accufatori (b) . Ma iiccome prima era in arbitrio di dodici 
Pari , o di giudicare da se cum proborum virorum judieio , ^ Cr alio- 
rum nobilium con/ilio , ovvero di delegarne F e (amo alla Magna Cu- 
ria; fu poi introdotto, che i Pari interveniflero di perfona nella (les- 
sa Magna Curia a date il lor voto soltanto , ove fi trattaffe di feudi j 

G c a t 1 * " - ov- 


(a) Fazzell. dee. 2. Uè. 7. taf. 5. tam. 2. pag. 208. Caruf. Hifl. Sicil. 
pari. <2. voi. 1. Uè. 5. ter. 17 6. 

[bj In llamt. S, Marlin. Capii. <jnod fi Camita* 
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ovvero di cause attive , e palfive d' alcun feudatario ; con che ne ven- 
nero efclufi i Militi , fi eco me attefta del suo tempo* Matteo degli Af- 
flitti \ó\ . Ecco dunque i nobili lotto i Normanni , e gli Svevi non 
fottopofti all’ autorità de’ Magiftrati Provinciali y e lotto gli Angioni i 
feudatari fidamente in capirne Curile. 

Ed è qui da por mente , che nella giaJdetra Conftituzione ut uni- 
verfis , dove fi parta di Militi, s’intende de’ decorati del cingolo mili- 
tare a norma della Conftituzione sotto il titolo, de nova militiate del- 
la Constituzione Trojequentes ; e non già delle milizie prelènti . Sicco- 
me poi 1 ’ Imperador Carlo V. fu il primo a mettere in piedi un Cor- 
po di foldatelche nazionali stipendiate a tutta fua dilpofizione indipen- 
dentemente dal Baronaggio « così fu egli il. primo ad dentarla dalla 
giuridizione ordinaria . Rovito porta il Bando dato fuori nel i *599. 
dal Viceré Ferdinando di Castro Conte di Lemos » col quale rinnovò 
il difposto da elfo Imperadore intorno all’efenzione lùddettj ["£].• Ban- 
do dìe non fi legge nella Collezione delle nostre Prammatiche , fèb- 
bene se ne faccia ricordanza in quella , ch’ora è 1’ undecima sotto il 
titolo de re militari - Y in virtù della qual Prammatica fu loifermata la 
giuridizione dell’ Uditor Generale degli efèrciti . Ma d’effa Prammati- 
ca , e delle leguenti , le quali riguardano quest’ articolo ,. non fi resterà 
di dare sufficiente contezza a filo luogo» 

Ritornando intanto a Ruggieri , un altro paramento di giuridi- 
2Ìone gli parve , che richiedelfero le cofe parte feudali in capite Cu- 
ria* > e parte de tabula-, quali di Regio demanio, e quali del Comune 
delle Città: altre Patrimoniali delta Corona , ed altre allodiali depri- 
vati : anche perchè non estimò egli ben fatto di metter tutto in ma- 
no d’un lòlo in ciascuna Provincia. 

Quell’autorità dunque » che i Romani davano per intiero ad un 
sol Magistrato Provinciale , la divise egli in due : uno de’ quali chia- 
mò Giustizierò, e l'altro Camerario; dtvifiune , che 1 ’ Imperador Fe- 
derigo ritenne, spiegandoli sul bel principio com •• Ipforum Officialium 
nojirorum officia volumus ejje di/creta : civili bui quaejhonibus aliot , & 

alias criminali bus accu/ationibus praeponcntes (V] . 

Quanto all’ Ufizio di Giustizierò , Federigo nella Constituzione 
J uflitiarii nomea , & normam , non fece altro , eh’ esporre con maggior 
preci filone , ficcome e’ diffe , quae ad ip/orum cognitionem pertineant , 
Trae dee cjforum ajjijiis comprehenja . E’ dunque questa legge un’ epilogo 
delle Normanne, che non abbiamo; ed m erta fi vuole , ch’elfer do- 
ver- 


la] Ad dìB. Conflit . ut u*ivtr/is n. 9. 
(k) Rovit. ad pr*gm. 15. dt militi*. 
(e) Ctnflit. no» fiat indi . 
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veffero d’ ispezione de’ Giustizieri Provinciali tutti generalmente que 
delitti, i rei de’ quali poenam fui corporii , vel mutilationem membrorum 
fufìinere iebtrtnt (V) . 

Ed ecco due restrizioni nell’esercizio del mero Imperio: 1 una di 
persone, ridotte a’ soli del Popolo; e l’altra di reità, la cui pena glu- 
gnefie a perdita della vka naturale , o civile r ovvero » troncamento 
di qualche membro ► 

Egli è vero, che Re Ruggieri accordò a Giustizieri le appellazio- 
ni dalle Temenze de’ Camerari ; ma Re Guglielmo tolfe loro tal facol- 
tà; ordinando, che gli appelli dal Camerario paffaflero alta Magna Cu» 
ria ; e così piacque anche a Federigo (b) . 

Rimasero loro soltanto in prima istanza nel civile le cause de 
feudi non quatemati , e delta appartenenze de’ medefimi M * il che 
Federigo restrinse alta sola nozione fino- al punto di dover lentenziare; 
dovendo in lèguito rimetterfi il procedo alta Magna Curia per la de- 
rilione [</j > E rimase loro la facoltà d’ obbligare a ricorso delle parti 
i Camerari,, ed i Baiuli a por termine alle cauta fra due mefi, quan- 
do più non ne richiedeflèro Le circosranze , con avocarle a se paffuto 
il termine prefitta (Y). 

E l’altra facoltà d’intervenire infiem co’ Camerari nella decifione 
di cause tra ’L Fitao , e i privati , le quali a’ feudi , ed a cote feudali 
non s' apparteneffero (/) . Nel resto venne elprefiamente vietato di 
frapporre l’ autorità, loro nelle cauta civili ntc principaliter ,, nec per 
appellationem . 

Fu stabilito ,. che i Giustizieri scorrer doveflero ciascuno la Pro- 
vincia adeguatagli per decidere le cause sopra luogo ordinariamente 
per via d’ accute , o straordinariamente per via d’ inquifizioni ; con che 
dove fi trattafle di famofi ladroni, e d’ infestatori di strade, condannar 
gli doveflero sul fatto ad moJum belli ; e dove trovaflero gente di ma- 
la vita, come riflbfi , giocatori di dadi, od altri uomini perduti , ma 
non degni di morte ,, gli destinaflero ad opus publicum ;. Nell altre 
caule , o per accula , o per denunzia , accordar doveflero non lolamen. 
te le neceflarie difeta, ma il potere ancor reclamare. 

Conte T accuie, e le denunzie tatto i Normanni faceanfi a voce, 

giti- 


la) Confili. J uflitiariì nomen 

(b) Confi. Officiorum perle ut ofa. , 

[e] Confiit. Pratfidet P rovine iar uno* 

[dj Conjti t. Juftitiarii nomen . 

(«) Con/hl. Qjcaefìionrj omntt , * *^4 

(0 Confili. Ju/ìit. per Provili. _ 

[g] Contili, J ufi. non per Caltndat , Confi. Ciuf ti aliai, Confi. Inquijitionn 
generale}. Confi. Hi, qui per inquifiiionti , Confi, Itene dira , C dura otfervuno . 


Bigitized by Google 


no 6 STORIA POLITICA, E CIVILE 

giusta il costume di tutt’ i Popoli Settentrionali , per quanto me ne 
trovo aver detto; Federigo -volle, che non fi ammetteflero se non per 
libelli fofcrjtti , affinchè poi potette procederli .contro a’defistenti , ed 
a’ calunniatori (a) . 

Dal Magiftrato Romano nelle Provincie alzavafi Tribunale ordi- 
nariamente alla teli* di venti Recuperatori , cui egli {letto conferiva 
la facoltà di giudicare . Il Giuftiziero Normanno pcocedea col parere 
d’ un lòlo Giudice, che se gli dava dal Gran Giuftiziero; ma che per 
dispofizione di Federigo dovette poi onninamente deftinarlègli dal So- 
vrano annualmente, e non già come prima a perpetuità [4] « 11 qua- 
le Giudice altro in softanza non era, che un puro, e femplice aflaf- 
fore : titolo .) che gli vien .Tempre dato dalle leggi (<•) ; perchè indi- 
fpenfabilmente in tutt’ i decreti nommen diffinitivi , che interlocutori , 
ed in tutti gli atti giuridici vi fi richiedea l'intervento , e l’autorità 
del Giuftiziero; a nlerha del lolo atto della tortura , che potea dele- 
garli al Giudice effettore (<0-* 

Grande dunque, grandiffifna per quella parte era l’autorità annef- 
fi al Giuftizierato ; e quindi la lomma gclolia de’ Normanni più an- 
cora di quella di Federigo nel conferirlo . Da una legge di Re GuglieU 
mo I. fi vede ad evidenza , che per antico ftabilimento l’ elezione del- 
la perlona nell* efercizio del mero imperio anche per una loia cauli 
dovea intieramente dipendere dal Sovrano . Questa è la ragione , eh* 
egli adduce nel condannare all’ ultimo fuppiicio qualunque Giustizie- 
rò avelie avuto l’ardire di trasmettere in un’ altro a titolo di Vicario 
l’autorità a lui perlònalmente comunicata ; senza neppur perdonarla 
all’eletto [/]. Le parole della legge -son chiare j Cum cairn cauja ali - 
qua /infialarla , quae criminali! Jìt , ab aliquo alita rrgulariitr committi 
non poffit , multo minua praedidarum xaujarum univerjitas poteri t delega 
ri. Rifletta su questo patto, e fi ricrederà, chiunque (lappone . che i 
Normanni ammettelsero giuridizion patrimon ale per rapporto a’ delitti; 
ficchè taluno del Baronaggio fosse laico , fotte Lcclefi asturo , salvo il 
folo Abate di Monreale , o potette -esercitarla di per se , o avelie la 
iàcoltà di trasferirne l’esercizio in un iiio Bajulo. *i 

U Giustizierato era un impiego puramente personale, che non pas- 
sava in patrimonio - Officia , quae perjonia perfona/iter conferuntur , per- 
fonas tranfgreJi, qui bus Junt co/lata y non poffunt ; e perciò io stello 

Gu- 


fai 'Conflit. Prtefentì Itgt» 

[bj Confina Jufiiiia'ii prt Provincia ! , & Conflit. Occupati! . 

(c) In Aiti. Confit. \mflitiani , in ConJUi. advocaiar. officiar n , & i» Conflit. 
Cardi nob'n . . - a, > 

fi) ■Conflit. Jiiflitiarii non per Colenda! . 

je] Ctnfiit. Officia , quae ptrfonis • ’ ’ ' ' ' * ‘ 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB. IL *07 

Guglielmo condannò alla morte chiunque fenza averne nerfonalmente 
la facoltà dal Sovrano attentatile fui mero imperio : Federigo moderò 
quella legge col cambiar la pena di morte in quella della confifcazioe 
ne (a). E per falciarti intendere più chiaramente, con altra legge di- 
chiarò , che la giuridizion criminale era un pregio fingolariìfimo ri- 
fervato alla 1 Sovranità ; ticchè al Re folo apparteneati 13 lecita della 
perfòna , eh’ elèrcitarla dovefie come , e quanto gli fofle piaciuto 
e quindi fenza riguardo a coneeltioni , che forlè ti producellero, o ad 
antiche coftumanze, che s’ adduceflero , a’ Prelati , ed a’ Baroni tutti 
fenza eccezione- ne vietò V efercizio nelle loro Terre , così per fe ftel- 
fi, come per loro- foftìtuiti , lotto pena di perdere quanto potledeano’ 
del Filco p] : moderando con ciò,, anzi che aggravare- la pena in- 
giunta da Re Guglielmo-. 

Dove poi alcuna Univerfità lotto* pretefto d'antica- coftumanza fi 
arrogalfe l’ autorità di eleggere Magiftrati- così pel criminale , come 
pel civile, le minacciò de/olationem perpetuami ed agli elettori , ed- 
agli eletti il patibolo (c)'„ 

Nè dalle leggi punto difeordàno- i Diplomi • In tutte le concef- 
tioni fatte alle Chiele da’ Sovrani Normanni ( da che .del Baronaggio- 
laico non ve n’è alcuna ) fempre che fi conferì giuridizione ,. fe n’ ec- 
cettuarono le caule appartenenti al Giuftizierato {/] • Dove poi cosi 
nelle concefiioni Normanne , come nelle Sveve ti legge accordato 
hancum juflitiae , ovvero Bancum , eSr judicem , % intende fempre la 
giuridizion. Badilate , cioè la. facoltà di creare il Bajulo , d etiger 
fe pene annefle al di lui impiego, e di deftinargli un’aircffore fraco- 
loi o , che fi) Acro approvati dal Re al giudicato. llfolo-Monreale è un’ ec- 
cezione dì regola; concioflìachè Re Guglielmo il Buono' per fingola- 
rilfimo Privilegio ne dichiarò l’ Abate Giuftiziero perpetuo in tutto 
il territorio con vaflallaggio , che concedè in- feudo a quella Chielà , 
ch’iegli fondò*, per lafciarvi in depofito le fue ceneri, e quelle di fu*-* 
famiglia regale ; con facoltà ad eflb Abate - , ed a’ di lui lùcceflori di 
foftituire chi tale impiego efercitafle [V] • Che {è Federigo lalcio cor- 
rere un privilegio tanto ftraordinario , che io tiento a crederlo , fu 
certamente per venerazione alla memoria del Fondatore . Vero ètutta- 
via, che fra le accufe della Córte di Roma contra l’Imperudore vi fu 

quel- 


(») Ctnfl, Durarti, & diram potnam 

(b) Confìit. Ea , guat ad /pedale detuS. 

(c) Ctrjlit. Cam fatis-, 

(d) Pir. Sic. 5 acr. toni . 9 . net. 5. p*[- 800. not'. IO.- p, io 9 I. , noti/, * 7 ». 

104Ò., netìt. 1. p. ina.,. ©* notit. 71. p. tifyt % % 

(e) Pir. lem. 1. 450. -v, 
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quella dello fpoglio di Monreale fa] . 

Or ficcome i Longobardi diftiuiéro il Paefe da lor pofleduto per 
Gaftaldie , così da’ Normanni tutro il Reame fu dilègnato per Giu- 
ftizierati . Gli Scrittori Siciliani ci dicono, che quell’ itola fu partita 
in due porzioni, 1 ’ una di qua, e l’altra di là dal fiume Gala, o fia 
Imera, oggi detto il fiume Salto, delibandovi unGiuflizierio per cia- 
lcuna (/>) . 

Niuno però sa dirci in quanti Giuftizierati forte flato da’ Nor- 
manni -(compartito il noftro continente ; e quantunque Riccardo di 
San Germano a’ tempi di Federigo ne porti la divifione in dreci Pro- 
vincie; pure ciò non togliea , che quefto Sovrano ora più Provincie 
non commetteffe ad un lòlo Giufliziero , ed ora due Giuflizieri non 
ordinafle in una ftefla Provincia . La. divifione del Regno in doded 
parti è de’ fecoli pofteriori 


CAPO XXII. 


Degli Ujìcj di Rajnlo , e di Giudice , erigine de' 
Giudici a contratti . 


G ià fi è detto , che prima ancora della fondazione della Monar- 
chia fu da’ Duchi, e da’ Principi Normanni , e dal Gran Conte in 
Sicilia inftkuito l’Uficio di Bajulo ad ammbiftrar giuftizia in tutte 
le Città, e Terre de’ loro Stati, a rilcrva di qualche Città principalif- 
fima, cui fi lafciù l'antica Magiftratura all’ ufo de’ Greci . Or Ruggie- 
ri dopo aver richiamata a fe T alta giuridizione per mezzo de’ Giu- 
stizieri , volle anche mettere al coperto i suoi sudditi dalle opprelfio- 
ni nel civile , ed artìcurare nei tempo stello i proventi del Fisco ; 
instimi a tal’ oggetto 1 ’ Ufficio di Camerario, Magistrato civile , cui 
sottopose tutt’i fiajuli , i Giudici civili , ed i Notai della Provincia, 
o Provincie dategli a governare ; preponendolo anche all esazione de’ 
proventi fiscali . 


Ori 

{a] Mot. Ptirìf. ad tn". "239. p. 133. 

(b] Pirr. SU. fae ■ noi. Poncr. ann. IO50. torti, t. p. 247., CT Ut. 4. no- 
tir. 1. Arcbim. J/hJf. ann. 1171. lom. 1. p. 981. t . I. Itimi Chr. Rtgum. p . 58., 
Cr 60. Notizie Itteriche degli Ufitj di Sic. negli Opuic. «T Autori Sic. Opale. 8. 
*ar. 57 ., CT 58 . 

[c] 1 /fcr. Civil. tom. 2 . Ut. 17 , taf. J, 
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Ora a dare una diflinta idea della giuridizione del Camerario , 
uopo è, ch’io cominci dagli UKcj di Bajulo, di Giudice, di Notajo, 
fecondo che furono ordinati dal Fondatore della Monarchia « colie ri- 
forme che vi fecero dal I. Guglielmo , e da Federigo ; il che farò 
brievemente in quello , e ne’ due leguenti Capitoli • 

Scipione Rovito (j) porta per diflefo un laudo promulgato da 
Matteo degli Afllitti intorno alla giuridizione de* Bajuli fecondo le 
Conflituzioni del Regno , il cui contenuto in riftretto è , che al Ba- 
ìulo appartenea il conolcere; e ’l giudicare intatte le caule civili così 
reali , come perfonali , fuori che dove lì trattali? di feudi quaternari , 
c non quaternari (b) . Potea egli incarcerare i delinquenti per rimet- 
tergli al Giuftiziero (c) : provvedere di tutore i pupilli , confermare i 
tutori teflamentarj , e dar Curatore nelle liti (J) : conofcere de’ dan- 
neggiamenti ne’ fondi burgenfàtici (e).- imporre 1’ allìfe iniiem co’ Ca- 
merari a’comelìibili , e punire i venditori frodolenti (/): eligere da’ 
conduttori di opere manuali le pene ftabilite in contravvenzione (g) : 
bandire i territori , e le forelle a pena d’ un iuguliate , ovvero d' un 
oncia refpertivamente [A] : efigere la trigefima , la vigefima , e la lèf- 
fàgefima nelle temenze : effendo Bajulo di Regio demanio, cono- 
fcere , le taluno foffe valfallo Baronale , o demaniale {£} : procedere 
contra gahelloti , e fittajuoli di palli , e di piazze per obbligargli a 
redimire il mal tolto [/]: porre in pofleflo, o per azion per fona le , o 
per reale [m] : ingiunger mandato di non offendere , e ricuocerla pe- 
na in contravvenéndofi [«] : ritener gli animali danneggiatiti , perchè 
il padrone del fondo folle rifatto del danno [o] ; e finalmente eligere 
un iuguliate il mele da’ contumaci a comparir ne’ giudizi [/»]■• 

Adduce poi lo tleffo Roviro una decifione del S. C. , colla quale 
tu dichiarato Ipettare alla giuridizion Baiulare il conolcere in tutti i 
delitti , ne’ quali venifle impolla pena di relegazione , o di fempliee 
ehi io : non uutem Jeportationit ■ pena appartenente al Giuftizierato [?]• 
Tom.I. D d A’ Ba- 


a . 


(a) Ad prag. 1 . de turi/d. invie. non euri. r.. 78. pag. mlbi 584. col ■ 

(b) Confiit . Locar. Bajul. , & Conftit. ]uflit. de tot tiro . 

(c) Conflit. Curri circa. 

(dj Conftit. ljocor. Bajuli , & Conflit. Magiftri Camerari '» . 

[e] Conflit. Cum circa . (0 . Conflit. Ad offe. Bajulatut . 

(g) IHd. (h) Ibid. ' f " • ' • 

(i) Con f. Conflit utionum , O* Conflitut.Cum • circa. 
fk] Conftit. Qucniam . [ 1 ] Conflit. AuBoritatcm . 

[m] Conflit. Rei vindicat. in glof. 

(n) Canftir. Si quii in poflcrum . [0] Conftit, Animalia rs vfyfjt . 

[p] Confi. Potnam nova ni linciar. 

(qj li ni. num. di. pag. z88* 
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A’ Baroni adunque * ed alle Chielè feudatarie veniva per h> pni 
conceduto Bancum. jujìitìat , cioè la Scolti di creare il Bajulo nelle 
relpettivc loro Terre per efercitarvi Ja giuridizione fuddetta in nome 
del Re , e ritrarne i proventi per conto loro . Nelle Città , Terre , 
e Villaggi demaniali, a rilèrba d’ alcune Città privilegiate, l’elezione 
del Bajulo apparteneva al Camerario ; e conciofsiachè anneffa alla giu- 
ridizione folle 1’ dazione de’ proventi filiali , il Camerario procedeva 
all’elezione fuddetta o *<• extalium feu galelltm , ovvero in creJm- 
tiam ; cioè a dire , o a fitto , efigendone una certa annua Comma , o 
per via d’amminiltrazione per conto del Principe : e fu di ciò fu fta- 
bilito che nomniai fi dovette tener conto dell' amminiftrazione della 
giuftizia, la quale amminiftrazione efler dovea femore gratuita [<i] , 
liti Principio , che chi compera , vende - r e perciò il Principe era quel- 
lo, che contribuiva il falario a’ Bajuli, ed a’ loro alTeffon [£]. 

In ogni Città , Terra , e Villaggio dovea effervi il Bajulo; e quan- 
do il Villaggio era picciolo, aveano ad unirfeneuno, o due altri con- 
tigui lotto la giuridizione d’ un lolo Bajulo , da doverfi ei di perli- 
na conferire aa uno in altro Villaggio per cfercitarla fempre fopra 
luogo (YJ . 

E qui è da notare una contraddizion manifcfta ; poiché dove in 
due ConlKtuzioni , l’una di Re Guglielmo I. [</] » è l r altra di Fe- 
derigo [e] fi ftabilifte , ch T anche nelle più valle Città eflere non 
vi dovelfe, che un lolo Bajulo / in un altra Conftituzione di Federi- 
go fi dice, che potelfero crearfene fino atre [/}• Io però tengo, che 
in quella legge , dove ora Ila ferino : ut tret tantumoJo bajuli , & 
non plures in locit quìbuslibet Jìatuxntur , dovea leggerfi : ut tres tan- 
tumniodo Judices , & unut Bajulus , tr non plures ; concordando COSÌ 
Colle altre due Gonllituzioni , 1’ una che le precede , e 1’ altra che le 
folTìegue •* tanto più , quanto che Salerno , Napoli , Melfina Città le 
più cunfpicue del Reame non ebbero, che un lòlo a reggervi Corte > 
come lì vedrà apprettò. 

Vedremo coi tempo cambiata una tal polizia : abolito 1’ Uficio di 
Camerario : ftabiliti in tutte le Città , e Terre Capitani , o fieno Go- 
vernadori, altri Regj, altri Baronali; ed i Baronali: chi colla giuridi- 
zion civile, e milla, e chi col mero imperio , e chi finalmente coll’ 
una, e coll’altro: accordata la giuridizion bajulare a quali tutte le 
Univerfità , dove riftretta alle fole caule de’ danni dati , ed alle cau- 
fe minime da’ carlini trenta in giù , e dove più ampia , fino a con- 

cor- 

[a] Conflit, Mtgiflri Camtra’ii . [bj Confi. Cum ju*ta providura . 

[c j In Conflit. Magi fin Camerari! - 

(d) Con/in. Msgi/tr. Camerari ! • le] Confili. Ociupaiil. 

[Q In Conflit. Stipi ioni ingii . Vr- »' 4tr , • W 
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correre co’ Capitani , o fieno Govrrnidori . locali , nell’ elèrcizio della 
giuridizion civile, e m illa ; e ciò a titolo dove di compera , e dove 
di perpetua locazione ; Acche ora intorno al più , ed al meno decida 
il pofleffo lunghiflimo: olcrc a ciò che va ftabilito dalle prammatiche. 
Senza lafciar ai dire , che Napoli, Salerno, Lecce, Cofènza, Gaeta, 
Averla , Laurino, e tal' alcra Città, e Terra fi diflinguono per la più 
anipia giuridizione de’ loro Bajuli , o fiano Baglivi : nomi da princi- 
pio ulàti a lignificare l'Uficiu medcfimo, come Ha da me accennato 
in altro luogo, e può leggerli nel Du-Cange , checché fiali da talun 
de’noftri detto in contrario JVJ. 

Venendo poi a’ Giudici, gioverà ricordarli, che i Longobardi nom-. 
meno , che i Franchi per dilpoiizione di legge davano quello titolo 
4 a’ loro Magiftrati con imperio ; ma in progrediti di tempo fu intro- 
dotto di chiamar Giudici gli affeffori di elfi Magiftrati , tuttoché non 
«veliero , che la lèmplice nozione lènza miftura alcuna d’imperio. 

Ora in quell’ ultimo .fignificato i Normanni , e Federigo appelaro- 
ne Giudici gli afleflori dc’Bajuli; de’ Camerari, de’Giullizieri , e fin 
quelli del Gran Giuftiziero, come fi dirà afuo luogo; i quali afieffori 
altra facoltà non aveano che quella di jusdicenti , fenza potere nè cr- 
eare le parti , nè incarcerare , nè elicer pene , nè dèguir lèntenze , 
nè fare atto alcuno giuridico, lènza l’intervento del Giuftiziero, del 
Camerario , del Bajulo . Tutte generalmente le Conftituzioni collima- 
no a quello {.l>) : Quod enim Judicibut JupradiQis or dinari is , dille Fe- 
derigo, juritdittiones concedimi/* infra annuii* , non fic accipi volumi /r ? , 
ut apud ipforum prudori» ex litigantium forte confenfu quaefiione * ac- 
cipiant , Jed in prae/entia Offici ali um , Cr Bajulorum , nofirorum ìp/a* 
examinent , & fine debito fiudeant terminare (c) : Ita ut nullus Magi- 

fier Judex fit in Regno {d) , Giudice ordinario ila detto in oppofi zi ir- 
ne d’ un qualche Giudice ftraordinariamente delegato per alcuna cau- 
li particolare; e perciò Federigo foggiunlè non fic accipi vo/umu*, come 
iè i Giudici avellerò giuridizione con miftura d’imperio; la quale (lava 
solo rilèrvata a’ Giustizieri, a’Camerarj, ed a’ Baju'ù refpettivamente . 
^Vedremo appreffo , che la giuridizione ordinaria de’ noftri Giudici 
della G- Corte non venne loro per legge; ma fibbene per confuetudi- 

D d a ne 


(a) V. Surgtn ■ Ntp. illufir . cap. io. nu. 16. Tappi» de J. R. tit. deoff. B»j. 
Rinàti, de pattuì* par. t. cap. 9. p. 107-, C? par. 6. tap. 5./*. 244. Moli) di ]urt 
Baf. % & Jgit» od tund. De Maria. Iti. I. Rifai. IIJ. 

( b) Covfìit. Juftitiarii per Provincia*, Confili. Adxocatotum officium, Confiti, Li- 
fintarli non pir Cahndas , Confi. In chi Hi ut caufis , Conflit. Occupati*, Conftit. In- 
dice/ uhi qui /kiwi) , Ccn/tit. Cordi no Idi tjt. 

(c) In Conttit. Judicei uhi qui locotnm . 
rJ ' In Gonfili , Occupati*. 
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ne, e’1 vedremo coll’ autorità de’noftri più accreditati Scrittori. 

Prima di dar ragguaglio del numero de’ Giudici , e del modo di 
eleggergli; conviene andarli ricordando, che fecondo i principi del di- 
ritto Longobardo , le ftipulazioni tutte , perchè avellerò forza di fén- 
tenze pallate in giudicato , farfi doveano coll’ autorità , cd in prelèn- 
za di qne’ Magi (ciati medelimi , che aveano facoltà di fentenziare , e 
d’elèguire. Di qui il valore della guarentigia, e’1 rigor della pena con- 
tra chi (pergiurando non adempiffe. 

Pofto ciò, in volendo i Normanni, e Federigo da un3 parte ri- 
tenere la pratica delle ftipulazioni con guarentii ignote alla giuria- 
prudenza Romana; ficchi quefte aveffero la pronta elocuzione , nien- 
te meno , che le léntenze paflate in giudicato , ed ogni contravven- 
zione fi tiaeffe dietro la pena dello (pergiuro; e ritrovando dall' altra 
parte, che per la maggior frequenza de’ contratti, non era più pofli- 
bile , che ftipular fi poteffero come prima /ielle Corti di giudicatura ; 

J enlàrono ad un ripiego , e quello fu d’ accrclcere il numero de’ Giu- 
ici , e di conferire ad alcuni d’ e/fi la facoltà d’ nlfiftere a’ Bajuli in 
qualità d’affeffori , accordando ad altri quella dì predare 1’ autorità 
giudiziale a tutte le flipulazioni con guarentigia . 

Veramente non fi fa, quale flato foffe il numero de’ Giudici fotto 
i Normanni ; fi fa tuttavia, che Federigo replicatamente ordinò , che 
in ciafcuna Città per grande che foffe effervi non vi doveffero che tre 
Giudici, e fèi Notaj per le ftipulazioni, ed un Giudice, ed un No- 
tajo per affiftere al Bajulo : a ri ferva di Napoli» di Salerno, e diCa- 
Foa, alle quali per la uumerofità de’ contratti accoidò cinque Giudi- 
ci , ed otto Notaj (u) . 

Quel che Tappiamo de’ Normanni è, che ciafcun Bajulo aver dove» 
un Giudice affeffore da deftinarlegli o dal Re medefnno , o dal Mae- 
stro Camerario de fidelioribus , ór prudentioribut loci (t) ; e che que- 
lla carica non terminava, che colla vita, non altrimenti , che quella 
de’ Giudici a contratti (0 , i quali non doveano inserirfi negli atti di 
giudicatura , fe non quando il Camerario ne aveffe loro accordata la 
«colta (</).• il che anche fi ha da un giudicato preffo il Pellegri- 
no (e). 

Sappiamo poi , che Federigo /labili 1’ approvazione al giudicato 
dover dipendere precifaroente dal Sovrano , precedenti informazione , 

.4P 


fa] In Conflit. In loeii ritmami, in Confili. Ottufatir , C inConftit- Cum tu- 
nt/tri ntmims . 

(b) Confi. Mcgiftii Cam irarii ■ *■ - *-* 

(cj Contili. Ji t’liets ubiqut lotorurrt . . .%• » 4 

(d J Confi. Bafulcs , & emntt Judiets , < 5 ? Confi. Oetupttii . 

(e; Noi il, /uditati fra S. Mietati. Àtcb. ad Fom. tem. J. p. 1 69. 
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et! efarrte"; ed i requifiti dover’ effere illuftri natali , integriti di co- 
fiumi, e fcienza legale, da fartene la (celta nella Curia del Re in con- 
corfò di più candidati • De’ così approvati un (olo in ogni anno do- 
vea deftinarfi per affcflbre di ciafcun Bajulo , dipendendo il deftinar- 
velo , o dal Barone , cui fi foffe conceduto Banctm & Judicem , o 
dal Camerario ne’ luoghi demaniali , o dal Comune delle Città V che 
m’aveflero privilegio . Di quefti medefimi approvati ad. judicatum do- 
Véano parimente in ciafcun’ anno depuiarfi tanti Giudici per interveni- 
re ne’ contratti , quanti ne richiedefle 1’ ampiezza di ciafcun luogo , e 
per conteguente la frequenza delle ftipulazioni ; ed in quanto a ciò 
volle il Legislatore medefimo , che in niuna Città potelTero deputar- 
fene più , che tre in ogni anno , a rifèrva di Napoli , di Salerno , e 
di Capoa , per le quali si eftefe infino a cinque cosi pe’ contratti 
come pe’ negozi. Ea ecco come ih ogni anno fi andava in giro fra 
gli approvati dal Re all’ Uficio di Giudice, col far Daffare alcunode’ 
Giudici a contratti alla carica dì Giudice afseffore del Bajulo, e l’ al- 
fe fsore del Bajulo a Giudice ne’ contratti. Divisi così gl’impieghi an- 
nuali, l’uno non poteva inferii si affatto in quello dell’ altro (j). 

Il Giudice afmfsore terminato l’anno, riporsi dovea al sindacato» 
per ben cinquanta giorni , nientemeno che ’1 Bajulo ; ed al Maeftro 
Camerario apparteneva il (indicarli (^) - Senza che il Camerario mo 
desimo avea facoltà di rimovcre il Bajulo, e ’l fùo Giudice afsefsore y 
anche nel - corfo dell’anno, come si dirà di qui 3 poGfc» ’ 

La Conltituzione Injirumentorum robur , e le conteguenze , che ne 
derivavano, aveano il loro appoggio full’ autorità giudiziale , che da- 
va forza di firntenze alle ftipulazioni ; nel che il Giudice a ben riflet- 
tervi efercitava giuridizione mifta ad imperio facoltà , che mancava 
a’ Giudici affefsori , i cui pareri’ non aveano alcuna forza anche negl’ 
interlbcutorj lènza là pretenza, e l’autorità del Bajulo , prcfso del qua- 
le rifedea la giuridizione con miftura d’ imperio - . • 

In fatti nef giudicato per S. Michele Arcangelo ad formarti ^ pref- 
fo il Pellegrino, citandoli due ftrumenti 1 ’ uno. del tro8 , e l’altro 
dèi 1117, il primo fi dice rubar aturn per quondam P'etrum Judicem ‘y 
e ’l fecondo robot aturn per quondam Majanem Judicem (f) . 

• L’ avvilimento de’ Giudici a contratti , detti quali per deprezzo - 
Giudici cartolàri ; venne dàll’efserfi ne’lècoli pófteriori diverfificate - le 
loro approvazioni da quelle degli approvati ad Judicatum . Sdegnaro- 
no allora» le perfòue di riguaido , e di merito d‘ entrare in un ceto ,. 

do- 
la) Ccnflìr. JmltfeY ulìtjUi lecer um t Confi. In loti? demoni / , Confi. Ocou fatiti 
& Cónft. Cu m novo. 

w Confi. Cum jux'a providum t & Confi. Volumut-yO’ pr 01 filili legifi. 

[cj PtìUgr. fon». J. p. 169. fc W 
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dove non eravj più paffaggio a vera giudicatura. Io n e tacci* gli ef- 
fètti , perchè ci laltano agli occhi . 


*% *- 


CAPO XXIII. 

Be' Notai /otto i Normanni , c /otto gli Svevi. 


S E i Notai avuti erano in gran conto lòtto i Longobardi , noi furono 
meno lòtto i Normanni , egli Svevi. Re Ruggieri poiènei medefime 
rango i Giudici, ed i Notai, ordinando » che non vi fi ammetefTe gen- 
te di vii condizione (a) : il che confermò Federigo con altra legge » 
eludendone i figli de' Preti, gli fpuri , e baftardi , e chiunque iolse 
tenuto a menomo cenfo fervile ( 4 ) . E di fatti non era nuovo a que’ 
tempi» che dall’Uficio di Notaio fi paflfafse a quello di Giudice. Ve 
n’c tra gli altri l’efèmpio nel Cronifta Falcone Beneventano (#).. 

Avvegnaché a* tempi de’ Normanni il làper leggere , e lcrivere 
folle di pochi per lo più cherici , defli frequentemente venivano 
ammefli ad elercitare l’Uficio di Notaio. Cosi de’ due giaddetti fìru- 
jnenti nel giudicato per S. Michele ad formarti , uno fi dice ftipulato 
da Pietro cherico » e Notaio , e 1 ’ altro da Graziano cherico , e No- 
ta jo {d) . E così ancora preffo 1 ’ Ughelli (r). Il che poi Federigo proi- 
bì efpreffamente (/); nè in quefto difeordo Papa Gregorio IX. (g). 

Dovendofi o dal Re , o da’ Magi fimi provvedere di Avvocato 
chiunque bifogno ne avelie , giuda le leggi Longobarde confermate 
dall’ Imperador Federigo (A) ; per lo più cadea la feelta fopra Notai 
[il . E Notai parimente venivano eletti per Avvocati Alcali . Così 
nel riferito giudicato a tempo di Re Ruggieri, Filippo Notaio inter- 
viene per Avvocato del Muniftero di S. Michele; e vi fi leggono fò- 
fcritti tra gli altri. Ego Rog trias , Notorius, & Cariar Advocatus Ego 
Guillrlmus Notori us , tir Advocatus interfui ( k ). 

E nel giudicato per la Citta di Scila del 1 171. regnando Gugliel- 
mo II. , per ordine di Roberto Conte di Cafèrta granjConteftabile in» 

. ^ p ” -v fi c . 


! 


[a] Co»ft. Divinai }u fi itisi. 

(b) Conflit. Co n fiituiione pi si finti. 
fc] 1" Chic*, sd si". ll}j. , & rtj 7 . 


[dj Ptllegr . loc. tit. 


(c) Tom. X. par. .... (f] Confi. Inftr. ro bur. 

le] Csp. liti! Dtif. Nt lift, vii mo»at. fstcuì. "tgot. 

Ih) I" Confiti. Aiwsnt {i) liti. “ [kj Jpni Ptrsgr. tot. tif. 


Digiiizod òy.Google 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB. IL 415 

firnrit, c gran Giuftiziero interviene fra gli altri a decidere da Giu- 
dice Riccardo Notaio [*). ’• 

Chi non fa poi a qual grado d’autorità fbfTe asceso Matteo No- 
tajo della Curia regale, fpecialmente regnando il fecondo Guglielmo, 
e quali contelè egli ebbe- col gran Cancelliero Stefano di Pirzio , fin» 
che quelli ne fu foppiantato [o] 2 

Luca di Penna [rf, Marino Freccia^], flTutini(*) ed altri Scrit- 
tori non lalciano di riferire il pregio , in cui furono i noftri Notai 
fino a' tempi degli Angioini, ed' anche appiedo- ; ed i> due ultimi ci 
dicono, che molte famiglie Notare le he entrarono 3 far parte colla 
Nobiltà ne’ Sedili di Napoli » Taccio di Riccardo di S. Germano No- 
tajo tanto riputato dall’ Imperador Federigo, di Guglielmo di rotto 
Commeflario- generale pel Regno a purgar gli aggravi fatti alle Chie- 
fè[/l , di Gualtieri daOcra Plenipotenziario imperiale al Red’lnghil» 
terra [g\-, e taccio di unti altri , per dire folranto , che nella Sicilia,, 
ove fi è meglio conlèrvata l'antica polizia, Maeftro Notaio di quella 
G. C, è attualmente il Principe di Trabia , e Maeftro Notajo della 
Corte dei Patrimonio è il Principe di Arcontres Ardoino , i cui lu» 
crofidìmi impieghi li efercitano da' loro fodituiti 

Il riguardo pe’ Notai nalcea da due principi * Il primo da . requi- 
diti , che vi occorreano- per ottenerne il carattere , quali erano 1’ inge- 
nuità lènza la menoma lùbordinazione ad alcun- feudatario- , 1' inter 
gfità de’ coftutni, e la cognizione delle coftumanze, c delle legei, in 
tempo che pochi fapeano leggere « e Icrivere . E. ’i fecondo dal loro 
sumero riftretto a pochilfimi ► Napoli , Salerno , Capoa Città princi- 
pali dime per difpofizione di Federigo non ne aveano che otto per 
ci alcuna . Nelle altre. Città non poteano dfervene più che cinque ; e 
meno a proporzione della picciolezza de’ luoghi - L’ impiego era du- 
sante la vita , e la promozione erane riferbate al Sovrano {YJ* v 
Di quelli Notai approvati dal Re uno in ogni anno pattava ad 
elèrritecc da Notaio di atti pretto ciafcun Magfftrato maggiore , o mi- 
nore . Il Principe provede» di Notajo cadaun Giuftiziero [Fj ► l I3a- 
julì ne’ luoghi demaniali a’ erano provveduti da' refpettivi Camerari 
Provinciali, c ne' luoghi dove a’ Baroni erafr conceduto Baneum jujh- 
tiar loro ne appaitene* 1» provili* le mpre fopra Notai approvati 
dal Re (/)• 

-, Si 

(») P>rtg. d. rem . j. p. (b) ApuA Falca*, i» GuìlK II ► 

(c) Ad I~ da fra», facr, rubre. («P D't fubftu.l. lib. t- de Ojf, Legetb pcft. 
psg. (è) Tinut. Orit». de r Seggi [f] Epift. \dmcn'tt-PSHej'u. apud E 4- 

rit p. U). fg) Ep fi. Fnderit. apud. tufi. Veri/, p. 

[hj Gaefan. Sicil- Nobil. lom* X. l<h. Car. 77»,* C«f» 87. 

[ij C o*rlr Or i u pilli t , & I* lodi dema»ii. 

(K] Con/iìr. Jufniirfi per Trevi »*/*» . fi Die.Co»ft. Ortupirfis I 1 * Usifdrm. 
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Si parlerà a luo luogo degli ftabilimenti dellaRegina Giovanna!, 
che cominciano: Ut ftatut reipubli e ae ; ove fra l’altro fi ordina: Quod 
da catterò ordinentur judicee, & affefforet, qui faltim fiuduerinx per an- 
noi quinque , & Conflittrtiones , & Capitola Regni : Ór antequam ipfit 
de officio provideatur , ex amine n tur per Protkonotarium , feu ejst Locum- 
trnentem , & aliquos de Con/ilio Óre. & idem intelligatur de aQonirn 
Notarili , attenta f acuir afe ip/orum . E fi parlerà ancora del Capitolo 
Univerjis di Re Ladislao « 

Ritornando intanto a’ Normanni , Re Guglielmo I. (labili , che 
ne’ luoghi di Regio demanio i Notai di atti ugualmente che i Baia- 
li, ed i Giudici ioffero ftipendiati dal Fiico (a): ben intelò, che ciò 
ri (petto a’ Bajuli dovea aver luogo, quando l’impiego forte lor conferito 
in credenti am j ed allora tutti i proventi fifcali apparteneano al Regio 
erario • Federigo veramente fece loro grazia del jtu /ententite [£] ; ma 
poi con altra Conftituzione ordinò , che cosi quello , come gii altri 
proventi fi depofitaflero in uno fcrigno con tre chiavi da confervarfi 
una per ciafeuno dal Baiulo, dal Giudice , e dal Notaio per dover- 
tene in ogni quattro mefi render conto al Camerario (e) . Eranvi tut- 
tavia alcuni piccioli emolumenti , che apparteneano a’ Notai per la 
formazione degli atti, per le lèntenze, e loro abbreviature; ma così 
in ciò, come anche intorno alla uffa per le llipulazioni de’ contrat- 
ti^ e per riaffumerli in pubblica forma io non intendo trattenermi - 
Il primo a dar fuori la pratica Notarefca dopo il.riforgimento 
delle leggi di Giuftiniano fu Rolandino RodoLfini Bolognelè , il quale 
verl'o la metà del fecolo XIII. compofe la fila fomma artis Notariae 
divifo in tre parti , nella prima delle quali in lètte Capitoli raccol- 
fe le forinole de’ contratti : nella feconda in un lei Capitolo unì le 
formole de’ tefitamènd , e delle ultime volontà „• e nella terza in un’ 
altro Capitolo diè la pratica forenfe così civile , come criminale ; 
cui aggiunlè la maniera di riaffumere gli llrumenti , ed altre lcritture 
' giudiziali . 

Siegue poi un trattato Noudarvm , ove fi eliminano le fuddette 
tre parti per principi legali. Furono quelle opere arricchite dun ampio 
comento da Pietro de Eoatcriis da Bologna , e mette in illampa nel 
i 6 vj. culla giunca di varie altre operette , cioè del Configlio iot. di 
Filippo Decio de reprobatione injlrumeitti , di un trattato di Jacopo 
Butrigario de renunciationibus Juris Civi/is , di un altro di Gianja- 
copo Canta de Tabellionilus , de’ Capi 19 , e IO de fide, Ór aulì orba- 
le lnjìrumentorum tratti dalle pratiche queftioni del Covarruvia, d’ 
una Conftituzione deli' Imperador Malli nnlìano del 1512» e d’ un in- 
‘ d'. ' -- di- 
fa] Coiftit. Magi/tri Catturarli . (t>) In Cum juftitìat copitm. 

[cj Co»UÌt. inni juxta providum . HB 
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diuzzo per efaminare nelle caule criminali. 

Se i Notai de' (ècoii pofteriori lèguito avellerò il metodo di Ro- 
landino, non vi farebbe frumento, o teftamento , ch’ecceddTe l'una , 
o il più le due Iacee . Quando mai i contraenti , ed i tefiatori han 
detto tanto , quanto fi fa dir loro da’ notòri Notai ? Si è creduto d’ag- 
giunger cautele , e fi è aperto un campo vaftiflìmo alle liti . Le pa- 
role tutte » o auafi tutte non fono legni , che circoferivano e/àttamen- 
te le noilre idee : quante più le ne dicano , tanto meglio per chi 
vuol mecrere in dilputa i notòri fornimenti ; e per chi vuol deputar- 
celi» non v’è cautela, che balli. 

Ma per ritornare al propofito , le formole di Rolandino giovano 
mirabilmente a làpere le cotòumanze del lùo tempo: e la di lui pra- 
tica forcole è d' un grandillimo ajuto ad intendere le Conftituzioni 
del notòro Federigo intorno all' ordine de’ giudizi » le quali fono il 
fondamento de' riti della G. C. 


CAPO 


De Camerarj . 


XXIV. 

4# tv 4 & 

1 • V d VX ; 

f • • * » v ■ 

v' 



C OI premettere gli Uficj dì Baialo , di Giudice , e di Notaio m* 
ho fatto tòrada a quello del Maetòro Camerario inftituito da Re 
Ruggieri,' e ritenuto in Regno fino a’ tempi degli Angioni - tra que- 
llo il vero, e folo Magiftiato civile in rutto il tratto di Paese, che 
vemvagli sdegnato . Creava egli in ogni anno tutti i Baiuli delle Cit- 
tà » e r l erre demaniali , a rilèrva d’ alcune poche Città privilegiate ; 
ed a cialcun Baiulo deftinava il filo Giudice afielsore, e ’l fuo Notaio 
di atti (<») . E nell’arto di conferire a taluno ilBajulato o in exta/ium, 
O in credenuam , demandai al eì jurisJUìionem , efigendone il giura- 
mento de bene exercendo » Ore. f£] / ficcome anche aderti Andrea d' 
J (èrnia: tiare autem Jmritdiéìio [ lòn fue parole rapportare dal Regente 
Moles 3 [_*] non er «t propria ipjorum » Jed erat jurifdiilio refidens in 
per Jan* ipfius Camerarii , quae tranfibat in Bajubum Jub Banco jujhtiae 
eum HU Umverjitate jurìum , quae erat Jub cujlodia , & exafiione Ba- 
juli , Cr ejus Curia, ; committcbatur . 

Tomj. E e I Ba- 



Con/tir, Jtt Iceis demani} , & Cc n Jtit. O impeti s . 
Cfi/'ii. Fkriletem , Cf C <'"/»</. Ba/uli Icccrum. 

In Deci/. Rei. Cam. de effic. Bajul. §. 9. ». 13. 
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I Baroni, cui erafi conceduto il B^cum jufltuae coUa facolt^di 
^ * ; Rainli nelle loro Terre, e di deftmar loro il Giudice , e l 
NoTajo di atti, confideravanfi in quanto alla giunzione c ° mec ^ 

melfi del Camerario medefimo; quantunque ad efli Bar«m fi appane- 

neffero i proventi fifcali dipendenti dall’Uficio del Baju^o : giacchèd 
"Sto d’ P efigere tai provai , e 1* elercizio della gmrid.zione confi- 

deravanfi come cole diftinte, e (eparate (>*) • . . c 

Aonarte^eano dunque al Camerario di cafcuna Provmcia , o fia 
tratwdi Paefe di fua q giuridizione tutte le caule civili di quaUmque 
natura , purché non fodero feudali ; dovea tuttavia lafciar procedwe 
in nrima iftanza le Corti Bajulan, ne potea ingerirvi, le non chia 
mato da’ Bajuli , o in difetto de’ medefimi [A] . Per dammare queftì 
difetti era celi precifamente obbligato di fcorrere di continuo il Pae* 
fe^f”fci2&5Srr! fermandoli in ciafcuna Corte Banilare foffe 
di Terra Baronale folle di Demaniale , alcoltare l richiami delle par 

i.*rf iKlìiSs. «6-i-rii,. >" >v j n '. ovi «3* Sf-l'ù 

correggila fui fatto: perchè lua era la gmndizione ; de Baiuli , quali 
potè, anche decorre, e gaftipre niente meno, che j Ou Um }>*> g 
i Notai di atti , lenza aspettar 1 anno del lor iindacato 
filS ° Eta edi VS ll biadile /appellazione di tutte h Com M, 
ri U) . E la queftione promolla a tempi d ilernia, e d Afflitto , le 
dal Baialo Baronale domite appellarli al Barone , «-"« al Guerce 
Regio; fu quando l’Uficio di Camerario eniii già abolito, ed i Baro- 
ni lavano ?ul pretendere, appartener loro il rivedere m fecondi in 
za le fentenze P de’ loro Bajuli . Non ottante però il parere di dn d 
interprete enfi fatto legislatore, ciò non tu menato buono fioche pe 
procederli in lèconda iltanza nelle Corti Baronali vi fi nchiele 

nuova facoltà efpreffa nelle concelfioni. ez _ 

Ma per ritornare al Camerario, lua era 1 incumbenza di dar prez 
zo .^«£*£#3 configlio de Baiali, c d' altre P»»»' 

(7): suo «a ,1 peso di rivedere ogni quattro meli . conti de Baiai, di 
Regio demanio >cr quello , che apparteneva a proventi , 
pagar loro il menfual (ala.» niente meno 

Notai di atti (/): e fuo finalmente in fin dell anno U tenere a (in 
«beato per ben cinquanta giorni Bajuli, Giudici alielTon , e Nom i 

atti U) . Che 


}:] 

(&> 


Ceni li t. Di quaefiicnibu, . [b] C**/M- OffUkné p.ruuUfa 

CoHftit. Magiari C amtrttii, O* Co»flil. Qum juxta providum . 

C o"fi. Officiorum . 

Confili • Mariftrot CiM UftTlot . . _ . , 

Confi. Magiftìi Camerini, Confi. Cum ini* & Confi. Ci <m ,ux» prov,p m . 
Di& Confi- C um jnnt* proxtdum. 
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Che più? Di privativa conofcenza dd Camerario erano le caule 
civili de’Caftellani (a), e quelle tra Bajuli , e Gabellati {fyj e le cau- 
le ancora tra‘l fifco, ed i privati , oW non fi rratraffe di feudi o 
d’appartenenze di elfi : nel che tuttavia intervenir doveano il Grulli- 
ziero della Provincia, un Avvocato, ed un Procurator fi; leale ; ne con 
tuttociò poteano elfi leiuenziare • ina terminato il proceno, dovei 11- 
mecterfi alla M. C. per la derilione (c) . . 

il Camerario finalmente era V Infpettor generale della Prov.ncia 
dòpra tutti i Secreti , Queftori , Portolani , Gabelloti , Muffai » p u ? r ia " 
ni di forefte , Cuftodi d’armenti , ed altri qualfivogliano addetti agl 
intere Ili Camerali , e fopra tutti i debitori del Filco per locazioni a 
tempo , fuori che del feudale . Che febben Federigo 


roba nleaie , o nel locare cosi i ejcaae n*c , iv me ~ . *v ■ - - 

Fifco , dovei dipendere dal Camerario, e tutto fare colla coltui intel 

ligenza (>/) . _ r 

Quanto a’ beni trovati o per naufragio, o per tefòro, o per mor- 
te d’ alcuno ab intc fiato , e lènza eredi legittimi , Re Guglielmo I. 
ordinò, che i Segreti, ed i Queftori proceder dovettero all ^Paramen- 
to de’ futi, ed indi alla venata/^ bajìa della roba , con diltri ui 
a’ poveri prò morientis anima la terza parte del prezzo , riterban o 1 
di più pel Fifco [0 • Ma di quelle ancora doveano renderne conto al 
Camerario in qualità d’ ifpettore delli Provincia colla dipendenza e 
Gran Cameiario refidente nella Corte del Re. _ . 

La Corte del Camerario eia per lo più comporta di ti e ui ìci , 
C d’ un Notaio di atti; potea pero egli in tutte 1 occorrenze c ramar- 
vi quanti ereticane neceffarj fra gli approvati ad judicatum in eia cuti 
luogo , ove trovavafi a regger Corte = neppure eragli vietato di pren- 
der configlio da altre perlone di conto. In fatti ne! giudicato Pp r ‘ 
Michele Arcangelo ad formam il Camerario Eboli uni a uC 1 ' 1 
di Maddaloni , tre altri di Capoa , e volle anche lentire ciocché ne 
ftimaffero alcuni Baroni , Militi , ed altri uomini di lenno ; e coi ìor 
ientimento fu la caufa decifà [./] • L° fteS® vedremo praticato 
Gran Giuftizrero. $ vw. * 


E e a > 

[a) Co"/». C afulUncrum. (b) Co"/». Officio ptriculo/a . 

te» Confi. Qut e /iio»n. . . ! 

(<J) C«"/i. l"tcr multai , & Co»tt. Si guardo fottt •» * 

[c] Co*/». Vobt»at it fttutis • , , RI 

(U Porttrin. t*m. 3. p. 267. ttgg. ' \ ' 
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Bel di più riguardante tutti gli Ufiziali di gìuftizia , 

e d' economia . • 

P Ri mi era mente i Camerarj, ed‘ i Giuftizieri non furono difpenfati 
dal g‘urar folennemente giuda la formola , che loro prescriffero 
prima Re Guglielmo L, e poi Federigo [V] . 

In fecondo luogo nè effi , nè i Giudici loro affefsori , nè i No- 
tai di atti doveano effer naturali , nè originar) della Provincia ; nè 
«Mitrarvi poteano parentela , nè farvi acquifti per qualunque titolo [Al. 

Per terzo nel giro che far doveano di luogo a luogo , efiger non 
poteano cos alcuna , eccetto che quanto di commeftibil. bartaffeloro per 
due soli giorni , sotto pena cT effer trattati da manifefti ladroni [el. 

. S ua rto così effi , come i Bajuli , ed i loro affessori dal mat- 

riao alla sera di ciascun giorno dar doveano espofti alla pubblica U- 

■ ntct Jf jriai koras com' ftìonis , tr tomnii ; eccettuatine 

i di tettivi |VJ d e ’ quali ho parlato nel Cap. Vili . di quello Libro . 

:i quinto luogo se Ruggieri li ftudiò di procurar rispetto a’ suoi 

Magistrati col dichiarar sacrilego chiunque osasse di mettere in dispu- 
ta U lor mento M: e reo di Maestà chiunque avesse la temerità d’ 
ingiuriargli [/]; Federigo reftrinse la legge all’ ingiurie intuir* affitti. 
Anz, qualora alcun Ufiziale fi abusasse del suo carattere , ingiuriando 
Tn* 8 i- mi " acclo J 1 infamia, e la perdita dell’impiego; ed a misu- 
ra • , 1 . 1 condanno nel quadruplo, c nella conHscazione di tut- 

ti ì beni [g]. 

Per sesto pena di morte a chi per danaro mandasse al patibolo 
on innocente [AJ: e pena d’infàmia, di perdita d’impiego, e di con- 
trazione per qualunque ingiusta sentenza ; quando pure ciò non se- 
guisse per manifesta ignoranza, /implica ate animi mjnifejt* y nel qual 
caso li riserbo il Re una proporzionata punizione [ij. L’ignoranza do- 
ve» 

(a) Confi Purittttm , tr Confi Inltr. catterà capitala . 

(b) (onft. Jufluiani per Pnvinnét. 

(A ^ pud ]*ftitiarios . T v * -ni 

j|> ctyffizr fa j— >J ““- 

S ch>: 110 C, " A lki " • *“* 

1 wvt ^ jrVk Li 
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vea esser patente per ifcemarfi la pena , la dolofità prefumesfi . Son 
quelte leggi di Re Ruggieri più terribili delle Romane , nelle quali 
la confilcazionr reftringefi al criminale («) ; da che nel civile JuJex 

mal* juJicanJo facit caujam juam (J>) . 

Settimo il Re mede fimo condannò al fùpplicio qualunque Ufi zi a- 
le fi trovaffe reo di ladronaia ; e minacciò di proporzionare al difet- 
to la pena per colpa d’ indiligenza negl’ interdir fittali y o del Co- ( 
mune [<■] . 

Federigo finalmente non esentò dal findacato nè i Camerarj , nè 
» Giultizieri ; e ciò per so giorni innanzi a’ loro succefsori (</) . 

* t 

g a p o xxvr. 

> *'!** *'! > 'l- i : .1t . i' .. ♦ Jg 

A L <%4 e,» •. • i «. ^ » . « * « #> , • Vlk ) A * , » i ^ jM|* *• 

D’ alcune Città privilegiate , e fpezialmente di Napoli ■* ■ 
ove della Corte' del Compalazzo » 

N On è mio dì Pegno dì trattar qui de r privilegi dì tutte le Città De- 
maniali del Reame Siciliano : voglio fibbene ad onore della no- 
stra Napoli diciferare, per quanto appartiene al punto della giuridizio- 
ne lolameme , ciocche fu fólto i Normanni , e lotto gli Svevi di que- 
lla, che col tempo divenne la Capitale del Regno di tal nome. 

Dico adunque , che le Città , cui Ruggieri accordò privilegi fin- 
gofarifsimr, fuori di Palermo refidenza Regale, furono Meflìna nell* I- 
lola , Napoli , e Salerno in Terraferma . 

I Privilegi di Napoli r e di Salerno più non efiftono , nè v T S 
Scrittore, che tramandata ce n’abbia memoria. Io nondimeno fo con- 
fo d’ averli ritrovati nel diplomo fpedito da Re Ruggieri per la Città * 
dì Mefirina ; il qnal diploma fi legge per intiero pretto il Buonliglio ; 

« cre d°, qhe in ciò mi vaglia la teftinionianza dell’ Imperador Fedc- 
ngo in due Constrtuzroni , che fe lafciano qualche dubbie tà in tutta 
if retto, non 1’ ammettono certamente full’ articolo della giuridizione . 

A metterlo in chiaro mi fo ftradà dal Governo, che ftabilirono in Na- 
poli gli Oft logori. 

Pappiamo db Cafsiodoro , che ’l , Re' Teodorico pofè alla tetta dèi 
Governo di Napoli un fuo Ufiziale col titolo fprciofifsimo allora dì 

Con- 

" (a) jdutb. N»vo futt G. de pttna Judit. 

(b) Gltff. ad Itnft. Si Jt/dex , u&i lftt. jtfflic. , & alti . 

(r) Cenft. Officiale* RcipuLlkft , <& Ctn{l. Ojfìtitles qui. ■> ,1 

[d] Ctnjl. Velumus , <5* prnt/entii Ugjt . f ■ v . W «* i rd m 
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Conte Palatino ; il quale reggendola nel politico, nel militare , e 
nel civile con un Configlio Collaterale comporto de’ Decurioni , o fia- 
no Confoli dd Comune , venne con elsi a formare la iua Curia C »- 
mitti palatii con tutte le prerogative annelse a tal titolo. 

Pofciachfe poi quefta Città colle fue dipendenze paisà a far par- 
te neirimperio d’Oriente, i.Duchi , o fiatw i Maeftri de’ Militi Ipe- 
ditivi da Cofcantinopoli , ovvero eletti dal Comune , e confermati da’ 
Cefari ritennero pur elfi la dignità di Conti Palatini ; e per quefto 
appunto , fecondochè avverte il P, Cara ecidi ££] , £ veggono in alcu- 
ne medaglie eflìciati col globbo in mano . 

Eglino pero divilèro T incumbenze ; c prefedendo di perlina nel* 
la Curia Ducale pel politico, e militare, desinarono un lor Vicario, 
che co’Giudici'aflb/sori reggeffe Corte così nel civile , come nel cri- 
minale con tutta la pienezza di poterti anneffe al carattere di Conte 
Palatino; donde fu, che a quello Tribunal di gtuftizia rimanere il ti- 
tolo di Curia Curnuti palarti) cambiato poi per idioti lino in quello di 
Curia Compalatti ’ il cui Capo per la ragion raedelìma Compalatius 
fu delio. 

E’ verifimile , che ne’ primi tempi quelle due Curie s umifero 
infierne a parlamento in tutti i cali di maggiore importanza ; giacché 
nell' antiche Carte qué* , che col Duca faceano parte nel Governo , 
ora Conculca , ed ora luJieu fono chiamati ; ed è anche verifimile , 
che tale unione non aveffe avuto piu luogo dal tempo, in cui Napo- 
li fi lottralTe intieramente dalla fubord inazione alf imperio Orientale; 
£cchc d’ allora in poi la Curia del Compalazzo folTe divenuta un fem- 
plice Tribunal di giultizia dipendente dal Supremo Configli» di Reg- 
genza Ducale.- almeno in tale flato erano le colè, allorché Napoli £ 
diede a Ruggieri. * ■» n 

Racconta Falcóne Beneventano , che 1 Re ad CaftelUm S- Salva- 
tori j Ci vitati proximum afeendit , & Civibus Seapolitanì* ibi voca- 
ris , negoria quaedarn una cum Ulti de liberiate Cavitati * , & Milita- 
te tra&avit ( c ) . Follia farebbe il credere , che ’l Re laicista averte 
Napoli in piena libertà ; ed io farò vedere a filo luogo , eh’ effettiva- 
mente la foggettò al fervizio militare , nientemeno che tutte le altre 
Citta del Reame '■ Qual fu dunque il tenore di quello trattato? Ecco- 
lo . Un figliuolo del Re a governare I 3 Città colle lue appartenenze 
•Ila tella d’ un Configlio Collaterale politico : il Governo economico 
a’ Decurioni del pubblico: la giuridizion civile, e criminale con tut- 
ta 1» pienezza di poteflà laicista al Compalazzo , Magiflrato Supremo 
da eleggcrfi <lai Re , per efercitarla col parere di Giudici assertori elct- 

ti 

fa] Coffe J. lib. 7. ferm. x 6 . fb] Monumrn. Sur. taf. io. f. 27L 
U) In Cren, ad una. Il 40. 
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ti <M Comune fra gli approvati al giudicato dal Frincipe : I»’ efenzio- 
ne finalmente da tutt' altri peli filcali , fuori del convenuto pel fervi* 
gio militare ordinario. Taie fu il privilegio de’ MefEnefi , e tale ef- 
icr dovette quello de’ Napoletani . Mi fermo per or* al Compalazzo. : 
il refto nella di dotazione . 

Meno male, che d’una fola legge di Federigo fianfene fatte due 
fbtto il titolo In qutbus rebus petatur trige/ima : coà queft’ ultima par- 
te di legge non. fi folle ftorpiata per modo , che fa compalfione . E che 
fìa cosi , corone le parole : Circa tamen Compilationes- Ut apatie , Cr 
StratlCotis Stilemi fdlicet MtJJanae , quitti* cognofcere licct dt criminibus 
elt /peccali , Cr antiqua pr derogativa 5 Cr Regni najlri obfervantia di- 
gnoftmus effe conceffurn , ordininone praefenti* Conjlitutionc* mhil vo- 
lutilo* innovari. 

Matteo degli Afflitti in contentando la Conftituzione Conflitutio- 
ntm , di cili era parte quella. , che fi è poi eraferitta come foffe un 
altra legge fèparata , e diftinta ; quando è ad interpetrar le parole r 
Circa, tamen , dice COSI : Et quia in multi* Conjlitutionihus reperi- 
to r ijèt verficulus incorr din* , idee pono verta lextu* correli* . Circa 
Compalatios autem Ueapolity Cr Stratico* Salerai , C Mcjanae , qui- 
tu* etiam de omnibus de J 'pedali , Cr antiqua prerogativa , Cr Regni 
nojlri confervutione cognofcitur effe permijfum y ordininone prae/enti* 
Conflitutioni * mhil volumus immutar i , alias innovari (<7)* 

Il tefto d’Afflirto nemmen elio era genuino .- CompalatiimvAo'tiz dire 
e non Compalatios : vi mancava il verbo cognofcere : eravifi icambiato 
il de criminitu* nel de omnibus £ ed in luogo della parola obfervatio- 
« vi fi era fèritto conferò ottone . Ma con tutto queno Ibi legge eia. 
intelligibile , e fenza errori nella fimafli . 

Afflitto intanto vi fa la feguente annotazione* VJndeùmo nota e» 

textu ibi 1 Compalatios J Heapolitanos 1 quod Civita*. Neapolitana habet 
ex vetuflijfima con fuetudine authoritatem ponendi Indice* pene* Baju— 
lo* ejusdem C ivi tati * , Cr ifii dicebantur Indice* Compalatii , quia red- 
debant jus iti caufis omnibus civihbus in palatio , ubi reddunt jas Ba-- 
juli , Cr de ijtis Compalatii s Heapoiitams faeit mentionem textu* infra, 
in Confritutione cum nova Jub rubrica J%. , Cr debebat effe ah ad pala- 
ti um , quarti ubi re gì tur nane Curia Bajulorum iuxta grada* Sanili Pali- 
li y Cr iftì Baiali non ligantur iugo huius Conftiturionis , quoad trieeji-r 
mani , Jtd fervatur. eoi um confuetudo vetufta - Et tenenti iftam prae- 
rogaiivam , quarzi habet haec nobili* Civita * Neapoli * , & etiam Civt~ 
tu* falerni, Cr nobili* Civita* Me fante j Cr non imm e rito * CTc. (r) . 1 

■y i t mmi . Sog- 



li] In Commini, ad Confi. Cenjhtutitntm di nigtftm» t ,& /alar. Offe. i*.i r. 
ptg. 1S4. tot. 1. in printip. 

(b; lbid . num . 12. . . 1 I ... 
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Soggiunge poi t Duodecimo tot a eie textu ibi : Straticot quod in 
Ci vitate Solerne rjt Officiami quod Jicitur Straticot , quod habet om- 
nium iuri/diéfionem civilem , -Ór Criminalem or di nari am , quae antiqui - 
tue habet praerogativam refpeclu aliar wn Civiratum Regni , ut patet ex 
Confi . , quam po/ui fupta in Con/titutione Capilaneorum / & Jicitur St ra- 
ti cos a /terno y quia fternit maleficio Gre. ( j ) . 

In tempo, che Afflitto Icrivea, la Corte dei Compila zzo di Napoli 
divenuta era hajulare, non già qual’ è prefèn temente , ma com'erano al- 
lora tutte l’ altre del Regno. Non ave3 dunque più giuridizion crimi- 
nale , come aveanla ancora le Corti degli Stratkoti di Salerno , c di 
Meflìna : che per la giuridizion criminale era fiata in Napoli inftituita 
la Corte del Capitano. Afflitto dunque mi furando il pattato dal presente, 
credè che 1 Compalazzo di Napoli avuta non alette in alcun tempo 
altra giuridizione, che la civile. 

Ma non è quello un far violenza alla legge , nella quale va Na- 
poli in primo luogo -, come la niù nobile , poi Salerno , indi Mefsi- 
«37 tutte e tre fi pongono del pari quanto alla giuridizione , de 
/pedali , Gr antiqua prerogativa f Se *1 Compalazzo di Napoli avuta 
non aveffe a’ tempi di Federigo , che la giuridizion Bajulare ; qual* 
era quella fpecial prerogativa lopra i Bajuli delle altre Città , e Ter- 
re del Regno > Prerogativa, eh’ Afflitto racdefimo riconolce negli Stra- 
ticoti di Salerno , e ai Mcflina ? Ma fuori di ciò , eccone una pruo- 
va incontra (labile nella Conllituzione Cum nova citata dallo fletto Afr 
flitto . In etti Conllituzione 1’ Imperadore abolendo la coflumanza in- 
trodotta in Napoli , in Surrento , ed in Amalfi di Ihibilìrfi le parti di 
comun confentimento una Giunta di perlòne, cui davano il nome di. 
Admezzatori, vale a dire di Mezzani, o fiano Mediatori a comporre le 
loro contelè; ordinò efpreffamente , che tutte le caule lenza eccezio- 
ne eliminar fi dovettero coram Compalati o da’ Giudici ordinar) proinofli 
dal Principe/ e che dalle colloro lèntenze dovette appellarfi ad celfituJi- 
nem noftram , vel Offici alea no/trae Camerae , J u/titiariot , Magi/tros lu/titia- 
rivty Gre. permettendo ibitanto i compromdfi ne’cafi preferiti! dalla legge. 
A 'Camerari non competea appello, che nel civile: a* Giullizieri com- 
petea loltaMo nel criminale : il Gran Giudi riero era il luminare mà§tm 
per l’uno, e per l’altro; dunque il Compulazzo di Napoli procedeva 
in prima idanza nel civile , e ’1 Giudice d’ appellazione era il Ca- 
merario/ procedeva nel criminale , e ’1 Giudice d’ appellazione era il 
Giufìizia». Non permerteafi poi richiamo dinanzi al Gran Giuftizie- 
ro, te non gradatamente; nè v’era ricorlo al Re, che pattar non do-, 
vette per gli occhi d’ etto Gran Gìufliziero . Le parole per tanto di que- 
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ft» legge devono intenderli relativamente , fingala fingulis referendo ; 
ed in ciò convengono nommen 1’ antico chiosatore , che Isemia , ed 
Afflitto (a). Dunque il Compalazzo di Napoli godea della giuridizion 
criminale . 

E qui li noti , che per rispetto alla Conftituzione cam Nera , do- 
ve nell’ edizioni , che abbiamo delle Conftituzioni fta fcritto coram Ba- 
iali* , nel tefto d’ Afflitto leggeafi cerarti Compalatiis ( 6 ) . 

Ma né in quella, nè nell’altra Conftituzione dovea leggeri! co- 
var n Compalatiis ; circa Compalatiot nel numero del più / perchè Cem- 
p ah ti us accorciamento dd Comes palati i era il titolo d’ un sol Magi- 
ftrato , che colla sua Curia di Giudici affeffori efercitava in Napoli 
tutta la giuridizione de’ Conti palatini / se non che Federigo il sotto- 
pose per gli appelli nel civile al Camerario, e nel criminale al Giu- 
stizierò della Provincia . 

» Muratori ndla differtazione 7. fa lunghe parole intorno alla so- 
vrana autorità del Conte palatino refidente in Pavia , ovvero in Lo- 
melio colla lua Corte m qualità di Vicario imperiale. Or Pietro Dia- 
cono , facendo ricordanza d’una donazione fatta dalla figlia del Gente 
Palatino refidente in Pavia , ula lo fteffo idiotismo introdotto in Na- 
poli, e ’l chiama Compalazzo. Fi li a Compalatii Ticinenfis fé) . Dun- 
que non ho io detto a capriccio , che Compalatius era lo fteffo che 
Comes palavi (d ) . 

hv» lo però non voglio contentarmi, nè delle Conftituzioni, nè dell’ 
autorità d’ Afflitto , nè del detto di Pietro Diacono ; ma per onore 
della Patria piacetni di trarre d’ obblio alcune lettere Imperiali ditette 
al' Compalazzo medefimo ; ed un giudicato della di «ui Curia fatto 
d’ordine dello ftefto Impcrador Federigo in una causa di lefione j 
confefiando nel tempo fteffo , che delle lettere son debitore %Ue ri- 
cerche a mia iftanza felicemente riuscite, al Marchese D. Andrea di 
Santo , e ’i giudicato è un regalo del Dottor D- Giuseppe Arcangelo 


j un 
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«WH39. Ex reg. F federici li. p. irj. -- XXV Ih Novembri s XUI. Indili. 
Guilielmo 6 r c. Eadem die de imperiali mandato folio per Domi- 
• nutrì de Ragone de Trentanaria fcripfit G. de Crijantia Compai. 
-in Neapol. Cutn Gaillel ma m de Materia- V allettami Mar ej cali atte no- 
-4. \firum f. n. ad partts Apuli e prò nofiris \ fervittis dejhneinus f. u. 
4 \p. m. q. * idem (A prò • se & uno equo prò men/e Iunuario pri- 
WM’aio futuro ùujus XII I t Indio, curri >ufpte tane expenjas de Càmera 
oTom.I. F f no- 

» Ad ditti Conflit. t Cr ed'Cànflit. Capir àHeorum . ■-’**’* 

(b~) AffiiB. ad d,B. CcnjHi. in pthrtp. 'A '* 

e. - [0 Cht. Csjf. iib. 4. citp. 18. [d] Du Cangt in gl off. "f 
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aofira receperu de proventibus Curie no/ire qui funt per manne 
vfjlrus juxta ajjifiam Curie \ejire tri'ouatis txpen/as Cr quia eum 
mandatimi prò /ervitiis nofiris ire & ad Curiam nojlram redire 
v fiorii er mandamus vobis Roncinus quem equitet cune, illuc fuerit 
non effet /ufficimi ad nojìrum beneplacitum exequendum vos re- 
cepto eo prò parte Curie nojìre ali uni de pecunia Curie vefir e emu- 
li* & deti » ti quo no/ira poj/it cammode Jervitia percomplere . Dn- 
tum Crc- 

Ibid pag. 55. po/t. Januario aput Aretium XXI . eju/dem ibidem Man- 
dante domino Imperatore per magifirutfi Kiccardum de Trajelìo ad 
Majonem de Fiancatone /cripfit Notanus Rogerius de Salerno f. t. 
m. atque p. q. flatim receptij hit linerie rnidas - ► . . . centum 
bar nlt a de bono vino de Gallop. u/que Neap . , Cr ilio, faci e e ajignari 
Compaiano Idea polis cui damus per no/lras hlieras in mandati s ut 
vinurn ip/um a nuncio tuo recipere debeat j Cr ad no/ìram pre/tntiarm 
per /uum nuncium de/iinare • 

Ibidem pag . 87» XV. Munii XIII. Indili . apur Viterbium de Impe- 
. riali mandato /alio per T. Comitem Acerrarum /cripfit Non Iacobus 
de Bantra Bajulis Gatte . Quia midimus ad parte s vrfttas An/elmum 
Carbonem Vallidum Cr lacobum de Atino fi- ns. protrahendi* falco- 
nibus Cr nutriendis f. v. m. qns ipfi Anfelmo a proxime preteriti e 
Kalendis Martii prò se duobus /cutiferis C tribù e equis < 5 r nomina- 
to Incoio prò se uno /cutifero Cr uno equo- ab eo die quo se ad 
- j. Jervitium contulit /upradilìum C quandiu in antea prò eodem /ervi» 
tio nofiro moram fecerit in ti/Jtm partibue txpen/as juxta ajfifiam 
Curie tribuatis , Cr prò ei/dem falccnibut trahendis & milìendis fer- 
riati s ad eorum requifitionem exhiberi eis ntcejfaria ficut confueve- 
ritut a/ii eiu/dem Terre Bajuli exhibere dudum iis quos illue mifi- 
mus prò /ervitio /upradilio . Et quia quando ituri Junt prò eodem 
♦>i /ervitio ad parte s Neapolis volumus quod eum eis illue tos ire con- 
ti gerir fignificetis Compaiano ipfius terre per lideras ve/lras prò 
quibus & quot ditlus txpen/as eis dtdtniis ut in antea dum ibi 
jfuerint txpen/as ip/as recipiant ab eodem formam denunciatiti» 
eju/dem dillo Compaiano per omnia /er vai uro . 

Compaiano Neapolis prò eifdtm . Eadem die ibidem de eodem ma*, 
dato /cripfit idem ad Compalatium Neapolis . Quia mitti- 
1 mus ad partes ip/as An/elmum Carbonem Vallidum Cr laco - 
bum de Atino fi. ns. prò trahendis /alconibus C nutriendis f. 1. 
»• n. qns eidem An/tlmo a proxime preteritis Kalendis Martii 
n prò /e duobus /cuti/eris Cr trilus equis Cr nominato lacobo prò sa 
uno /cuterio C una equo Cr et die quo se ad /ervitium contule- 
rint /upradilìum Cr quandiu in antea prò todem /ervitio nofiro 
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rrtoram feeerìnt in eifdem partibus expenfas juxta aflifam Curie tri- 
bune , Cr f ro eifdem faleonibus trahendi s cufiodiendis furie* ad 

* eorum requifìtionem exhibere eie neceffaria ficut confu ev erti ut olii 
Compartii exhibere dudum quos illie mifimus prò fervitio fupr adi- 
rilo . Et quia iidem ituri funt prò eodem fervitio nofiro ad parte t 
Gajete volumus quod cum eos illue ire coniigerit fignifices Baiu/i * 
ipfius terre per Uri era* tuas prò quibus tir quot diebus expenfas eie 
dederis ut in antea expenfas ea/a'em ipfi eis tribuant dum ibi fuerint 
Kt Neapo/im revertantur eifdem Baiulis formam deinde ipfius per 
omnia fervaturis . Datum &c. 

In nomine Domini DEI eterni 5e Salvatori noftri JESU CHRISl. 

Anno ab incarnatione cjufdem millefimo ducente/imo quairagefimo 
quarto imperante domino nofiro Fr edenico D. G. invilii fimo Roma- 
l torum Imperatore femper Auguflo ferufalem tr Sicilie magnifico 
Rege . Imperii ejus anno vicefimo quarto . Regni ferufalem nonode- 
cimo . Regni vero Sicilie quairagefimo fexto « die Veneri* vicefimo 
nono menfis Julii fecunde indiriionis feliciter amen . Nos Johannes 
Murinel/us CJompalatius Neapolis prefenti f cripto duximus declaran- 
dum quod a domino nofiro Sereniamo Imperatore facras recepì mus 
litteras in hac forma . Fredericus Dei gratin Romanorum Imperator 
femper Auguflus ferufalem & Sicilie Re x. Compaiano Neapolis fi- 
deli fuo gratiam fuam & bonam voluntatem . Querelam J acuii Mal - 
labacce Ut Pafce uxorie fue noflrorum fidelium recepìmus continen- 
*-> lem : quod dudum necrj/itate compulfì vendiderunt quondam Paulo 
•*' de Sanria Agatha quondam domum intus Civitatem Neapolis in lo- 
co fiflule in qua venditione ultra dimidiam iufli pretii afferunt ss 
fore deceptos Cr ipfam domum in ipforum grave preiudicium he- 
redes dirii Pauli detinent ficud dicunt « V erum quia deceptis tir 
non deceptoribus Jura fubveniunt • Fi delirati tue mandamus quo- 
te nus partibus convocati s audias c tu farri & fecundum juflitiam ter- ' 
minetur . Datum Neapoli tenia Madri quintedecime indiriionis . 
Qui bus faeris litteris cum omni reverentia Cr devotione receptis 
>' Pafcam Cr Delitiofam heredes Pauli de Sanria Agatha citati feci- 
mus ligi ti me Cr perhemtorie ut venirent auditure facras Impe- 
riale* litteras fuperius esemplata s . Que quidem mulieres conflitue- 
■*' runt procuratorem Johannem Buccaconcium in queflione infraferi- 
pta tir fupradiriì Jacobus Malìabacca tir domina Pafca uxor eiu* 
-nr confhtuerunt procuratorem Johannem Rucellum in queflione pre- 
dilla . Quibus in nofira prefemia confiirutis tir dominorum Mari- 
ni Buleani . Johannis Capirii Tomacelli , Nicolai Falconerii . Ther- 
mafii Sparsili . Cr Mathei Imperatorie olim Judicum Civhatis N e a- 
■•n F f a po- 
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poli* . prediti** Johannes Rucel/a procurai or predi Boro m Jacob, Ór 
Pafce uxori s J*e contro Johann em Buccaconcium procuraxorem pre- 
ditiorum Pajce Ó r Delitiofe porr exit libellum continemie tatis. Pro- 
ponit Johannes Rucei/a procuratorio nomine prò parte Jacob i Mal- 
iabacce Ór Pafce uxoris Jue quod confiitit confiitutus cum audon . 
tate prediti, Jacobi viri Ór mundualai fui cantra JVhannem Bue - 
caconcium procura, arem Delitiofe Ór Pafce quod confi,,,, neredum 
quondam Paul, deSanBa Aghata confiitutum cum aufiornate Ja- 
' cobi de Durazano tutori s Ór curatori s earurn , que tenent Ór pof- 
fident domum inferius defignatam . Quam diti ut lacobus M allah ac- 
ca cum eadem uxore fua vendiderunt predido quondam Paulo de 
Sanila Agatha anteceffore earum prò uncus aur, quatuor Ór tare- 
nis aur, feptem Ór medium . In qua venditione diiius lacobus CT 
uxor fua funi decepti ultra dimidi am iufH preti, : linde petit prò 
parte ditii locati Ór uxoris fue quod ipfi heredes refirtuant diliint 
domum ipfi Iacobo Ór uxori fue receptis predili is quatuor uncus 
auri Ór tarenis auri feptem Ór medio , vel fuppleant cis lufium 
pretina i vi delie et alias quatuor uncias auri & t areno* auri quatuor 
mina* quantum ultra ipfas uncias quatuor Ór tarenos aur, feptem 
Ór medium falvo jure Óre. Domus vero fifa efi in loco fifiule ern- 
ia* fine s hii funi . ab una parte efi domus Neapolitani Ór ab alio 
parte efi domus Finagrani Ór ab alia parte efi ortus Santi, Archan - 
geli ad Bajanum . Ad que diiius Johannes Buccaconcius procurato, 
prediti arum Pafce Ór Delitiofe quod confiitit litem conte fiondo re- 
fpondit ignorane omnia Ór fingala pofita in libello falots omatbus 
rationibus Ór ex ceptiouibus fui s . Lite iraque coram noli* Ór V Bis 
ludicibus legitime contedata utrique parti terminum perhemtonum 
prefiximus ad forum intentionem fundandam • Infra quem utra 
que pars tefies produxit ad forum intentionem fundandam . Tan- 
dem cum noi fupradìBus Compalatius Nespoli* Curiam regere- 
mus in ecclefia Sanai Paul, ma tori* de Scapoli addenti bus nabli 
domini s M atheo Buccaplanula . Bartholemeo Caraczulo . Barinolo k 
meo Macidonio . Roger, o Marogano , Ór Ma, beo R ancella JuJiabus 
Civitatis predille predili i procuratore s infianter a nobis proce i 
pofiularunt in quefiione prediBa . So* vero petitiones ipforum i ni- 
pote iufias ad mittente* tefies utriufque parti* in iudicio fecìmus 
publicari . Quibus in iudtcio publicatis Ór rubricis affanti* cum e fi 
fet in prediBa quefiione diati us difputatum ab utraque parte 
numptiatum Ór in caufa conclufum . Quia prediBus lohannes K 
cella procurato r prediBorum Jacobi Ór Pafce uxoris fue nihil de fua 
intentione probavit habito confitto diligente, Ór cum prediBis lu- 
\ die ih us nobis ajfdentibus in ecclefia fupradiBa dtliberatient per- 
- ; - , * ■ * - />«• 
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penfa * &*Qmm lohanntm Buccaconeium procuratore m prediti arum 
Pa/ce & D eliti off Cr ipfas Pafcam & D tlitiofam a predilla tm pe- 
duli un e prediti i lohannis Ru celle procuratori s predtiìorum lacchi 
tr uxori t. fot £“ ipfius lacobi & Pa/ce uxoria fue daxirnus fenten- 
tialiter abfolvendos eifdem fuper quefhone predilla perpetuarti fi- 
lentium imponente s , Ut autern de prefenti /cripto dubitati non 
pojit ip/um per manus Burtho/omei Aurificis publici Notarli N ra- 
pali s fieri feci ni us figlilo nofiro rnunitum & fubfcriptionibus predi - 
cloruro ludi curri ir figno eiuf.lem Notar ii fubfìgnatum . Quod fcri- 
Pfi e g° predtéìus Bartholomeus Aurifex publicus Noi ari us Neapo- 
lis , qui predi Hit interfui ir meo figno J ignavi Locus J igni 

Notarii 

Locus figlili Compolotii membranae olim adfixìd 
t Ugo qui fuper Matheut Buccjplanula ludex Neapo/it fubfcripfi- 
t Ego qui fuper Bartholomeus Curai ulus ludex Neapohs fubfcripfi . 
t Ego qui fuper Bartholomeus ìelacidonut Index N-eapolis fubfcripfi 
t Ego qui fuper Rogerius Marogunus ludex Neapo/is fubfcripfi . 
t Ego Matheus Runce/la ludex Neapolis fubfcripfi . 

Per compimento dell’ opera voglio qui trascrivere il privilegio » 
che Ruggieri accordò a : Meflìnefi , come quello che indubitatamente 
fu efèmplare dell’altro di Napoli : tanto più quanto che la Stona del 
Buonhglio non è per le mani di tutti .. 

In nomine DEI aererni Salvatori nuftri JESIT CHRtSTI Amen 
Rogerius Divina {avente Clementia Pnmus Rex Siciliae » Apuliae » 
ir Principati Capute . Optime fiatuit provtda moderatione vetu- 
fias i ut fui reciptsnt ■ proemia luborantes , qui publieis uti/itatibus 
obfecundant • » ne quis- praeteritus reputetur y qui probabili fuerat 
milione laudandus . Novimus itaque narratione ». fcnpturaque vetu- 
Jla pjrtter , ir moderna • , quot labcrres , damnu ir praeha fufii- 
nuent Nobilis ir laudando Civitas Mejfanae' y ir ejus cives » ut 
Chrifii.inum domi ni um , expulfis Agarents • v rn Sicilia refulgeret . 
Nam Magnificum quondam patrem nofirum ad illuni capejffendam 
mtroduxerunt , iffurn ope » ir opere praejuvantes t cum maxima 
fubfianuae , ir fanguinis- effufione donee in ipfo pxtris nofiri do- 
minio » exclufis lofi deh bus , fttip tranquilla fèrenitate pacai uni ; & 

nobis etiam in cunihs necejfitatibus , eorum ofiendere virtutem . 

. Propter quod debite finngimur ipfam Civitatem t ir cives antiquis 
praerogativis » ir ho non bus praefervare » nec rnir.us de novo con- 
cedere f & remunerationis proemio retribuere % . Et' quoniarn aut ien- 
uas Jcripturit indicantibus , eo Civitas velut REGNI CAPUT 

Jettlr 
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non -eseedat . Jubemus quoJ Civitas Meffana , Cr ab eis defcenden- 
tee , fui extra Civitarem di&am habitaverint , gaudeanr ejus imm*- 

O nitaubus | <ùr exemptionibus , C" prorogativi* , qui bue tntus Civita- 

, frm commorantes y quotiti ejusdem civilitatii se voi ut ri nt tìtolo pne- 

tueri . Drcrevtmus enarri , quoJ ovine s esteri , tam nobis , Cr no- 

firis /uccefforibus Jubditi , quarti non y ibidem eadem liberiate tra- 
Qentur tam in Dohana , quarti in aliis Regiis juribus y qua cives , 
& habitatores interri in Juis patri citi tralìantur + Suprudié/is immu- 
mtjttbus , & gratin gaudebunt J udrei Jiniul y Cr Chriftiani : Civet 
eo/Jern volumus in Regia offictis majoribus , fir aliis promaniti y 
Regiumque C o rifili urn continuo ipforum ci-vium conjultetione muniti . 
Dernurn prscipimus , Cr mandamus omnibus /uccefforibus nojlrie y. 
_ • quud prtjens noflrum Esemplar ridevi Civitati , Cr civibus o'/erve- 
tur , Cr perpetuo firmamento cujiodiant , faciantque ab univer/is of- 
fici elibus effeilualiter ol'/ervari . 

ROGERIUS R.EX 

Dar. e/t hoc Exemplar originale de nofiro mandato Peno de Carnuti a, 
l.oyfio de Tranno Militibus , Johanni C ciurline J uri fi re , Cr Philippe 
Curia Philofopho Sindicis dille Civitatis per Jacebum de Mali/catco 
Militem de Mejfana . 

Porte dunaue tutte le cofe fadderte , !a Conflituzicme Confihvtlo- 
*um guada nelle rtampe per difetto de’ Mfs. , o per non erterfene fapu- 
te intendere le abbreviature, dovea terminare così. 

Circa lumen Compalatium Nespoli* , Cr Straticotos Salerai , Cr Mrf- 
Janae , quibus cogno/cere etiam de criminibus de /pedali , Cr antiqua 
praerogutiva , Cr Regni nofiri ob/ervatione , digno/cimus effe conceffum , 
ordininone Con/litutionis prae/errtis nihil volumus innovavi . 

Termino il prefente Capo col riflettere filli* umane vicende . La 
Corte del Conte Palatino , che regnando i Goti fu un Configlio di 
Reggenza di quella Città , e delle lue appartenenze , divenne furto i 
Duchi Greci un Tribunal di giuftizia . I Normanni , e gli Svevi la 
fecero continuare ad effer tale ; se non che Federigo oltre all’ aver 
voluto , che la feelta de* Giudici cadeffe fopra gli approvati da se , e 
da fiioi fucceffori , la fottopofè negli appelli a’ fiioi Magiftrati di Pro- 
vincia. Fu poi dagli Angioini, e non già da Federigo inftituita la Cor- 
te del Capitano , e la Corte del Compalazzo divenne una Corte Baiulare, 
come 1* altre del Regno , cioè riftretta alle fole caufe civili ; dove per 
contrario la Corte dello Straticoto di Salerno ritenne la giuridizion cri- 
«linale: ma quello fu poco. Eflendofi Urtata in Napoli la G. G. , la 
Tom. G g j giu- 
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giuridizione del Baiulo fi riduffe alle cause minime , preffo a poco 
come quella de’ Difensori a’ tempi de’ Romani ♦ e degli Scultasci Lon- 
gobardi $ e per quello ancora fu fubordinata al Tribunale della Zecca. 


CAPO XXVII. 


, Delfo Confììtuzione Puritatem . 


F Ra le leggi Normanne inserite nel Codice di Federigo memorabi- 
le è quella di Re Guglielmo I. , che incomincia Puritatem. Pre- 
scrive in effa il Re la forinola del giuramento , che pteftar doveano 
i. Camerari, ed i Bajuli entrando in impiego, la quale era di far giu- 
ftizia a tutti pure , g r fine frauJe , non amore , non odio > non prece y 
non predo , non timore , & abjque perfonarum exceptione , pronto zelo , 
Jecundum Conflitutiones nofras , & in defeda .earum Jecundum confite- 
la dine i approdatiti : ac demum Jecundum jura communio y Longobarda 
videlicet , gr Romana y prout qualità s litigantium exegerit / di seriore 
illese le ragioni del Fisco ; e di nulla ritenere fuori di quello , che 
nel fottoscrivere le sentenze veniva ftabihto in altra Conftituzione , 
che noi non abbiamo . 

Le parole di quella legge Jecundum jura communio Longobarda 
videlicet y gr Romana non disgiunte dalle fuffecutive , prout qualitus li- 
tigantium exegerit rendevanla chiarillìma allorché fu promulgata , por- 
che le nozioni d’ effe parole venivano circofcrittc dalle opinioni , e 
dalle colìumanze d’ allora. Il nuovo costume, e ’l diverso opinare de’ 
fecoli posteriori resero ambiguo ciocché stato non era : ed ecco in cam- 
po una difputa, che lo fpirito di partito ha Astenuta, col far gipcare 
gli equivoci atti ad ingannar facilmente > in ispezieltà ove lì tratti di 
voci fignificanti nozioni composte , ed universali incompiuti . 

Bisogna dunque per non cadere in errore , cavere ne notiones no- 
fras mutuai veteribus demus ; deinde ex notionibus illis de eorum Jet* 
mone judicemui y ut pafim fieri Jolet . Si velimus ( soggiunge Gio: Cle- 
rico ) eorum meutem adjequi , operiti velati nojìrarum opintonum obli- 
vi fei , & ad eoi , ut ita dicam « radei , atque integros dijcipulos affer- 

lucominciando adunque daU’analifr cosi delle parole diritto comu- 
ne , come dell’ altre diritto Romano , io dico , che le nozioni compre- 
se neli’une, e nell’ altre non furono sempre l’isteffe. 

Primieramente diritto comune nel suo piti vero , ed ampio figni- 

•>. • • . ite»! 


- [»] J® : CUr. art. crii. p. 2. /eli. a. tap. z. ». 7 .J- 
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ficato è quel dettame di retta ragione intrinfeco , univerfàle , e perpe- 
tuo, che ferve di norma a tutte le umane azioni, e che per ciò leg- 
ge naturale s’ appella ; ficcarne fenfò comune è quel fèntimento intrin- 
feco , univerfàle , e perpetuo , del quale fon dotati gli uomini tutti , • 
i coi organi non fieno guafti . Lex communi s in puLhco mundi , ac na~ 
turaliòus ubulis } cripta , difie Tertulliano (</) . 

In fecondo luogo diritto comune in figniftcato più ftretto s’ inten- 
de per quell’ aggregato d’eftrinfeche offervanze reciproche , cui tacita- 
mente han conlentito per comun prò tutt’ i popoli colti , e che quindi 
diritto delle Genti fi nomina. In qucfto fenfo 1’ intefé Uljiiano allor 
che pofè in oppofizìone il diritto comune ài diritto Romano : Iut Ci- 
vile ejl , quod neque in totum a naturali } vf/ Gentium jure recedit , nec 
per inde ei Jervit . Itaque quum aliquid addirnus , vel detrakimus juri 
communi , jus propri urn, idejì civile , efficimus (p) . 

Per terzo le parole diritto comune vagliono più precifamente a 
lignificare un coipo di leggi primario , ed all'oluto dato ad ofTervare a 
più nazioni» ad efclufione d’ ogni altra legge fcritta , che non ne fia 
fupplemento : c tale era il diritto Romano prima dell’ invafione de’ 

Barbari. » •• - ♦ 

Per quarto le ftefle parole diritto comune più Grettamente ancora 
ci additano un corpo di leggi fecondane , che ferva a fùpphre ciocché 
manca ne’ relpettivi Codici di più Nazioni ; e tale e oggigiorno in Eu- 
ropa il diritto di Giuftiniano . 

Per quinto diritto comune può intenderli per un corpo di leggi , 
che lèrva di fupplemento a i particolari Statuti , ed alle varie coltu- 
manze di divede Città , e Provincie d’ uno Stato medefìmo ; che per 
diflinguerlo dal diritto Romano , diritto municipale , s’è tolto a chia- 
mare : affai impropriamente , come se i Regni d’ Europa di prelente 
fodero municipi dell’ Imperio.' dovechè più propriamente diritto civile 
appellar fi dovrebbe, e diritto comune a tutte ie Città , e Provincie 
lubordinate ad un lol governo politico ; ficcome di fatti ulano di chia- 
mare il lor diritto gl’ lnglefi . 

E finalmente diritto comune può dirli una legge pedonale , la quar 
le obblighi chiunque l’abbraccia in qualunque parte e’ fi trovi in quel- pi 

le ci rcofianze , nelle quali manchi una legge lcritta locale , ed una lo- 
cai coflumanza. 

’g Che se equivoche sqn le parole diritto comune , equivoche anco- 
ra son 1’ altre diritto Romano . Lasciando Gare i tempi più antichi » . 
da Teodofio in poi tre corpi abbiamo di leggi Romane , incompati- 
■*» » G g z bili 

[a] là Ù. i. Coron. Mil. T Lucid. IH. 4 , Pelyb, Uh, 0 . ■ '•*&' . 

[bj I>. t. D. de ]uft. CT juri. ~ r ; ' T ‘’ ^ ^ * 
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bili l’uno coll’altro, poiché il secondo abolì il primo, e 1 terzo abolì 

il fecondo . 

Vediamo ora colia Storia, a’ quali di auefti tre corpi di leggi, ed 
in qual lenfò potea competere l'aggiunto ai diritto comune , che Re 
■Guglielmo gli diè nell’ addotta fua legge , e che Federigo venne a 
confermare con inferire effa legge nel suo Codice delle Coiiftituzioni. 

E per proceder con ordine , bisogna diftinguere due tempi , il 
primo dall’ invafione dell’Imperio fino all’apertura della scuola di Bo- 
logna : e 1 ’ altro dalla suddetta apertura fino a tempi di Re Gu- 
glielmo . 


% 


§■ 


i. 


Storia del diritto Romano dall* invasone de’ Barbari 
fino all’apertura della fcuola di Bologna. 


E Quanto al primo tempo, allorché l’Imperio Occidentale fu inon- 
dato da i Barbari, per diritto Romano intendeafi il contenuto ne’ 
Godici di Gregorio, d’Ermogene, e di Teodofio, colla giunta d’ alcu- 
ne novelle, e di pochi libri d’antichi Giureconlulti : e quello diritto 
era comune non già a tutto il Genere umano » né alla maggior parte 
di efib / ma soltanto alle diverfe Nazioni soggette a due Imperi nel 
senso esclufivo d’ogni qualunque legge scritta , che promulgata non fof- 
fe dall’ Oracolo Imperiale come appendice d’ effo diritto . 

I Barbari , ch’occuparono l’ Occidente d’ Europa vi lasciarono ge- 
neralmente l’ uso di tal diritto per tutti coloro • che vollero seguitare a 
vivere Jurt Romano / e fra coftoro i più tenaci furono gli Eccleliaftici: 
però de’ tre Codici antichi principalmente appigliarono a quello di 
Teodofio (a) . 

Alarico Vifigoto ne fe fare un lunto , cui i compilatori agginnfero 
alcune note alle sentenze di Paolo, ed all’ Inftituzioni di Gaio; e que- 
llo fdnt o appellato Breviario, pubblicato per opera d’Aniano nel 5 1 -, 
fu ritrovato sì comodo, che da’dominj de’ Vifigoti passo a quelli degli 
Oftrogoti , e de’ Franchi (f) . ’ 

Quando Giuftiniano pubblicò le sue leggi nel 533. e 534. col 


Vie- 


la) Gothof. in Proleg. ad C od. 7 heod. Caffiod. Vtriir. IH. 1. Efift. 7. 
lì*. 3. Epi/t. 13., ir 4j., LI. L. ìik 1. ùi. 39. §. ». , Gratini!. di/t'nB. io. 
taf. 13. Capii. Caroli C ah. apud Pifiat 12 , Burgandior. 

[b] Gotof. in Proleg. Savar. ad Epi/t.Sidon. Apoll. Itb.lm Epifi. I. L. Ripuar. tit, 
à. §*i. Dtt.ClotaT.ann. 51*. Du-Cangt V. Ux Rsm. Monttfq. liti. »8. Cbap. 3. feg. 
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vietare 1 *ujo de’ Codici antichi , fra quali quello di Teodofio, pochìf- 
fimo rimanea dell’Imperio Occidentale, che non foffe occupato da’ po- 
poli venutici dal Settentrione / non potè egli dunque ordinarne 1 ’òfler- 
vanza , che ne’ Pacfi di suo dominio . 

L' ordinò nell’ Italia , quand’ ebbe incominciato a torla di man 
de’ Goti , e ne rinnovò gli ordini, poiché nel 551. l’ebbe in fin de- 
bellati {_«]• 

’ Aa una guerra desolatrice succede in Italia una pelle ancora piu 
orribile , ed i Longobardi approfittandoli nommen del tempo , che 
dell’ invito di Narsete , corsero nel 568. ad occupare un paese quali 
deserto. Gl’Italiani picciolo avanzo di tanti eocidi furono lasciati nel- 
la liberta delle leggi . Ma di quali I Sedici anni incirca in mezzo a sì 
luttuofi difaftri non poterono abolire l’ antiche coftumanze succiate col 
latte. Mancò il tempo, mancò la coartazione. Nè gli uomini s’indu- 
cono ad una nuova fatica, se non obbligativi o dalla necelfità , o da 
una paffion dominante .* nè a’ Longobardi potean piacere ne’ loro domi- 
ni leggi nuovamente dettate da' loro attuali nemici . Nel Regno adun- 
que et Italia, e nel Ducato Beneventano r eh’ erane una dipendenza * 
non fi cangiarono nè leggi , nè coftumanze : ol Breviario d' Alarico 
fcrvì per iscemar la fatica dello ftudiar Teodofio (è) . 

I libri di Giuftiniano all’ incontro ricevuti nell’Esarcato di Ra- 
venna , ne’ Ducati Romano , e Napoletano > nella Puglia j nella Ca- 
labria , nella Sicilia vi presero piede , come in paefi ancor sottopofti 
agl’ Imperadori d’ Oriente . Dell - Africa non occorre parlarne » perchè 
sebben tolta a’ Vandali d3 Belisario ,, fu poi invasa da’ Saraceni , n® 
più fi riebbe . 

Nemmen fi giunse alla metà' d’ un secolo, che i Cesari Orienta- 
li incominciarono ad alterare il diritto di Giuftiniano con molte no- 
velle Conftituzione : la- verfione , che poi se ne fece dal latino nel 
greco, il trasformò •• e finalmente il Prochiro di Bafilio , gli Epito- 
mi di Lione, ed i nuovi Bafilici di Goftantino Porfìrogenito 1 ’ abbo- 
lirono del tutto* nè d’ ivi in poi nelle Provincie sottopone a quell’im- 
perio fi attelè ad altro, che a far chiose , scoli , parafraiì , conienti , 
ecloghe , finopfi , paratitli aventi tutti per bafe il Codice diGostanti- 
ro Porfirogenito , e le novelle de’ Cesari posteriori (e) . 

L’Elàrcato di Ravenna, e’I Ducato Romano non soggiacquero a 
tal cangiamento , poiché i Bafilici furono pubblicati quando Ravenna , 
e Roma non riconosceano più per loro Sovrani gl’ Imperadori d’Orien- 

tc-. 

» . 1 1 V- r* v 

(0 Préfm. pcft Novell. 

[b] Goff. i&id. 

[e] Siruv. Nift. JuritGrjtc. eap.4. $.1. Meiq. Trrbtr. *» Fntftt. ad J UtGrgt. 

Rem. Artur. Duik- de ant. ]uris Civ. h&. I, cap. 5. Ltunclav. de J ar. Guec. 
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t;» Vi rimalero adunque le leggi di Giustiniano alterate in parte da 
qualche novella Gonstituzione stata già ricevuta . 

Per la Sicilia , allorché Bafilio il Macedone salì sul Trono di 
Costantinopoli , già quell’ Isola era stata in buona parte occupata da* 
Saraceni ; i quali cosi lui vivente, come per tutto il tempo , che re- 
gnò poi Leone il Filofofo , proseguendovi le loro conquiste, n erano 
già quali intieramente padroni, quando nel 91 1. incominciò a regnare 
Gostantino Porfirogenito ; poiché altro non vi rimanea da espugnare , 
che Caliabellotra , Girgenti, Termini, e Taormina; tre de’ quali luo- 
ghi furono spediti prima ch’egli lasciato aveffe di viCere; nè Taormi- 
na la durò lungo tempo (*/). Follia dunque sarebbe il credere , che L 
Greci , i quali non- poterono difendere la Sicilia coil’ armi , impiegate 
avellerò la loro cura per farvi penetrare leggi nuove derogatiti all’ an- 
tiche, in tempo che la più parte di quegl’ llòlani caduta già era in 
gola degl’infedeli >• e che i pochi avanzi infelici lènza speranza di 
soccorso aspettavanlì di momento in momento la stella misera sorte . 
Vi rimasero adunque le leggi di Giustiniano alterate si , ma non abo- 
lite , poiché i Saraceni non ne vietarono 1 ’ otl'ervanz’a (A) . 

Non fu così nella Calabria, nella Puglia, e nel Ducato Napole- 
tano. Prochiri , Epitomi, Bsfilici$ Edoghe, Enchiridj , Novelle sopra 
Novelle, tutto vi fu ricevuto, ed ofTervato. 

Quanto alle Gallie, Carlo M» coll’aiuto degl' Italiani, e degli In- 
gleft lcolari di Bcda li studiò di toglierle dal letargo colle scuole , 
che vi riordinò , e con un nuovo Sunto del Codice di Teodofio per 
que’ che viveanvi Iure Romano (<•) : elfendo già da i dotti stata ri- 
conosciuta per legge de’ Vifigoti quella che Benedetto Levita po- 
se tra’ Capitolari di cotesto Imperadore ( d ). Ma che ? Morto Carlo , 
addio scuole, addio libri di leggi: Non la Romana {blamente, ma la 
Salica ancora, e quella de’ Ripuarj andarono a poco a poco in di- 
menticanza. Ne’paeli, che stati erano un tempo poffeduti da i Bor- 
gognoni, e da i Vilìgoti vi li confervarono più lungo tempo le Ro- 
mane; e quando se .ne dispersero i libri , vi rimasero per tutte leggi 
1 ’ antiche ofi'ervanzc del Codice di Teodofio; ma nel refto dello Sta- 
to il Governo feudale introduffe una nuova giurisprudenza , quale 11 
legge nelle collumanze lìranilTims de la Fontaine , e del lìeaumanoir . 

Fu 

(a) Vedi difeor. Jfltr. della Cartel. Relìg. in Sieri, del Canon. Antonio 
Monitori nel tom. 7. degli O pufe. di autori Snil. p. 228. , CT 229. 

tb] Trjìa in prolegom. ad Capir. Regni Sicil. 

(c) tìinc. Rem. Epift. 7. Paul. Emil. de Geflis Fran. liè.l. Alni S. Galli 
d. €tft. Or. Al. lib. I. cap. 2. Capimi. Uè. 6. cap. 281. 

jdj Capir, lib. 6. cap. 269. apud JBaluz. Montefj. liv. 28. ecp. 8. 
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Fu miracolo * che qualche laico fàpefTe leggere , e (crivere ; 
genti di Chiefi poiTonfi contar colle dita alcuni uomini Angolari in 
materia di lettere nei corto non già d’uno , o di due, ma di più 
(«coli (o) . 

Nell Inghilterra le leggi degli Anglo-Saffoni fecero fcomparir le 
Romane antiche, nè Giuftim.no vi fu noto , che dopo il 1135. (.!>)• 
Vedremo appreflo 1 * ufo, che se ne fece . 

Riguardo alle Spagne vi fu nel <530. compilato il volume delle 
leggi Vifigote con divieto di non ammetterne altre ; con che rimale 
abolito nche l'uso del Breviario d’ Alarico . Si dubita foltanto , se 
gli Ecclefiaftici compilatori di quel volume, decorni e fecero uso di ef- 
fe Bieviario, avuto avellerò anche contezza delle leggi di Giuftiniano. 
lfidoro per altro, il quale pochi anni innanzi avea (critto il libro dell’ 
Origini , non ve le nomino punto , nè poco (<■) - 

Nella Germania cerco Carlo Magno d’ introdurre if Codice di 
Teodolio , ma tolto svanì la conceputa (peranza , ed i popoli Bavari , 
Sftflbni, Alemanni » Turingj, Frigioni } continuarono a vivere colle re- 
spettive loro leggi * 

Generalmente parlando ne!" IX., X», e parte dell’ XI. secolo y 
mentre in Oriente attendeafi piucchè mai agli ftudj fra l’altro di Giu- 
risprudenza sopra i Bafilici , e sopra le loro appendici» in tutto l’Oc- 
cidente regnava una profonda ignoranza . 

L’ Ita! Sa (fata sempre la madre del sapere fu l’ ultima a cadere 
nella barbarie , e la prima ad uscirne . Enfi in Roma ne* secoli pre- 
cedenti tenuta per lungo tempo scuola di leggi / e colà non lolo 

f li EcdefiaflicF Italiani eranfi portati ad apprenderla , ma qualche 
’rancese eziandio . Di quivi ni uno duelli riportato aveafi a cala al- 
cun esemplare non solo ad Codice , e delle Novelle di Giuftiniano , 
ma delie Pandette eziandio, ma concioftiachè Roma ftefla non facef- 
se gran calò- delle Pandette, ne avvenne-, che pochiflìme se ne fodero 
fatte copie , e quefte ancora fi fodera poi fra le tignuole lasciate pe- 
rir negli Archivj. 

Non fi sa a chi debba aferiverfi la gloria d* averne il primo feofi 
fa la polve in Francia , ficcòme dalP'altra parte è ficuro , che qualche 
Ecclefiaftico , dopo averfi presa la pena di leggerle- almeno in parte , 
{limò di far fi buon nome coll’ incaftrar ne’ fuoi libri alcune di aueHe 
maftìme, come gemme tanto più preziose , quanto più rare ..Tali fu- 
rono Ivone di Sciartes , Pietro Blesense, e chi sa qual’ altro. 

Le turbolenze intanto , e gli feismi di Roma vi fecero dismet- 
ter 


[1] Manti fq. Ijv. *8. tap. 4. & cap. II. — ' 

(b) SfMtn. AntliB. Anglo-Britann. 

(cj Gattf. ita. Fraltg. L'tJ. Tfad. tap . 7. Labbia i dtfttipl. Etcìtf. 


Dio 


* 


a 4 o STORTA POLITICA , E CIVILE 

ter gli ftudj , e con ciò vi fi perde fin la memoria delle Pandette £ 
Le scuole poi menzionate verso la metà del X. fecolo furono riaper- 
te in Ravenna sul Codice , e sulle Novelle .• co* cui Dottori ebbe a 
disputare S. Pier Damiano intorno a’ gradi della parentela per rappor- 
to a’ matrimoni (*) . 

Nel refto dell’ Italia trafteverina -viveafi quafi generalmente colle 
leggi Longobarde, cui eranfi i popoli accoftumati, e su di effe i Dot- 
toii faceano conienti > componean trattati , e preseti veano formole per 
uso del Foro ; Intanto che gli Ecclefiaftici , e qualche porzione di 
popol minuto, effendo feomparfi il Codice di Teodofio, e’1 Breviario 
d’ Alarico, viveano jure Romano con offervarne le pratiche (*) . Non 
è però, che oer le vicinanze di Roma, e di Ravenna , non fi forte 
fra le genti ai Chieta avuto alcun lume delle leggi , che vi fi offer- 
vavano, e vi fi ftudiavano , non effendo ad alcuno vietato di seguir 
quella legge , che gli piacea (c). 

Era il tempo dell’ ignoranza univerfiile .• ogni libro di leggi era 
buono per chi cercava di ftabilir qualche maffima : I Papi citavano 
non folo il Codice , e le Novelle di Giuftiniano , eh’ erano le leggi 
di Roma; ma faceano ufo eziandio del Codice Teodofiano , de’ Capi- 
tolari de’ Franchi , e delle leggi de’ Longobardi (</). Le Genti diChie- 
ii in Italia Ipecialmente , ed in Francia teneano gli occhi rivolti a 
Roma per seguirne 1’ esempio , ove ciò non forte loro di pregiudizio., 
non folo nello ftabilire alcuna regola di disciplina ; ma nelle cause 
Ecdefiaftiche ancora . Così fu nel Concilio di Troyes , così fi dtfese 
Hincmaro Arcivefcovo di Reims , e gosì navali praticato in altre oc- 
correnze . Carlo Calvo melchiò in una sua Gonftituzione Teodofio, è 
Giuftiniano, e’1 fimile fecero Juone , e Graziano. 

Poiché fi trova una cauli Ecclefiaftica decilà in Arezzo con una 
legge delle Pandette , fi viene in chiaro che di tai libri così in Italia , 
come in Francia non erane del lutto (penta la memoria almeno predo 
le genti di Chiefa . 

Ma generalmente parlando in tutte le Curie laicali della Spagna , 
della Germania, dell’ Inghilterra , della Francia , de! Regno d’ Italia , 
e .di quefto, che Regno di Napoli s’appella, il' Codice , le Novelle, 
e le Iftituzioni di Giuftiniano per tutto il (ecolo XI. non aveano af- 
fatto forza di leggi; e tanta era l’ ignoranza , che pochi (aprano, che 
tai libri flati vi fodero al mondo . Che dovrà dirli poi delle Pandette, 
se quando s’ incominciò a fpiegarle in Bologna , parve che (bffero di- 
fcefe dal Cielo? 

IL 

[aj De patentel gradii. epufe. f. 

(bj Balduin. in pteltgtm. ad Inflitta. 

W Cap.Caiali Laiv.apud Fiflau U) McU.Btrr.iei pttfarad Ll.Ltag. 
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Storia del diritto Roimno dall* apertura della fcuola di 
Bologna fino a’ tempi di Re Guglielmo . 

L E ruine accadute in Ravenna furono occafione de! paflaggio degli 
ftudj in Bologna verfò i principi del fecolo dodicefimo; e fòfte fla- 
to Pepone i! primo ad aprirvi fcuola , o Lanfranco , ovvero quel Chi- 
liano, che fi mette avanti dal Dermeftero / certo è, che ’l fàmofo Guar- 
nerio, o fia Irnerio fu quello, che o per proprio conliglio, o a con- 
forti della Contefsa Matilde v’ aprì una cattedra di leggi sì lumino- 
fa , che per elsa fra brieve tempo Bologna divenne la Reggia del ri- 
nato Giuftiniano» 

O che le Pandette fi fofsero colà trafportate da Ravenna , o che 
ivi rinvenute fi fofsero, il fatto è, che l’eleganza, l’ampiezza, e la 
profondità della civil fapienza contenuta in que’ libri fecero largo al 
Codice, alle Novelle, ed alle Iftituzioni. Gli fcolari divennero mac- 
eri, ed i maeftri emoli fra di loro: ed ecco altre fcuole nelle più co- 
lpiate Città di Lombardia , tutte per configgo privato, e non gii per 
ordine principefèo, che non vi fu mai nemmen per Bologna.- da che 
Lotario altro non fece , eh’ obbligar ciafcuno a dichiarare qual legge 
feguir volefse (<i) . 

Sia vero , lia fallò , che i Pifani nel lacco dato ad Amalfi nel 
1 1 ? 5. fatto avefsero acquifto di quell’ efemplare antichilìimo delie Pan-* 
dette , che di poi per le feiagure di Pisa fu trafportato in Firenze / 
ficchè dove prima avea prefò nome di Pandette Pifane , il cangiò poi 
iti quello di Fiorentine / oggigiorno, dopo ciò eh’ eruditamente andò 
divìfando il nofbo Donai’ Antonio d’ Afti , più non fi mette in con- 
troverfia , che quando fegui il fàccheggiamento suddetto, Irnerio fta- 
va già da più anni interpretando in Bologna i libri delle Pandette 
lòpra un altro esemplare, il quale per efsere in parte divertì» da quel 
di Pifà, fu diftinto col nome di Pandette volgari : che sono appunto 
quelle, che prima a penna, e poi in Stampato infiem cogli altri liberi 
Tonul. Hh di 

(a) LI. L. lìkuùt. 57. Cmting. de orig.J /tris 'Gerì», cap. y l. Lindcnb. «« Pn~ 
leg. lag. am<q. Tib. Dittati. Apthg. e ti», hlciat di Juri/ceaf. cap. 8 . §. 5 . Franp 
Bjlduin. in Lrolrg. ] urie civil. FcrfltT. in Hi fi. Juric civil. Quid. Fantini, di clan/* 
] krifeon/. Paul. Mtrula Ci/mograph. p. 2, lib. 4. cap. ij.Cinnius 06/tr. J utis.Catr 
lib. 5. taf. 5. Odcjrtd. Cf ahi. 
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di Giuftiniano fon fervite, e fervono di supplemento alfe fegS 1 P ar * l “ 
colali di quali tutto 1’ occidente d’ Europa (<*) ► . ... 

E’ rimasto foltanto in forfè, fe i Pifani giulta l antica tradizion 
loro, appoggiata anche al detto d’ un tal Rainiero Granchi lcrittore 
del fecolo XL (*), abbiamo effettivamente ritrovato in Amalfi quel vo- 
lume delie Pandette, che poi di Pila pafsò in Firenze .Sudiche a-di noltri 
tra due valenti Profeffori , Tuno in ragion civile, e 1 altro in matte - 
matita, quegli foftenendo prò aria , & focit [c] , e queiti impugnan- 
do (J), fu acremente contefo. Che fe Muratori ofato non ha di de- 
cidere (r) , che mai dirne io potrei fenZa incorrere nella taccia di te 

metano? • ' i _ . 

Checché fìa dunque di ciò , certo e , che ira gl Irahani regna- 
va allora uno lpirito di libertà , cui vieppiù accelero que frammenti 
di leggi dettate già dal Popolo dominatore dell’ Univerlo : ed avvegna- 
ché dt grande oliacelo fotte la prepotenza de’ Nobili feudatari religiofi 
affèrvatori delle leggi Longobarde ; s’ incomincio a far loto. 1 * guerra 
prima co* maneggi > e poi colle armir e 1 primo, palio fu 1 introdur- 
re a poco a poco quel nuovo corpo di leggi Romane , come ben ri- 
flette il Segretario Fiorentino . Narra poi la Stona i lunghi , e lan- 
gu inoli contraili fra le principali Città d’ Italia appoggiate a Ponte- 
hei , cd i due Augufti Arrigo V., e Federigo I.Barbaroffa foftenuti a 
Principal Baronaggio >• finché fi venne alla pace di Coltanza : epoca del- 
la libertà Italiana, della depreflione de’ No iti , e del generai ìriorgi- 
mento in quelte parti delle leggi di Giuftiniano , ricevute come tip- 
ptemento de particolari Statuti, eh’ effe Citta fi fermarono « Ma 
ra il noftro Guglielmo I- era morto , e regnava il figliuolo - # 

Fuori d’ Italia la Vicenda palio altrimenti • La Germania vivea 
eolie fue leggi , e colle fue coftumanze / e cosi feguito * vivere hno 
zi lèccio XIV. I due Speculatori Saltane, e Svevo, eli libro d incer- 
to Autore, fopra del quale fa lungo difcorlò 1’ Eineccio , ce ne an- 
no ch’anihme teftimonianze ; nè v’ha fcriuore Tedelco , che non va- 
da d’ accordo intorno a ciò . AloanJro fu il primo ira loro , che icrii- 
fo fopra H diritto Romano verfo il fecolo. »5°°* , , 

Nelle Spagne , quanto al Contado di Barcellona fi fa , che nel 


[a] Gufu Lopez, in parthas glof. ad I. 6. tit. 4 Pff* 3*. Mfonf.de Azevedo 
in Ctn/lìt. H. tir. f. lib. e. Chrppin. de Dentati. Fran. Itb. 2 . tei. 15 . $ S-Bodin. 
R epub. lib. 1 . cip. 8. , C alti paffute. 

(b} De fratine T Itnftiae apud Murai . A }. lane. **• P\ r -j 

(e) Bernard. T muftì in tpifl. ad Attad. Etnft. , & in defenf. 9. aivtr. Gutd. 

Grand. 

(d) Guid. Grand, in Favtn . , & in V'enditiit • • 

[e] Aiutai, ad nnn. 1135, 
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io 6 *. ad infornatone del Pontefice Alefiandro II. furono abolite le 
leggi Vifigote, ed introdottivi gli Ufatici, non gii le leggi Romaue* 
c lol per tradizione ci lafciò forino il Mariana , che *1 Re Sancio di 
Cartiglia prolcrivendo le Vflìgote , avefie introdótte le Ce/àree, lènza 
però dirci quali ; e lènza produrre alcun documento di quel fuo mt- 
tr.oratur f ma lèaquel tempo le leggi di Giuftinianonon ancora avean 
cominciato a far roniore in Italia , come puteanli introdurre in Ifpa- 
gna? L’abolizione del Codice Vifigoio fi deve alle leggi delle Partite 
pubblicate lòtto il Regno d’ A limilo IX. , o come altri vogliono X. 
di quello nome («). 

Per le Gallie, che Abaelardo contemporaneo d’ Itnerio avefle let- 
to gturilprudenza in Parigi , s’ è congetturato da taluno lènza pro- 
varlo : fi làmio tuttavia le vicende di quello /graziato profelfore . Vie- 
to è, che Piacentino alzò cattedra di leggi in Mompellieri fua patria; 
ma non è tnen vero , che dopo quattr’ anni fu conretto ad abbando- 
narla , ed a ritornare in Italia ( 4 ). E finalmente fi la, che Papa Ono- 
rio HI., il cui Ponteficato cominciò nel nw i, ne proforilTe* la lettura 
in Francia, inculcando agli Ecclefiaftici l’offervanza delle Decretali. E 
per qual ragione * Quia in Francia , & nonuuUis Frovinciia laici Ro- 
manorum lmperatorum legióni non utuntur , £r occurrunt raro ecclefia- 
Jìicae cau/ae talet qua e nop poj/int Jìatutis canoaicis etcpediri (c) . 
Viveafi allora di pure coflumanze . Il He S. Luigi fu il Giuftiniano 
de’ Franoefi per gli Stati d’ubbidienza del Re, non per quelli lòttopo- 
fti al Baronaggio ; e quando il diritto di Giuftiniano incominciò ad 
aver luogo fra’ laici , vi fi ricevè come legge ferina ne’ paefi , che ab 
antiquo viveano jure Romano : in tutto il redo del Reame fé ne ad- 
duceano i luoghi per la lòia ragione, eh’ in se contentano. Cori fi con- 
ciliano le diverlè opinioni de’ Giureconlulti Francefi su quello arti- 
colo. 

Appena Irnerio avea aperto bocca in Bologna , che ’l Monaco 
Vacarlo volò in Inghilterra a predicarvi Giuftiniano , c per comoda 
de’ Tuoi /colari reftrinlè il Codice, ed i Digefti in nove libri ; ma gli 
Ecclefiaftici furono i primi a /cagliategli contro; e tanto s’ adopera- 
rono , che Re Stefano I. il coftrinlè a tacere. Vero è, che dopo ciò Già: 
Sari sbu ri enlè loggiunge /ed Deo dante , eo magis uirtus legit invaluit , 
quo eam amplius nitebatur imputai infirmare (d) , a cagionchè Arri- 
go II. luccc fibre di Stefano ne perniile la lettura,* bifogna però alcol- 

li h a ta- 

•• • » ^*1 1 . JT\ la /V j, : I . t M »y»4 ,«W 1 

{a] Covare. Variar. IH. 1 . cap, 14. Ortg. lagez. in pari- Ite* fit. Cktpp.dedcm. 
Tran. lib. 1. ri». 15. n. 5. 

(b) Tira fiori. Hi/loir. de la Juris. Fran. f. 4. §. 1. 

[e] Cap. Super fpteula de priviteg. ,1 {*4 

(d) In Ptlqcrat . lib. 8. top. il. ; . , v a vi- ■ A t* 
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fo altrove, riufcì certamente in Francia, ma ho io a far lungo cam- 
mino, e qui troppo mi foci trattenuto» 

$. III. * V 

Spiegazione della Conftituzione- puritaiem , e durata. 
delle leggi Longobarde m Regno fino alla fi- 
ne del fecolo XVL 


D Opo sì necefsarfe premefse , ritorno a Re Guglielmo ; e poich* 
egli fi morì nel nóó., dimando io in primo luogo, di qual di- 
ritto Romano potè egli parlare nell’ addotta fua Conftituzione? 

E quanto a ciò , perciocché per la dappocaggine de’Tecoli prece- 
denti caduti erano in obblivione fi Codice ai Teodofio ; e 1 Brevia- 
rio d’ Alarico, i Bafilici, e Y altre Greghe raccolte ; io tengo , che - 
non potè egli intendere d’altro , che di quel lblo ufeito dalle tene- 
bre nel principio del fecolo, e che folo- a* &oi dì erafi cominciato a 
ftudìare anche da’ laici in Regno. 

Ma come chiamarlo diritto comune , fé nè in Germania , nè Tir 
Tfpagna, nè in Inghilterra, nè in Francia , e forfè nemmeno in tut- 
ta r Italia un tal diritto ayeva forza di lègge civile? 1 

Non in- altro fenfò certamente , che in quello , nel 1 quale chiamò 
lègge- comune quella de’ Longobardi , cioè nel' fenfò riftrettiffimo di 
comune- a tutti coloro , che nel filò R eame di quà , e di li del Faro- 
viveano- jure Roman» r fi pofè- perciò in oppofizione alle particolari 
Confùetudfni de’ Iboghi’ , con aggiungervi la reftrizione- della qualità 
dè’ litiganti ; onde * intendefse , che ne il Romano dovea fòpraftare al. 
Longobardo, nè il Longobardb al Romano-. 

E che quella- non folo a’ tempi di Guglielmo , ma regnando an- 
cora- 1’ Imperador Federigo fofse li vera nozione delle parole diritto 
Comune , fi vedfe chiaro dall’ averle Io fteflo Federigo , ad efempio di 
Guglielmo, usare a lignificare il diritto’ così Longobardo , come Ro- 
mano nella Conftituzione Pirbfeq**ntet De pugni s J abiuri* : e dall’ ef- 
ferfi così intefè nommeno dall’ antico chiofarore delle Conftituzio- 
ni («) i‘ che dall* Ifernia (b) ; ficcome avverti citi fuo pari V incompara- 

hip- 

[a] Jn Proemio Confili. , & in Confili . *r univerjit. 

De ut , qui fende J»rt pojfunt $. Iv ». 3. 
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bile Francelco d' Andrea («) . Al che io aggiungo 1* autorità del Sei- 
deno , il quale afferma , che fenza inrerrompiraento di tempo fino a* 
fuoi dì diritto comune chiamava!! in Inghilterra , non già il Roma- 
no, ma l’Anglicano . Quod ad fingala non per intervallum illud ju • 
rie Anglicani , Jeu Patrii , quod commune vocamus , aeflimitionem , in- 
que ilio adhaejionem fpedat (/> ] , 

Vero è tuttavia , che Federigo medefimo più volentieri chiamò 
comune il diritto Romano , che 1 Longobardo / perchè quell* ultimo 
a* fuoi dì non era comune, che a que' foli che viveano con tal dirit- 
to ne’ suoi Stati: e quelli tali rellringeanfi nelle Provincie di Terra 
ferma di quà dal Tevere ; dovechè il Romano era univerfalmente 
ricevuto così nella Sicilia, come nel refto d’ Italia di la dal Tevere, 
ed in molti luoghi ancora delle ilesse noitre Provincie . 

Tomo a replicare, efser uno de*' grandi errori nell’ interpetramen- 
to de’libri , mamme iè fieno antichi , il non badare a’ vari rapporti , 
ch’aver polsono alcune parole, le quali per lo più sono legni d' idee 
relative > e fi prendono per fegni d’ afsolute , per difetto di quell’ ar- 
te , che da* Greci , fu chiamata Ermeneutica - Infatti le parole jura 
communia , che nella Confìituzione di Guglielmo fono relative alla qua- 
lità de’ litiganti , lonofi prefe , come iè nel tefto non fi follerò riftrette 
con quelle parole , prout qualites litiganti um exegerit ; e iu tal lùp- 
pofto s’-è dilputato, e fi dilputa tuttavia-,, 

Ma il diritto di Giuftiniano era infinitàmente più ampio del Lon- 
gobardo > perché una Nazione leinplice , e guerriera non efige tante 
leggi , quante una colta , e commerciante . Eiémpio ne fono gli fteflx 
Romani, le cui leggi crebbero colla coltura, e colf eftenzione deirim-| 
perio- Ora effendofi rimeffo in piedi lo Audio delle leggi Romane , in 
tempo che nel Regno di Napoli erafi incominciato ad ufc ire dall’anti- 
ca barbarie per opera di Re Ruggieri; Carlo di Tocco, che fiorì lòtto 
Guglielmo I ', e eh’ avea fatti i ìùoi il udì in Bologna; pensò d’ effon- 
dere le leggi Longobarde colf aiuto delle Romane . Con quella mira 
chiosò egli il Codice Longobardo , ampliandolo col farvi entrare le 
leggi Romane per via d’interpretazione, ove quelle non ne alteraffe- 
ro la foftanza , nè veniffero a diftruggeme lo lpirito •• nel redo inter- 
petrò le Longobarde colle Longobarde medefune, ovvero colle opinio- 
ni de’ Dottori , che fu di quelle aveano icritto . E fu sì ri fermato , che 
dove legge Longobarda non V era; non osò di iupplirvi colla Roma- 
na- ma diffe, coverfi attendere juna nuova legge del Principe (<■); fio- 

co- 
la) In difputet. un. frutrej eup. e. f . 4. , & 5, 

(b) fid Fletum cap. q. §. j. 

fc] li • Glifi, uà LI. L Hb. O. tir. 34. §. 35. V. propìnqui in fin. 
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come ben. riflette il lodata Francefco d’ Andrea (a) . Nè fi al calo , che 
lo Aedo Carlo di Tocca aveffe appellato in alcun luogo diritto comu- 
ne il Romano, poiché così l’avea chiamato Guglielmo , e cosi dove» 
chiamarlo relativamente a que’che viveano con tal diritto- ► L’ efémpio 
di Carlo fu feguito dagli altri intcTpetri , e’I diritto Romano non lò- 
to divenne interprete del Longobardo - r ma’l fupplì in tutto ciò eh’ in 
quella mancava , purché non ne alteraffe lo Ipirito : Tempre però il Lon- 
gobardo era il principale, e'I Romano l’acccfforio. 

Ove poi mi 6 dimandi, quale de’ due diritti era più comune fn quel 
tempo; è da avvertire, che il vocabolo comune cambia di relazione; 
e divenendo comprativo » vuol lignificare T oflervato dal maggior nu- 
mero d'individui relativamente al minore ; ed in tal Tento io- dico , 
che nell’ Libia tutti i naturali di quella offervavano il Romano : in 
Ter» ferma fa maggior parte fcguiva il Longobardo ; poiché quello 
non folamente regnava ne’ luoghi flati lungamente nel dominio di tal 
Nazione , i quali componeano la maggior parte del Regno ; ma s’era 
andato difendendo- per gli altri ancora r fpezialmente per cagione de’ 
feudi prefibchè tutti allora di ragion Longobarda ; a differenza della 
Sicilia, ove regno- Tempre itjar feudale de’ Franchi. 

Che più* L’ordine de’ Giudizi tenuto da Longobardi fu da’ Nor- 
manni ritenuto- nell’ inflituir la G. C- Pier delle Vigne diè corpo alle 
kgg» del tuo Principe più col Codice Longobardo, che col Romano : 
e per fina nelle conluctudini d’ alcune Città viventi jurt Romano mol- 
to fi frammelcolò del Longobardo. Tal fu di Napoli r le- cuicoftuman- 
xe effettivamente lono una miti ione di Greco , e di Longobardo , fic- 
come avvertirono ,. così 1’ eruditiflìmo noflro Giurcconlulto Damiano 
Romana in- un; Tuo libricino fu tal piopofito;. che’l fu- Configgerò D. 
Giacomo Cattelli,. uomo di quel merito, che ognun là, in ogni forte di 
letteratura, e mattóne nella- feienza feudale , e nelle antichità del Re- 
gno, in un too- ben ampio trattato Tulle conluctudini noftre , che i di 
lui eredi non to' come han lafciato- perire - 

La Città flelfa di Benevento , quantunque fotte pattata fotto la 
dominazione delia Corte di Roma, pure non- lalciò di vivere alla Lon- 
gobarda. In fatti ne’ primi Statuti, che fi formò Coll’ approvazione di 
Papa Innocenzio 111 nel noi. , confermati poi da Gregorio 1-X. nel 

1130 ? flabiiì ut Jtcundum conjatlud'ines approbatos , Ù" legem Lpn. 
gobardorum , Cr ets deficienti bus JecunJurn legem Rcmanam judicetur 
L’approvazione di Papa Gregorio- lèguì preifo ad un anno prima-, che 
l’imperador Federigo pubblicato aveffe il too- Codice > in cui ebbe 
luogo la Conflituaione Puri totem] c pretto- ad un anno prini3 , che lo 

ftef- 
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fteflò Pontefice pubblicato aveffe il volume delle Decretali» 

Di qui fu, eh’ Andrea Bonellodi Barletta, il quale fiori fotta T Im~ 
perador Federigo, fcriveffe quell’aureo trattato delle differenze tra *1 db- 
ritto Romano e ’1 Longobardo; ed a’ tempi di Re Roberto v' impiq- 
galTe ancora la sua opera Biafe di Morcone . Ma Luca di Penna , il 
quale fu Giudice della G. G», e forifle negli ultimi anni della Regina 
Giovanna I. , come nemico giurato , eh’ egli era , delle leggi Longo- 
barde. fece, e diffc il peggio, che potè, per Screditarle ; con miradi 
farci divenir Romani tutti ad un tracco . Pur foo mal grado noi dive- 
nimmo allora, aè per lungo tempo di poi, aè 1 fumo tuttavia le non 
per metà » 

Per tutto il fecole XIV., c buona parte del Irguente il più del- 
le caufe deddeafi nella noltra G. C. con effe leggi Longobarde , per 
quanto Afflitto ne lalèiò regiftrato nel fuo contento alle Conftiiuzio- 
ni terminato nel 1510 («). 

Vero è, che l'Autore delia Storia civile fi lafciò dire, che in tem- 
po degli Aragonesi le leggi Longobarde per difiifanza venute erano 
affatto meno nel Regno ( 4 ); ma facto poi meglio avvertito, cercò di cor* 
reggerfì in altro luogo con affermare effènrene di effe leggi rimafti 
alcuni veftigi maffimamente in Bari , le cui confuecudini l’opra tai leg- 
gi eran fondate ; e che perciò Giambatifta Nenna Barelè , avendone 
trovato un luminolo contentano Icritto da Carlo di Tocco , avealo 
abbreviato , .con farvi alcune poftille , ed un’ elplicazione per aliabeto 
delle parole oleure Longobarde , e datolo alle ftampe in Venezia nel 
1537. con grande utilità de’ legifti , e di coloro, eh’ in Regno an- 
cor viveano con l’offervanza d’ effe leggi , per quanto Scritto aveane 
il Beatillo : e che a tal’ oggetto ancora Prolpero Rendella Monopoli- 
tano avea nel 1609 dato alla luce un fuo trattato de Reli^uìu juris 
Longobardi , perchè in moki luoghi del Regno nc lèrbavano ancora 
alcune ulànze (c) . Ma con tutto quello non ebbe egli tutta la con- 
tezza , che conveniva, per mettere in chiaro un tal punto. 

Fiori nel fècolo XVI. Giulio Ferretti figlio di Nicola nobil cit- 
tadino di Ravenrta, il quale dopo aver compiuti i Tuoi ftudj in Pado-^ 
va , prelè k laurea dottorale ; e per ambafeeria della fila Patria cono- 
feiuto da Papa Clemente VII. , fu ritenuto a ^orte col carattere dica- 
merier lègreco, e decorato del cingolo militare, e del titolo di Conte 
Palatino . Palio poi col permeffo del Pontefice a’ lervigi dell’ Impera- 
dor Carlo V., il quale ascritto che l’ebbe anch’effo nell’ ordine eque- 
ltr<, l’indirizzò al no fi re Viceré di Toledo colla carica d’ Udiior di 
Provincia, hi conferì dunque Giulio in Napoli , e dopo aver per ben 

quat- 
ta) In P urit uteri w. 9- (fi] Tt M» I. il è. 5. tsp. 5. 5 . I. 

1 Ò yflor- Cnil . tom- 5. i\b, 39. c“f- 5. w. 4f 
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qaittr’ anni elèrcitato il Miniftero nella Provincia di Principato ci- 
tra , fu dal Viceré creato Coni miliario Generale con sovrana porcili 
Contro a’fuorulciti , eh’ infeftavano il Regno ; ed indi palsò alla Pre- 
fettura di Lucerà , e del Contado di Molife , nel quale impiego fi 
morì nel \ 66 j. \ e feppelito in S- Severo, meritò il lègucntc epitafio: 

• Julius hic fitti s efi .... • Ravenna 
•»* Patria , Pontifici n onta , & Imperio . 

lura Poli , atque Fori , beili , terraeque , marifque '! 

Dejcripfit : tandem conditur hoc tumolo . 

Giulio in fatti Icriffe un trattato «/e Antiqua illufirata , òr refiau- 
rata militia , un’ altro d* Re , & Iure navali , un’ altro de Singolari 
certamine , un’ altro de Eleflione Offici ali um , un libro intitolato D*- 
fenforium Chrifiìanum ; e finalmente un’ Operetta lòpra le leggi Lon- 
gobarde coll’ occafione , che fon per dire. 

Avendo egli affunta la lùa prima carica di Règio Uditore nella 
Provincia giaddetta di Principato citta, gli fu portata avanti una lite 
di confeguenza, difefa da una parte da un tal Dottor Mercurio Mer- 
cogliano cittadino di Napoli , e dell’ altra da un tal Dottor Giam- 
marco d’ Atripalda ; e poiché il Merco»liano ebbe fàggiamente ra- 
gionato pel filo cliente colle malfime del diritto Romano; trarrofi il 
contradditore dalla manica della lùa cafacca il piccini Codice Longo- 
bardo , difle COSÌ : Domine fecundum jus Longobardum hic vivimus , Cr 
fecunJum id judicatur , juxta conjuetudinem hujus Regni , quae efi opti - 
ma legum interpres ; al che fentire il Mercogliano , racuìt , & volur . - 
tariam cum rubore Jententiam contro Je Jumyfit : avvertimento , eh’ 
afferma effo Ferretti , averlo obbligato a rivolgere i fuoi fludj fopra 
quello diritto; ed indi a fare per comodo de’ Profeflori prima alcune 
addizioni all’Opera del Bonelìt , e poi un nuovo trattato delle difle- 
renze ommefle d3 quel rinomato giureconfulto, cui aggiunte due altri 
trattatini , il primo de Verborum fignifieatione juris Longobardi , e 1 ’ 
altro de Regufis juris Longobardi . 

Quelle opericciuole del Ferretti , quanto Icarlè di mole, altret- 
tanto ricche di lènno , comprefevi le differenze del Bonelli furono 
Rampate in Venezia nel T595. in un volumetto in ottavo colla vita 
dell’ autore Icritta da Giulio Camillo di lui nipote per via di fratel- 
lo , il quale però alcrilTe a Bartolo di Saffofenato , ciocche fi là ef- 
fer opera del noftro Barlettano , Andrea Bonelli . 

E veramente allorché a calò mi venne in mano un tal libro , 
reftai lòrpreso nell’ intendere , eh’ in quel secolo lotto il Governo dell’ 
Imperador Carlo V. eianvi ancora Provincie intere tanto vicine alia Ca- 

Toni.I. li pi* 
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pitale, le quali viveano jure Longobardorum . Ma più mi colmò di m*- 
raviglia il legger dappoi nel Seldeno le lèguenti parole : de jun's tum 
Longobardici ^ tum Francorum in Regno Napolitano , Sicu/oque j prue- 
ter Romanum , pojl tnjlauratum in occidente jus lufiineaneum , u/u , 
vi/endi Andreas de IJernia , Caro/us Tapia , Andreas Moife/ius > Ma- 
rma Mutua , praeter Jìartolurn , atque ad eum Iu/ii Ferretti additiones 
aureae [j], E veramente e da ftupire, Come unlngielè fin daUOcea? 
no folle giunto a sapere delle cose noli re quei che noi fteflì in casa 
propria abbiam fin’ ora ignorato , cioè che non effendovi legge di 
Principe , la quale obbligale i suoi sudditi a vivere jure Romano , 
reggeva ancora sotto il Governo degli Austriaci il diritto He’ Longo- 
bardi per tutti coloro) , che! profeflavano , ubi ejl proprium jus Juum 
commune [_ b J . , , 

A chi sono ignote le Consuetudini di Bari figlie delle leggi Lon- 

S obarde, approvate gii da Re Ruggieri , mede in iicritto a’ tempi 
i Re Carlo I. da Andrea di Bari , e dal nommen celebre giurecon- 
sulto Sparano, le quali sono ancora in piena olfervanza? Molto pari- 
mente ritengono del Longobardo le Consuetudini d’ Aversa contentate 
da Nunzio Pelliccia, quelle di Capoa da Flavio Ventriglia , quelle 
di Cantanzaro da Gianfrancesco Paparo , quelle d* Amalfi compilate 
da G.ovanni Agosraricci , quelle di Gaeta , ed altre . 

Nè le nostre Napoletane , ricevute anche da’ Sorrentini ; fi difeofta- 
no di molto dal Longobardo; e le fi fon trovate intrigatittìme , e non 
ancora affodate per 1* ulo del Foro , ciò appunto è adivenuto , per- 
chè Napodano Sebafliano , che fu il primo a farvi il contento , eb- 
be la boria di maritarle col diritto di Giuftiniano, al quale effe dero- 
gano ; donde di neceflìtà ulcir ne dovettero parti Ipurj : Tèmpre più 
poi imbalorditi dall’ efferfi gl’ Interpreti Acceduti al primo chiofato- 
re , meffo da parte il tetto , affaticati a (piegar la chiolà , che fino a 
jerlaltro è pattata come un’oracolo : e tale è appunto con quel vi- 
(betur quod Jic , e videtur quod non . Nè potea adivenire altrimenti , 
polciacchè quella cb’effer dovei queftione di fatto, fu ridotta a que- 
fttone di diritto. Dovea Napodano inlègnarci , come 1’ aveano tutelò 
ab immemorabili i noftri cittadini , e come a’ luoi tempi decidea la 
G. C. , non già qual’ era il fuo fentimento. Nè i Giureconfulti pofte- 
riori aveano a divertirli lòpra il fic , e ’l non fic di Napodano ; ma ri- 
cercar doveano fra le carte vecchie , il come T avea fpiegate il Tri- 
bunale ab immemorabili \ il che non era forlc loro si difficile allora • 
Le confuetudini ricercano ciompi) e non ragioni : la pratica decide, 
c non già la teorica. 

Or 


S i) Ad Flttam taf. 6. p. 1078. 

) Ftrrtt, ad prootm. A*dr- di Barai. p*£. 4. 
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Or fè mi fi dimandi, qual iia l’appoggio dell' odierne deci (ioni in 
materia di confuetudini Napoletane y ridonderò , che per la maggior 
patte non è nelle confuetudini lcrittc, ma nelle confiietudini prelcrit- 
te dalTulo del Foro; il quale , comunque fiali da principio introdotto 
in materia di conlùetudini fa flato ; ficchi il recederne ora farebbe 
ulcire dal confueto. Ma di quello più largamente a fùo luogo. 


CAPO XXVIII. 

Degli Ecclefidjlici folto i Normanni . 


P Rima di pafTare all’origine della G. C. conviene; che qualche co- 
fa io dica intorno agli Ecclefiaftici a’ tempi di Ruggieri , e de’ 
Tuoi fucceflori Normanni per rapporto alle loro leggi. 

Non è nuovo, ch’i Principi fianfi trovati nella neceflità di por 
freno all' eccelEvo nurrìero delle genti di Chielà , Lafciando Ilare le leggi 
• Imperiali, n’ho nel I. libro al capo XXV. accennate alcune de’Franchi parte 

inferite nel Codice Longobardo. Ve liberis hominibus , qui ad fcrvitium 
Dei fe tradere voltine , ne prìus hoc faciant quarti a nobis licentum po~ 
Jlulent , ordinò Carlo M. in Italia (a) : ne pueri vero fine volunta. 
te parentum tonjurentur , vel pueltae velentur , modìs òmnibus infiibi - 
tum ejt: tìr qui hoc facete tentaverit , rnuUiam , quae in capitulis le- 
gis mundanae a nobis conflitutis continetur : per/olvere cogantur , fta 
fcritto ne’ Capitolari (b) : de Jervis propeiis , vel ancillis , ut non am- 
plius tondeaniur , vel velentur , nifi fecundum. menfuram ; & ubi fa- 
tti fiat , & villae non fint defolatae , è un’ altro Capo di legge (c) . 
Dove un Padre non avefTe , che due foli figli , lungi dal penfarc a 

chericato, ovvero a monacato , 1’ uno deftinar dovea per la guerra, 
e l’altro ritenere per la famiglia. 

Peggio quando vi folle l’unterefTe del terzo : de fervorum vero 
crdinatione , qui p affini ad gradua Ecclefiaflicos indijerete promov eban- 
tùr , placuit omnibus cum Sacris Canonibus concordare debere ; & Jla- 
tulum ejt , ut nullus Epifcoporurn deinceps eos ad Jacros ordines pro- 
» movere praefumat , nifi prius a dominis propriis libertatem conjecuti 

fnt [V] legge de’ Franchi confermata da Carlo M. in Italia ut 

1 i,i f' r - 

fa] LI. L. ìib. 3* sii, I. f. 13. i V • -C 

}b] Capii, hi. r. 4 . loi. a pud Lindenir. *. •>** 

[cj Vcd. hi. 1. §• 113» 

, (d> Capii, iii. 1 . §, B8. apud làn<k n b. si - „•»« 
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firvum alteri us netno fillicitet ad cltriccdem , ve/ monacale/n offende- 
re ordinem fine licentia domini fui , & voluntate [a] . 

L’ interpetramento, che fu dato a quella legge 1 ’ eftelè da’ veri 
fervi ratione perfonae ; a’ tributari, ed a’cenfuali, cioè a coloro , che 
pofledeano terreni lòttopofti a cenfi fervili per via di conceflìoni pre- 
carie, c livellarie : ed a più forte ragione a’ poffeffori di benefici no- 
bili ; da che non poteano Ilare inficine fèrvigio militare , e cheri- 
cato . 

Qui fu dove Ruggieri , volendo favorire la libertà', e fàlvare al 
poffibue 1 ’ altrui interefle , con una fua Conftituziont , che comincia 
Errores eorum (i), dichiarò, che ’1 divieto dell’ addotta legge > dovea 
intenderfi a rigore riguardo a’ fervi ratione perfonae ^ de’ quali o pochif- 
fimi , o niuno affatto eravene in Regno ] ; ma che colui , il qual 
fèrvir dovea , o ignobilmente refpcQu tene mentì , o nobilmente Tt fpe- 
eiu alicujus benefica , potea liberamente chericarfi anche in con- 
traddizione del uadron diretto , o del fuo feniore ; quando però rilè- 
gnafle prima nelle coflui mani ciocché llavagli conceduto : fàlvo pe- 
rò il calò di precilà necefiìtà , perchè allora anche il fervo ratione 
perfonae potea chericarfi ripugnante il padrone . 

Parve ftravagante ad Andrea d* Isemia , che contra i princìpi del 
diritto Romano poteffero rifolverfi contratti di tal natura per volon- 
tà d’ un sol contraente : dici le adunque : haec lex parum valer ; ma 
che in iscambio di quella valer dovea lo flahilito per diritto Cano- 
nico (c). 

PafTando intanto alP immunità sì personale , e sì reale , sovvieni, 
mi d* aver detto altrove) ch T i Longobardi bene , o male , che fi fa- 
ceffero, non accordarono nè l’tina r nè l’altra ; e che Carlo M. con. 
gregatis Epi /copie , Abati bus , viri fi uè illuf ribus , fu il primo a fìabili- 
te in Italia l’ immunità personale de’ cherici , saivochè dove fi trat- 
tasi» di gravi reati ; e per rispetto alla roba cosà delle Chiese , co- 
nre patrimoniale della Cherifia velie , eh’ ogni controverfia prima 
d’ esaminarli in giuflizia , doveffe produrli innaizi al Vescovo > perchè 
s* adoperafle a comporla per mezzo del suo Avvocato : dove poi pa- 
cificare per fi non velint , aut non poffint , taufa ipfa ante Comitem 
veniat , vei ju di ce m , <Sr ibi ( coll' affi (lenza dell’ Avvocato medefimo ) 
ficundum legem finiatur , antepofito fi cut didum efì de perfino cleri- 
forum [i] : e ciò in seguito dello fìabilito nel Concilio Cabilonese [<■]. 

Ho 

[a] L. Lì. Lib. 3. tir. 1. f. 16. 

(k) Conflit, afcnptitios lib. 3. tit. 3. 

[c] In cap. ex antiquii , & in J tap. fi ftrVM diftinfì. 54. , & decretai, da 
fttws cap. 1. ìfnn. ad corchi, errore t eorum. 

fd] E. È lib. 3. tit. 1. S. il. 

M Caf. 9. V. Capii, gnu. 78 9. $. 27. Capii, itb.fi $. 5|.',C 7 IH. 6.Ì.4 34 
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Ho detto salvo , che dove fi trattaffe di gravi reati , come di 
omicidio, di furto , e di altri Gmili, poiché tai cause G fecero appar- 
tenere alla giuridizione de' Giudici laici («)• 

O che Uuggieri, eì di lui figliuolo poco caso fatto avellerò del- 
la legge di Carlo M. » benché inserita nel Codice delle Longobarde , 
o che ciò seguito folle per abuso de’ Magi firati r il che per altro sem- 
bra invertirmi le ; certo è, che i Prelati di qui, e di là dal Faro n 
esposero le loro doglianze predo il Re Guglielmo il buono , facendo* 

t sentire, che i suoi Magiftrati attendeano ad incarcerare, ed acon- 
nare i cherici , non altrimenti che i- laici 1 e quel eh’ era peg- 
gio , nemmen permetteano i’ esercizio della così chiamata Udienza 
Vescovile diretta a corregere i cofìumi , e la vita nommen de che- 
rici , che de’ laici, giacché non lasciavano , che £ fulminadero coa- 
tta gli adulteri le pene ftabilite da i Canoni • 

li primo a far breccia nell’ animo del buon Re Gugliolmo fu 
Gualtieri Arcivescovo di Palermo j in grazia di cui nel 1171. die fuori 
un Diploma, col quale oltre alla liberta d' esaminare , e di correg- 
gere colle pene de’ Canoni il delitto d’ adulterio , riservando tuttavia 
a’ Magiftrati laici la conoscenza , e la punizione degl’ insulti , e delle 
violenze,, che mai v’ occorrefìèro - t concedè ad eflo Arcivescovo, ed a* 
di lui succe fiori, la facolta di procedete juxta Canones , tìr jus Eccle - 
fiafiicum con tra alcun cherico per reato , de quo perfina fuu juJicari r 
& eondtmnari debeat : excepto fi obliqui t clericus fuerit • appellai us de' 

prodi rione , aut homi ci dio ■ , rei de alio hujufmodi maleficio- , che Come 
appartenente all’ efèrcizio. del mero Imperio , dovea giudicarli dal Ma- 
gistrato. E quanto ai civile, dove Callo M. avea detto , che ’i Giu- 
dice laico doveffe conofcere ficundum legem de pojefiioniia* five Ec- 
clefiafiicis , fi ve propria de’ cherici j. Guglielmo fi reftrinfc a’ beni r 
che ’l cherico de haereditate , vel aliquo tenerti e a tOy quod non ab Eccle- 
fia , fed ab ahis , vel aliquo per patrimonium yfive aliud teneat y ffen- 
za lafciargli altre immunità , che la pedonale : non tornea , ut perfino: 
J va exinde copiatura vel i-ncareeretur [_ 4 J* 

Di quello , ohe come hu detto, fu fpezial privilegio della Catr 
tedrale di Palermo , in qua ( dille Guglielmo ) thronum y & solium 
noftrae refi Jet Majefiatis , lo fteffo Re ne formò poi una generai Con- 
ftituzione da valere per tutto lo Stato* ; la qual Gonftltuzione effen- 
do piaciuto a Federigo cF ammettere nel fuo Codice, fu da Pier del- 
le Vigne , 0 forfè da taiun’ altro divilà in tre parti , una che va lot- 
to il titolo de Adulterile coerctndit , l’ altra’ che fi* legge 'lotto quello 

Ubi 

(0 EliSl. Clothet. anni 6t\. f k 4. Capi Car. Jl£ an 7 69. §. 17. eep. Cor. 
Calvi Hi. 6. 3. , & 156.. C? Hi. 7. §i 89- 

(b) Privi t. Uri. Panar, p. 7. Pier. óie. Set. tem. n r Netit. Etri. Penar, tol roj* 
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Ub'xl'ruus ut malefici u debeat con v e airi , e la terza fotto il titolo 
dt ronutniendts. hd e da notare , che con tutto 1’ avvtrti- 

mento dd noflro Storico Civjle, nella frefca edizione delie Conftitu- 
zioiu del Regno s e la ciato correr l’errore d’alcrivere a Re Rugoie- 
ri la Gonftituzione Majejìati no/ìrae lotto U titolo de adulterio che 
indubitatamente e di Guglielmo il buono. * 

Voglio però, che li ponga mente-, che dove nel privilegio am- 
pi, tf.mo del a Cattedrale di Palermo ila lcritto de predizione , au, ho- 
mtctJio , «/ de alto hujufmodi maleficio ,• nella -Conftituzione s’è avuta 
la cura d, tome di mezzo le parole de omicidio y (cambiando con ciò 
tutto ,1 fent, mento della legge , ridotta a foli delitti di Maefta . 

Or lì rifletta alla condizione de tempi , ciocché i Prelati trafte- 
verim, ed i noftri tennero a favore fatto loro da Carlo M., e da Re 
Guglielmo, Pnncmi tanto benemeriti della Chiefa, fu poi creduto un 
pregiudizio gravi Almo ; talmente che Andrea d’Ifernia ebbe a dire . 
ì/iae Conjhtutiones m/til valent j imo funi cajsae , tr irràae ■ caia 
junt cantra perjonas Eccleftafiticas , < 5 r Ecclefiafticam Ubertatem [ ut in 
auth. cafra, & irrita. Jure Canonico hae decernuntur corruptelae (a): 

Ma i Henna dove» lipere, che l’autentica cuffia tr irrita fu' leg- 
ge del noftro Re Federigo IL fatta nel 1220., e che lo ftelTo Fede- 
rigo nel 1231 inferi nel luo Codice Siciliano, non già la legge pro- 
pria augnila e , ma la legge Regia di Guglielmo,- e v’ aggiunte arche 
1 altra , colla quale ordino , che » oberici dovcffero rilpondere nelle 
C orti laicali non folamente nelle azioni reali , ma nelle pecuniarie 
eziandio , rei potius an hac parte , q uae pctitur , qu am perfionae tondi. 
Jione , fai judicu qualctate fervuta ( 6 ) . 

E fuor d’ ogni dubbio, che in Francia ben per tempo fu a’ Ve- 
covi prerogata la giuridizione , non folamente iopra i chcrici , ma 
‘^V-andio <e) ; c forfè fi ftimò di feguire 1’ efempio dell’ 
Jmperador Teodof.o [</] in quella Conftituzione tanto pregiata da 
Juone [e], e da Grazimo-f/], ricordata ancora da Gregorio IX. (*), 
loltenuta per intiera, e legittima da Giano da Colla (4) , e dal Selde- 

c ° mh3 . ttu ‘ 3 P. er apocrifa dal Gotofredo (*] , e nuovamente di- 
iela da G10: de Gendre profelTor Parigino • 


E’ve- 


Ad Confi, fi q u ‘ tt cleri cut. ‘ \ 

In Confiit. de Mutgevfaticis . . , - , , 

Capii. Hi. 6 . }6é. edit. Baiti 4 

L. 16. C. Thtodtfi. de Epifitp, audiint. 

Part. li- itp. 3»0. (/) Confi, ir. tjua'fl. I. eap. 35. 

/ n *?' ? Vl ,T Jtdieiif. (h) in decrtt. p. 181., 

H) *Jt Syntì. Heir. hb. fi, eap. lo, 

IkJ Tarn. 6 . psg. 3*3. A 
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W 
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li) 
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E veramente le ftravaganze introdotte ne’ giudizi dal Governo 
feudale , e la più regolar condotta nelle Curie Eccleftaftiche furono 
la cagion potilfinu , per cui nella Monarchia Francete quafi tutte le 
controverfre civili fi portaflero innanzi a* Giudici Ecclefiaftici , dove 
a motivo del giuramento ne’ contratti , dove de’ legati pii nelle ulti- 
me volontà , dove della volontà prefunt3 nelle morti inteftate > e do- 
ve in virtù del privilegio de" crocelègnati . Nè vi volle poco a rido- 
nare l’attività a’ Magiitrati dei Principe » anche dopo avere le lùe 
Co.ti di giudicatura adottato il iiftema introdotto dal diritto Canoni- 
co. Ed è notabile per quanto ne afferma Francefco Roje , che 1’ ad- 
dotta legge di Carlo M. inferita nel Codice Longobardo , e 1’ altra 
di Guglielmo II. furono il modello * fòt quale il Re Francefco I re- 
ftrinlé i limiti della giuridizione ne* Prelati Francefi. Duae ìjlac Con- 
Jlituùonet \ e* dice 3 Caroli M. , Guillelmi Siculi hodiernum ufum 
multum illujlrant , ex quo jujìa Francijci J. Conjlitutionem clerici in. 
aStioniSus in perjonam coram Ecclejiajìicot Judicet conveniuntur .• in 
alhonibut in rem y coroni feculares (<t) ; 

Ma nel Reame Siciliano i Prelati Come tali, anche paffato , che 
fu il dominio della Monarch.a agli Svevi , fi tennero ben contenti di 
ciocché aveano ottenuto da Re Guglielmo il buono » nè fi sa che ’I 
Pontefice Innocenzio III. in tempo del filo ballato v’ aveffe fatto 
alcun cangiamento: neppure fra le acculè date a Federigo vi fu quel* 
la d'aver inferita nel luo Codice la Conflituzione di Re Gnglielrao , e 
d‘ avervi aggiunta la giaddetta lùa propria » e fattele rcligiofamente of- 
fèrvare (è) . 

Quanto poi ad eflì Prelati In qualità di Baroni» altra giuridizione 
non ebbero nelle loro Chiete ancor più confpicue, che quella accordata 
al Baronaggio laico , cioè la bajulare » a jriferba della fola Badia d? 
Monreale, cui Re Guglielmo IL, che t»e fu il fondatore» perifpezia- 
liflìmo fingolar privilegio accordò P efèrcizio del merO' imperio ; del 
che parlerò più ampiamente nella Differtazione . 

. • » • 

i. , : -x r 5 ., \tm .1 ,i|J W» . 4. 1 ’X 

B-i-..- .. ■ jn* ^ f.j". k‘ ,* a vm? 

_ • • „ ** 

■ Vi TfWi ih* .r.4l**Yv* j/% tfly * • Wa ‘ 

‘ ? . CA- 

IO Di Miff. Domiru tip. io. in ApptnUc. Nova Collidi. Conni tom. 17. 

fi* 

(b) Mmh. Péri* td tnn. I z 39. p. )jj. 


ed b^Coogl 


L 





fTORlA POLITICA , E CIVILE » 

CAPO XXIX. 

Origine della G. C. 




F Ra i diverfi fignificati del Vocabolo Curia il più ampio , c più 
fpeciolo fu quello ufato prima da’ Normanni , e Dui dagli Svevi 
nel così chiamare , quando le generaliflime aflcmblee di tutto lo Sta- 
to , e quando le generali d* alcune Provincie nelU forma prefcritta in 
una Conftituzione dell’ Imperador Federigo II. , che coinincia : Et fi 
gtntralis cura , la quale avvegnacchè non fa nel volume delle noftre 
leggi » P u ò leggerli per diftefo ne* contentar] di Matteo degli Afflit- 
ti (<*), e fe ne dà anche ragguaglio da Riccardo di S. Germano (è>) . 
Córrifpondea con quefla nozione al latino conventus (c) ed al 
barbaro latino parlamentum [/) . Tali furono le Curie tenute da Re 
Ruggieri nel 1119. in Melfi, ed in Salerno, nel 1130. in Palermo, e 
nel 1140. in Ariano, «d in Palermo medeGmo [«•]. Tale quella nella 
coronazione di Guglielmo il buono nel n< 5 d [/J, e l’altra nella coro- 
nazione di Tancredi (y) , e quella dal medelimo tenuta in Foggia nel 
1191. . Tale quella , che tenne in Capoa 1 ’ Imperadore Arrigo 

VI. nel 1197. («■). E tali le molte, che convocò ¥ Imperador Federi- 
go in Capoa , in Taranto , in Mefiìna , ed altrove [A] . Ed è imo 
sbaglio dello Storico civile, d’una di quelle Curie pubbliche , gene- 
rali , folenni , qual fi fu la Capoana , averne formato un Tribunal di 
giuftizia . 

Curie , ma lènza gli aggiunti di (blenni , di generali , di pubbliche, 
chiamavanfi ancora tutte le Corti di giuftizia , incominciando dalla 
più infima Bajulare ; compòfta d* un Baiulo , e d'un Alfe fibre , e fà- 
lcndo per gradi, fino a quella bea numerofà -del Re. 

Que- 


<i) In Cenflit. Capri anterum num. 7. 

(b) Ad ann. 1133. apud Murai, tom. 7. p. 1033. 

(c| Caef. de Bell. G. IH. 1. cap. nit- 
idi Vedi Mongiiore notizie Monche de’ Parlamenti di Sicilia colf addiiioe di 
.Serio tom. 1. ter. 1. 

(e) Falco, Benev. Romual.Salernitan. ad eoi ann. Mongitore ibid car 04. , e 1 J* 

t fj Romuald. Saler. apud Mur. p, 207, 
a] Chron. Fojfaenovae ann. 1185. 

(n) Mongit. ibid. ptg, 

[ij Rie. a S. Gir. ad d. ann. 

Rite. * S. Gtrm. apud. Murai, tom. 7. p. pfl. 1003., 1030. , 1033. 

• » • ^ *4 -« 
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Questa relativamente a tutte le altre, ma non già alle solenni, e 
generali, meritava di ragione il nome di Magna Curia , tra pel nu- 
mero, e la qualità de’ soggetti così laici, come Ecclefiastici , che com- 
ponevanla, parte di Regno, e parte ancora d’altre Nazioni» invitati- 
vi da Re Ruggieri, cumularti ad vinutem beneficiti ; e molto pili pe’ 
grandi oggetti, che vi fi trattavano politici, economici» militari , civi- 
li , laicali » Ecclefiastici non concernenti lo spirituale , con alla testa 
il Sovrano ; da che così unita rappresentava preffo a poco il gran Par- 
lamento di Parigi, quando il Re paffa a tenervi letto di giustizia. 

In questa Curia ciascuno de’ sette grandi Uliziali della Corona 
avea i suoi Uliziali subordinati . Il Gran Giustizierò avea i suoi Giu- 
dici , che Giustizieri , e Luogotenenti Regali appeìlavanfi : il Gran 
Camerario avea i suoi Maestri Razionali » niente inferiori a Luogote- 
nenti Regali del Gran Giustizierò; e così tutti gli altri. Non è dun- 
que , che per ogni affare doveffe ragmiarfi tutta la Curia . Per gli af- 
fari di Chiefe intervenivano principalmente i Prelati con alla tefta il 
Gran Cancellerò . A’ feudatari con titolo , o lènza rendeano ragione 
dodici Pari con due, o tre Luogotenenti Regali . Ne’ delitti di Mae- 
ftà divina , ed umana talora decideva tutta la Curia , e talora parte 
di effa, come fu in quello dell’eunuco Filippo (j) , in quello di Ric- 
cardo Conte di Molile (b ) , ed in tanti altri . 

Prima di Re Guglielmo il malo , iàlvo il privilegio de’ militi 
e le caufe Ecclefiaftiche , e di Stato , la Curia del Re ordinariamen- 
te non giudicava per caule mere civili ; nè per criminali eravi ap. 
pcllo ad effa Curia . Ma poiché quello Principe 1 ’ ammife dalle ci- 
vili giudicature de’ Camerari Provinciali , fiabili a tal’ effetto due 
Giulìizieri » o fieno Luogotenenti Regali ; i ouali coli’ intervento del 
Gran Giulliziero ebbero ancora la facoltà di decidere quanto di cri- 
minale , o di civile non. concernente il Baronaggio piaceffe al Re 
d’ avocarvi . 

Da quello picciolo rivolo nacque il Tribunale della Gran Corte ; (e) 
poiché per la quantità degli affari fife crefcere il numero de’ Giudicanti 
lòtto la direzione del Gran Giulliziero, appellati anche Giulìizieri di Re- 
gia Corte per diftinguerli da’ Giulìizieri Provinciali . Quantunque nè Ro- 
moaldo Salernitano , nè Ugone Falcando dato avellerò 1 ’ aggiunto di 
Magna alla Curia Regale , che bene Ipelfi? nominarono nelle loro 
Tom. I. ,K k Sto- 

la) Romuald. Saler. a pud Murar, rem. 7. pag. 195. 

(b) Falcati, ibid. pag. 329., & 350. 

tei Ttfla in pr ttfat. ad Capit. R. Sic. Leanti Stato preferite della Ji». Cap. 

6. tom. <2. p. 301. Eglys Hifi. det Roix dts Dtux Sic. ann. 1140. tom. 1. p. 9. 

Frati. Maria Emanuele, e Gaeta ni Notit. .• Iftorie. degli antic. Ufic. negli opuf. 

Sicil, rrn» 7. cap. 43. feg. Buonfiglio Iflor* di Sic. c, 1. Liù. 1. <. 31. 
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Storie, Puna terminata nel 1178*, e 1 ’ altra nel 1190. > e c ^ e P er f^ 
fodero contemporanei di Ruggieri , e de’ due Guglielmi ; pure Re Gu- 
glielmo I. le diè tal nome in due Conftituziom (*)» e dopo lui 1 Im- 
peraci or Federigo. .... _ P , 

Però se fi voglia riflettere alle lor leggi , e maflìmamente a quel- 
la di Federigo, fi troverà , che quello fpeciolo titolo è dato non già 
al folo ri parti mento del G. Giuftiziero , ma libbene a tutto il Corpo 
della Curia Regale . Le parole della legge di Federigo fono : Statub- 
jjnus , ut Magnar Curine noftrat #LagiJ*' r JuJlitiarius nobijcum m Cuna 
commoretur , cui quatuor Judicer volumus ajfdere. Or quel che lèmbre- 
rà forse dubbiofo in quella legge , è più chiaramente fpiegato nell# 
Conftituzione Cdpìt&ntoTum autcm / ove lì ftabiliicc » che dalle Cune 
de’ Giuftizieri Provinciali potefTe appellar! 1 al Gran Giuftiziero , cioè al 
di lui ripar timentoy e da quello all’ intiera Magjna Curia Regale • Ad 
J ufiitiarium primum , deinde ad Magijlrum luJUtiarium , dr demum 1* 
defeda omnium ad M. Curiam nojìram volumus proclamavi . Ecco dillin- 
to il rivolo da tutto il - fonte t la Corte del Gran Giuftiziero da tutta 
la Magna Curia . 4 p # - 

Federigo veramente, che non tenne mai luogo , non fu in gra- 
do di trafcinarfi dietro tutto il Corpo dell’ antica Curia Normanna . 
Vi fuppli tuttavia negli affari più importanti col convocar fovente 
Curie generali , quando in uh luogo , e quando in un altro (b) . Così 
a poco a poco svanì 1 ’ unione di tutti i membri della Magna Curia 
fotto gli occhi del Principe . Divili la Sicilia dal Regno di Puglia 
pel famofò Velpro Siciliano, ciafcun de’due Re fi creò i suoi Grandi 
Ufiziali ; ma quelli non ebbero più che fare gli uni cogli altri • La 
polizia fu in parte diverli ne’due Reami. In queflo di Puglia il Gran 
Cancelliere appreffo il noflro Re Carlo I. rimafe Capo del Configli^ 
di Stato , e degli affari Ecclefiallici , finattantochè il più forte- del 
di lui Uficio paisà ne’ Regenti di Cancelleria . Gli altri Grandi Ufi- 
2 ìali' sdegnarono di comparir di perfona alla iella delle lor Curie per- 
lai atti di giufti 2 ia , e furonvi ammeffi i respettivi Luogotenenti 
eletti dal Sovrano . Cosi fu nella Curia del Gran Ammiraglio per le 
genti di Mare : così in quella del Gran Camerario , i cui Maelln 
Razionali formarono il Tribunale della Regia Zecca; cui fu aggiunto 
l’altro della Sommaria •• e così ancora fu nella Curia del Gran Giu- 
li iziero . Avendola Federigo arricchita d’ampie giuridizioni , Carlo 
v’ aggiunfc l’ altra della Corte de’ Pari , che fu fòpprefla . Il nome 
adunque di Magna Curia 1 che competeva a tutto il Corpo dell’an- 

tic» 


(i) In Conftit. A ncìllas , & in con/l. fitunitm fi quii invitimi. 
(b) Rnh. di S. Gir. in lidi cit. 
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tica Curia Regale, rimafe per eccellenza a quella, che n’cra rimata 
il più gran rivolo . 

Chi dunque riferire a Re Guglielmo.!, l’ inftituzione di quello 
Gran Tribunale ha riguardo a’ due Luogotenenti Regali, o fieno Giu» 
ftizieri da cotefto Re deftinati per aftiftere al Gran Giuftiziero , così 
negli appelli dalle giudicature civili de’ Camerari Provinciali , come 
in quelle poche cause cosi civili , come criminali , eh’ al Principe 
forte piaciuto d’ avvocare a se , ma che non riguardalfero nè feuda- 
tari , nè Ecclefiaftici , nè delitti di Stato . Chi .poi la riferita all' 
Imperador Federigo prende di mira quell’ ampiezza di giuridizione , 
eh’ e’ gli conferì con quel preambolo , che fi legge nella Conflitu- 
2Ìone Nihil veterani . Ma non fon cole quelle da dirle ad un fiato . 
Sarà mia cura adunque il diftinguere di tempo in tempo ciocché la 
M. C. acquiflò , cioechè perdè , fènza nulla preterire quanto crederò 
neceffario ad illuftrarne la Storia. Comincio ora dall’ esaminare le an- 
tiche pratiche della Curia del Gran Giuftiziero fotco i Normanni . 

C A P o xxx. 


Pratiche dell' antica M. C. J otto i Normanni . 


D A ciocché ho detto apparita , che febbene luminofillìmo forte 
folto i Re Normanni 1 ’ Uficio del Gran Giuftiziero , così in 
quanto che rapprefentava egli immediatamente la Maeftà del Sovra- 
no per rapporto all’ elèrcizio del mero imperio , e come tale fovra- 
flava a tutti i Magiftrati , eh’ aveano diritto di giudicare sulla vita , 
e sopra i membri de’ fudditi di tutta intiera la Monarchia Siciliana ; 
come ancora in quanto eh’ egli facea parte nella Curia Suprema 
del Principe, o fìa nel suo Gran Configlio in tutti gli affari di Stato, 
di guerra , di giuftizia , e d’economia generalmente riguardanti i luo- 
ghi demaniali , il Baronaggio , e gli Ecclefiaftici del Reame ; pur 
tuttavia confiderato nel luo Ripartimento di giuftizia come capo de* 
due Luogotenenti Reali , o fieno Giuftizieri , non godea egli di gran- 
di prerogative . Non gli apparteneano , nè mai gli appartennero le 
caufe Ecclefiaftiche , le quali erano d’ ifpezione del Gran Cancelliero 
coll’ aflìftenza de’ Prelati , o di chi altro Giudice piacea al Re di 
deftinare . Le Caufe criminali di gravi delitti ? così di laici , come 
di cherici decideanfi inappellabilmente fopra luogo dalle Curie de- 
gli Strategoti diMeffina, e di Salerno, e forfè ancora di Catania, dal- 
ie k a ' la 
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la Curia del Compalazzo di Napoli , e da quelle de* refpettivi Giusti- 
zieri delle Provincie; e Palermo stefla uvea il suo Giustizierò . Am- 
metteanfi lòlranto i ricorfi ,al Re, e per effo ai Gran Giustizierò, per 
le cui mani doveano pali'are quapte luppliche fi deffero al Principe , 
affine o di provvedere al bisogno deffo Gran Giustizierò , o di riferi- 
re al Sovrano , quando vi biiògnaffe luperior providenza . Le caule 
del Baronaggio cosi civili , come criminali apparteneano a’ dodici del 
Baronaggio medefimo nella Curia Suprema del Re , la quale anche de- 
cidea di tutti i feudi quaternati con titoli , e fenza . Riduceanfi dun- 
que i Luogotenenti Reali lòtto la direzione del Gran Giustizierò agli 
appelli delle caule civili , che venivano dalle Curie de’ Camerari, giu- 
sta lo stabilito da Re Guglielmo I. nella Constituzione Offiaorum peri- 
culofj confu fio , ed 3 giudicare di quelle caule civili, e criminali , che 
al Principe folle piaciuto d’avocare a se. 

Allorché però il Gran Giustizierò portava!! m giro per le Pro- 
vincie anche ne’ tempi de’ Re Normanni , procedea con maggior pie- 
nezza di potestà, ed avea facoltà d’aflumere quanti Giudici Provin- 
ciali gli federo lèmhrati convenire alla qualità dell’affare. • 

L’ fmperador Federigo fu quello , che innalzò il Gran Giustizie- 
rò, e la fua Curia a quel grado d’autorità, ch’ebbe dappoi, ed altro 
lustro l’aggiunfe Re Carlo d’Angiò. Il primo Tacerebbe di due altri 
Giudici, o fiano Luogotenenti Regali; e gli diede anche un Avvocato 
filcale. Conferì a questa Curia la facoltà de laminare, e decidere dere- 
litti di Maestà umana, e divina , de’ feudi quaternati, e di parte di elfi, 
precedente però Regai rclcritto di ricevere le appellazioni così dalle Cor- 
ri de’ Magistrati ordinari , come da quelle degli straordinarj , e dele- 
gati ; di conofcere in prima istanza le caule di tutti i Curiali in at- 
tuale elércizio nella Curia Suprema ; e le cause tutte delle pedóne 
milérabili , che venillero per elezione di Foro : d’ elàminare le rela- 
zioni de’ Magistrati inferiori, e di rilponderviy ed a ricorlo delle par- 
ti eccitare eziandio con ordini predanti T amministrazione della giusti- 
zia nelle Corti inferiori , preferivendo loro il termine a decidere , con 
facoltà di chiamare i difubbidienti a render ragione di lor condotta (*»}•• 
di ricevere tutti i ricorfi così di giustizia , come di grazia , e di lpe- 
dirli incontanente, quando non vi fi richiedefle l’oracolo del Sovrano 
\J > ]: di procedere in tutti i delitti in uficio (c); e quelch’è più, volle, 
che’l Gian Giuftiziero colla fua Curia di volta in volta feorreffe le 
Provincie cosi di qua , come di là dal Faro , procedendo anche- per 
via d’ inquilizione contro de’Mugiftrati, e Giudici inferiori , con emen- 
da- 


la) In Conflit. Statuimui , &" in Confi. Magnai Curiti noflrdt, 

(b) In Confili. Pratcipimus cfftrri . 

[c] In i. Confiti. Magna Curiti nofira*. 
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dare il mal fatto, e punire i colpevoli ; e quindi impofe , c he jo vun- 
que e(To Gran Giuftiziero folle per alzar Tribunale, tutti i^£iilra- 
ti inferiori tacer dovefiero , ut potè minore lumino per luminare majus 
/uperveniens obfcurato (a) • * 

Carlo poi col dismettere in Regno la Corte de’ Pari , e trasferir- 
ne r autorità nel Gran Ciuftiziero , innalzò ad un più eminente grafo 
la di lui Magna Curia ; se non che poi parte deli’ antica liiperiontà- 
le tolfe coll’ iftituire un’altro Tribunale di vicendevole appellazione nel- 
la Corte della Vicaria ; che poi fi unì alla Corte del Giuftiziero , e 
così unite vennero a formare quella, che G. C. della- Vicaria fu chia- 
mata . Ma di ciò a luo luogo . 

Ritornando intanto alla Curia Normanna nel ripartimento dei 
Gian Giuftiziero, se fi ricerchi con quai leggi vi fi rendefie rapiope , 
l' affare è bello, e lpedito. Le Conili tuzioni erano le vere, e loie leg- 
gi comuni a tutto il Reame : venivano appreffo le conluetudini locali 
approvate , le quali decalcano pc’ naturali de’ rclpettivi Paefi . Dopo 
ciò le leggi Longobarde , e le Romane decideano contra. coloro , che 
relpettivamente le profeffavano . 

In quanto a’ Franchi , eglino non aveano più leggi lcritte , mar 
viveano di confuetudini proprie portate di Normannia , e dagli altri 
Paefi delle Gallie, ove per la più parte viveafi di coftumanzc locali/, 
giacché colà il Governo leudale avea fatto andare in dimenticanza 
tutte le leggi lcritte (£).. Di quelle coftumanze Re Guglielmo ftabilì, 
che fi delle luogo alle lòie approvate in Regno. Federigo poi le abo* 
li tutte, refiringendo il lus Franccrum alla lòia lucceffione de’ primo- 
geniti nel feudale , ficcome mi trovo aver detto . 

Pollo ciò, quando non era calo di Conftituzione , nè di conlùe- 
tudine locale, dover de’ Giudici era il vedere, se il reo convenuto, o 
accufato , ovvero se il defunto trattandofi d’ eredità , folfe Franco , Ro- 
mano , o Longobardo per decider la caufa , o giufta le coftumanze del 
primo, o giufia le relpettivc leggi Romane, o Longobarde. 

Ma l’ordine de’giudizj ? (J quanto a questo non v’ha dubbio 
alcuno, che stato folle intieramente Longobardo , tanto per que’ che 
viveano jure LongUarJorum , ouanto per que’ che viveano jure Ro- 
rnanorurn . Efempio ne sono i due giudicati, che fi leggono nel Pelle- 
grino [f]J ; uno de quali giudicati e del 1 14^. regnando Ruggieri , e pre- 
ndendovi Giovanni Camerario di Terra di lavoro, lòpra il dominio d’ 
un fondo , che in contraddizione d’ un tal Pietro Girardi fu aggiudi- 
cato ai Munisteru di S. Michele Arcangelo aJ formarti preffo Capoa * 

*cÌ 


[a] In Con flit. Honorem iebitum . 

(b) Montefp. Ef. Jet Loix lèv. li. ckap ■ & lo. , (Jr t k(tp. Jf. 
tc] Tom. 3. ium unii Putii, p. 167., & 373. 
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c 1’ afin^è del i xji. fotto il regnare di Guglielmo II. , prefidente Ro- 
berto®^- di Calerti Gran Contestabile dì Terra di lavoro , e Gran 
Giustizierò , per una conceflìone d’acqua tra la Citta di Seffa , e quella 
di Tiano , che per efier cauli feudale era lòpra luogo d’ appartenenza 
d’ elio Gran Giustizierò , il quale vi chiami» a deciderla i Giudici di 
Capoa , d’ Averla , e di Maddaloni , i quali venivano a comporgli lò- 
pra luogo la lira Magna Curia . 

Quando dunque ho parlato dell’ordine de’ giudizi praticato da’ Lon- 
go’ lardi , ho intelò di ragionare del primo stato antichilfimo della M. 
Curia Normanna; senza dunque che ne fàccia qui inutile repetizione» 
me ne riporto a quanto ho detto sul Cap. IX. , e feguenti di questo 
libro . 

Federigo fu il primo a difporre , che nè azione dovelTe introdurli 
nb riceverfi accula, o denunzia, le non per ifcritto; e come dietro a’ 
libelli doveano di necelTìtà venire i procelli , lo stello Federigo con 
più Gonstituzioni ne prelcrifle l’ordine» così pel civile, come pel cri- 
minale; dall’ olTervanza non interrotta del qual’ ordine giudiziale ven^ 
nero a stabilirli quelle pratiche » che fi diflero Riti della M. C. ap- 
poggiati tutti sul Codice Siciliano , fuori d’ alcune poche moderazioni , 
che vi fi fecero dagli Angioini co’ loro Capitoli . Ed ecco il fecondo 
stato, fopra del quale mi difponpo a dar conto. „ 

Voglio tuttavia prima di ciò trafori vere il giudicato fra SelTa , e 
Tiano , come quello , che può bastar d’ elempio dello stile di giudicare 
della M. Curia Normanna-. 

In nomine Domini nojlri Je/u C'nrijli . Anno ab Incarnaiione ejut 
MCLXXI. Regni Domini nojìri Secondi Guglielmi Dei grafia Ma- 
gnìfici Regie Sici/iae , Ducatus Apuliae , & Principatus Capuae an- 
no VI, menfe Junii Inditi. IV. In prae/entia Domini Comitis Ro- 
berti Ca/ertae , Apuliae , & Terrae laboris Magni Comejìabili » & 
Magni Juftitiarii , qui apud Magdalonum Curiam tenebat . Nobis 
Alex andrò , Ioanne , & Bartkolomeo civitatis Capuae ludicibus , 
& Valeriano Aver/anae civitatis Iudice , & Ioanne , & Donato 
ludicibus Magdaloni in Iudicio refidentibus : praejentibus Ioanne 
Caci avicario , qui ex mandato Domini Comitis , ut ludex , in Cu- 
ria fedebat , Atenolfo de Patricio , Petro Fratre » Pandulfo de 
Marczano » Di/olfo filio ejus , Riccardo de diro Regio Carnevali- 
le , Afcitino , Riccardo Notano , Cr aliis quampluribus : Petrus ve- 
nerabili s Teanenjis Epi/copus cum Judicibus , Militibus » dr civibus 
Teani proclamaverunt adver/us cives SueJ/ae , qui in Curia aJe- 
rant , quod ipji furtive quandam aquam invajerant » & eam ad 
fivitatem Suejfae derivabant j quam aquam tam longo tempore pof- 
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federant , quod hominum memariam excedebat • Herveus vero ve-- 
nerabilis Suejfae Epifcopus , JuJices y Milite s , & olii quamplures 
cives Sueffae , qui prò pane civium Suejfae ad rejpondendum ve* 
nerqnt , aquam illorum Je furtive non invajijje ■ Jed aquam - , quarti 
fe quaji pofftdere dicebant , ex dono , & concezione , dr ordinatio- 

ne Domini Regie Rogerii beatae memorine fe pojfelijfe dixerunt . 
Super quo produxerunt tejles Anneum de Rivomatricio , & Lando- 
nem Burrellum ; quo* donati orti , concezioni y dr ordinationi Domi- 
ni Regi s Rogerii ìnterfuijfe dicebant ltem iflud aliud allegabant .• 
tempore Simionis Sene/calchi de hoc fuijfe ortam controverfiam in- 
ter cives Tenni , dr cives Suejfae , dr tejiificatum fuit in prae/en - 
tia Simionis Sene/calchi per Evulum de Mollano , Anneum de Ri - 
vomatricio y & per eundem Si mio nem Senejcalchum y quod praedi- 
Qus Dominus Rex hujusmodi aquam dottati Suejfae conceffit »• ltem 
dicebant y quod ex praecepto ipfius Corniti s Roberti t quidam ex ci - 
vtbus Suejfae y (7 quidam ex civibus Teani cum ipfo Petto Teani 
Epijcopo Juper ipfa aqua convenerqnt , dr ex utriujque partii con - 
ventione fic Jiatutum e fi : Ut ex macerie fupra liceret SueZanis 
aquam habere , dr a macerie infra Teanenjes aquam hqberent y. Et 
de. hit omnibus Suejfanì se tejìes habere dicebant . Pars vero Tea - 
nenfium ordinationem , dr conceffionem Domini Regis in dubium 
revocabat . ltem nec mandato Teanenjìum 5 nec prò aquae controver- 
Jia finienda , ante praedillum Senefcalchum venerant , dr ipjam 
conventìonem ( etfi fuit y ut afferebatur ) mandato , vel voluntate 
Teanenjìum fjlìam fuìjfe , negabant . Pars itaque Suejfanorum ad 
probandum y quod dixerat , in primis produxit coram nobis Anneum 
de Rivomatricio y dr Landonem Burrellum y qui unus pojl alium 
funt nobis tefiificati , dicentes , fe Ìnterfuijfe y vidijfe , dr audijfe , 
quando praeduìus Dominus nojìer Re x Rogerius , praefente Evulo 
de Mallano , in Palatio Coflri Suejfae Jlans ad fenejlram ordina- 
vit y conceffit , dr donavit Suejfanis , ut a partibus Roccae Monfi- 
ni , & ai eis pertinentiis aquae caper ent Sueffani , dr ad civita- 
tent fuam aquam ducer ent / dr praecepit Evulo de Mollano , ut 
illud eis affignaret • & dixerunt , quod ex tempore praediflae con- 
ceffionis ipjam aquam Suejfani ufque nunc ad civitatem fuam da - 
xerunt . ltem produxit Suejfanorum pars Rìfonem ludicem Suejfae , 
dr Philippum Notarium Graecum , qui unus pojl alium nobis le- 
nificati funt , dicentes , fe vidijfe , dr audivijfe praedillum Evulum 
de Mallano y dr Anneum Je Rivomatricio in praejentia praeditli 
Sene [calchi , pr-aefentibus Teanenfibus y dr prae dillo Teanenfe Epi. 
feopo , tejìijicatos fuìjfe conceffionem ipfius aquae a memorato Do- 
mino nofluo Rege Rogerio faliam , dr ipfum Senefcalchum id ìpfum 

fu» 
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fuo tefiimonio c onfir muffe , Or Peiro de Rovello injunxrffe , ut cori* 
ceffionem Domini Regi* Rogerii Sueffanis adimplere faceret „ De- 
mum purs Sueffanorum produxit • coram nobis praefatum Sueffinum 
Epifcopum , Gr jam difìum Anneurn y & tìoemundum Suejfae , fui 
unus poji alium nobis tefhficari Jurtt , Je vidiffe , & audiviffe eo 
tempore y quando Epi/copus non Epi/copatus honorem fuerat ade - 
ptus y ex mandato praedidi Comìtis Roberti Suejj'unos curii Teanen- 
ffbus de aqua ad praediclam conuentioncm veniffe y ut a macerie 
fupra aqua ejfet Sueffanorum ; a macerie infra Tcanenfmm . A no- 
bis alitati praefatis ludicibus jam die forum tefhum verbis propala- 
ti s , pars Teanenfium , praefatum Anneurn de Rivornatricio , & Lan- 
dtnem Btrrrellum fal/um teftificatos fuiffe y per pugnam se probare 
velie dicebat . Nos vero praefati ludica ex praecepto Domini Co- 
- miti} cum loanne C accavicario , & . . loanne Bello , Riccardo Ci- 
sti Regio Comejìabulo , Atenolfo de Putrido , Petro Fratte y Pan- 
dulfo de Marciano , A/citino y Riccardo Notorio y in partem tvi- 
mus ; Or habito conjilio , reverfi judicavimus y pugnam in hoc ca- 
lli locuin nou habere ; rum quia inter Longobardo* crat quaeftio , 
tum quia de his y quae non viderant Teanenfes y pugnare non de- 
bebant >» Et quia praedUfus Comes volebrt , ut haec lèi rationabili- 
■ ter finem acceptaret , nojlro praecepto , praediflus Anneus y Gr fui* 
pofitae perfonae y & jam diflus Landò propria rnanu juum tefh- 
tnonium jurejurando confirmavere . Quo fallo de poffejione judica- 
virnus -• Ut Cives Sueffani , fi cut memoratus Rex Rogerius ordi- 
ti aver ai y aquam ad Suejfanam civitatem ducer e nt » Gr in pojfej/io- 
ne aquae effent ; ita quod Teanenfes exinde aliquod impedimentum 
eis non faciant y ipfius fantlijjimae Regiae donationis y concejfionis y 
Cr ordinationis conftrmatione Domino nojlro gloriofijimo Regi re- 
Jervata . Ut diQum y quod geflum ejl memoria non effugiat y prò 
fecuritate quoque civium Sueffunorum , nos qui fupra Alexander , 
Cr Joannes Capuae Iudices fiate omnia in fcripto redigenda tibi 
Petto nos commijjimus . -CS . RS. ( Monogramma Coniitis Roberti 
M • Juftitiarii ) „ Ego qui fupra Alexander Iudex . Ego qui fupra 
Eartholomaeus ludex % Ego qui fupra ■ loannes Index . Ego qui fupra 
Joannes ludex . Ego Valerianus ludex . Donatus ludex . Ego Ade- 
nolfus de Putrido interfui . Ego Riccardus Cifri Regius Comeflabu- 
ius interfui . 


Si noti, eh’ e (Tendo lite "fra due Cittì vìventi jure Longobardorumy 
Tu decifo non aver luogo il duello in quello calo : altrimenti farebbe 
ilato, litigafidofi, fra viventi jure Francorum : il che non avvertito dal 
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Pellegrino, fe credergli , che nella carta vi fofle errore (*); quando er- 
rore non v’è, per quello che fìa detto nel Capo XII. di quello Libro. 

E’ già lòlle ftampe il prelènte foglio, quando mi vien detto , ef- 
lèrfi non ha guari per l’acqua ftefla deputato nella Regia Camera tra 
Rocca Manfina , e Sella, éd averla anche quell' ultima guadagnata; 
non credo già colla ftefla fpeditezza , nè colia mede firn a fpelà^ . Non 
avendo io avuto agio d’ oflcrvar gli atti , non so , le fiafi fart’ ufo del 
giudicato fuddetto, del quale per altro manca 1' autografo ; afferman- 
do il Pellegrino d’ averlo tralcricto da una vecchia copia comunicata- 
gli dal fu Gianfacopo Traulì Patrizio Sedano . 

Ciò m’ ha fatto nafeer voglia d' aggiungerne un altro d’ un tal Fi- 
lippo figliuol di Leone Giuftiziero della Calabria nel 1 131. regnando il 
londatore della Monarchia, prima che Re Guglielmo L ordinato avef- 
fe , che ’1 giufti zierato non fi potè He ad altri delegare: il qual giudi- 
cato febbene non Ila del Gran Giuftiziero , pure lènza dubbio ne ad- 
dita la pratica di que’ tempi uniforme alle leggi Longobarde. L’azio- 
ne di fpoglio vi «’mftituiice cum dimore , e lènza {penderli tempo, e 
danaio nella fabbrica d’ un voluminolo procedo , vi fi ammirano le di- 
ligenze praticate per accerUrfi del vero, c l’efatta giuftizia nell’ obbli- 
gare un titolato , e '1 fuo Vicario a rilafciar la roba occupata ad un 
povero prete, ch’avea ragion di gridare. La carta è in idioma greco, 
e la traduzione è del P. Monfaucon 

Preferite nona indizione , mtnfe Sepl emiri , od Tribunal Autkentìs 
nojlri acceJens Joannes presiiter Pattiniti fihus in regione Meli - 
tenfi , ibi fune degente me Philippo Leoni s Logothetae , me appel- 
lavi t cum clamore , hit ver bit : Vicecomes Riccardi de Garen pa- 
terna mihi praedia abfiulit , quae kit in locu habeo , qua vero ra- 
tione ignoro . Haec clamante Sacerdote , accufatorem cum reo in « 
con f pei! uni deduxi . Atque evocatit regionit Magiflratibut , Cf opti- 
matibus , mernoratus Joannes Sacerdot de tisdem ipfis conquaejìut 
ejl , ac fi injuriam a praefato Nicolao Picee aitate pajfus ejfet . Nos 
igitur veritatit edifeendae cupidi , interrogavunus ipjum , quo pa- 
lio presbiterum injurta affecifii ? iUe cantra refpandit , Pater hu- 
jut presbiteri villanus nofier erat , cum autem nobis debitum Jet- 
<< , vitati s non praefiitiffet , ejut j acuitala alfiuhmus . Ad kaec Sacer- 
dos Joannes vehementer conir adicebat ^ Abfit , ajebat ille , Pater 
meus nunquam villanus ve fi ere fuit ; Jed vilhcus erat I Toroidi • 
Imo quando Riccardus de Garen villanos , quos habuit , accepit , a 
multis jam annis pater meus objerat . Cum hit & tali bus dilìit 
Tom. 1 . LI illi 

^ , (a) In notis d. lem. 3. cum Prat . p. 275. 

(b) P tlaicgraph. Grate, lib. é. pag. 401. 
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i/li di/ceptarent , jujimus afferri figillum , in qua de/cripti nani 
villani Riccardi de Garen . Priujque percontati SacerJotem , quo- 
modo vocabantur avus , & pater tuus ? Avus meus , infit ili e , vo- 
cabatur Scholarius Palamite * , ar Ornutus cognomento ab agro v«- 
cabatur . Pater vero meus Papa s Chrifiophorus y & ego Joannes 
Potamites ejus filius Jum . Sigillum itaque evolvente s , i//oj /it 
dejcrtptos non reperimus . Sed quia ibidem erat quidam dejcriptus , 
nomine Chrifiophorus , putabant effe Sacerdoti s patrem . Cujus rei 
fide dignos tefles nobis adduxtt Presbiter Joannes , Alexandrum 
Magifirurn , Theodorum Trumarchum , Nico’aum Meclariti filium y 
Nicolaum Caìogeropalum , Joannem fratrem ejus , Leonem judicem , 
Nicolaum generum Presbiteri Sinatti , Joannem Aiyptum , & alio s 
numero oéìoginta , «ir plures , -yiri dictbant : Abjit , editti quidem 
erat hic Uirijlophorus Gurunes . His audttis nos non aequum effe 
cenjuimusy rem in oblivioni s projundum demergere , yn/rf aequi f 
' & boni rationem habemus g Jed Sacerdoti eadem. de re figillum 

dedimus , Otque liberum ipfum con/lituimus a vexatione Riccardi 
de Garen . Quare ad majorem fidem , <S r Jecuritatem legentibus 
faciendam , / olita nofira Rulla obfignavimus y menje tìr indizione , 
quibus Jupra y anno 66 39. ( ideft Chrifti 1 131. ) De his ita ju. 
dicatum , & fiatutum e fi per me Phtlippum filium Logothetae , < 1 r 
Judicis totius Calabriae , tum iis , qui mibi ajfidebant. , Roberto 
Duce Meliti , hartho’omaeo Pelliteri , Confiantino Duce Nicoli , 
Phiiagatho Sanili Menae , Confiantino fratte Bafilii Periboli , «//«/- 
multi s Magifiratibus . QuoJ fi quis ex Ducato , aut Vicecomi- 
tatu noe praejent figillum abrogare tentaverit , multi e tur prò Sacello 
Sanili nofiri Authentts , dr magni Regi s numijmatibus 76. & pona- 
tur firmum , permanenjque hoc figillum perpetuo tnconcuffum ; fece 
praejens cerea bulla nofira adefi. Fhilippus iilius JLeunis Logothe- 
' • tae, De magni Judicis totius Calabriae. 

Dello fteflo tenore è ’1 giudicato per S. Michele Arcangelo ad 
formam ; le non che trattandov.fi di «jueftione di dominio , i Giu- 
dici affieme colle parti , e co’ teltimonj li conferilcono fui luogo a ri- 
conofcere dell* identità del fondo in controversa ; con decider poi la 
caufa fu due piedi alla Longobarda . £ così è di quanti altri ne po- 
trei addurre lotto i Normanni . 
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Di Federigo IL Imper. c I. Re . ì 

D I niun Principe fi è detto tanto di bene, e tanto di male, come 
del noftro Federigo Svevo, a motivo dello fpirito di partito, che 
regnava a qtre’ tempi , ne’ quali fi combattea nornmen colle armi , 
che colla penna per via di calunnie , e <f invettive ; di che neppure 
han fatto rifparmio i fècoli appreffo . Io qui perù lenza nè difender- 
lo , nè accularlo , ne dirò quel lido , che può ballare all’ intelligenza 
delle fue leggi , Icopo della Storia , eh* ho prelà a trattare. 

Federigo Ruggieri nacque nel dii 6 Dicembre del 1194- dall’Im- 
peradore Arrigo VI., e da Goftanza figliuola jpoftuma di Re Ruggie- 
ri : checche fiali poi detto di favolosa; e d’ infamante contro alia ma- 
dre , ed al figliuolo («) . Non era che di due soli anni , allorché per 
opera del Padre fu eletto Re di Germania ( 6 ) . A’ 28 Settembre del 
1197 perdè il genitore , ed a’ 17 Novembre dell’ anno appretto gli 
mancò anche la genitrice ; per la cui dilpofizione rimale egli lòtto il 
ballato di Papa Innocenzio III. • effendo già fiato ricono fciuto in Re 
delle Sicilie.* nome, che comprendea anche il presente Regno di Na- 
poli •• e ciò precedente invefiitura Pontificia , contro alle condizioni 
della quale lo fteflb Federigo adulto declamò poi fortemente . 

Non- gli valfe per allora il titolo di Re di Germania ; e ’l peggio 
fu, che’l Reame Siciliano agitato, e febn volto per domeniche disen- 
fio ni , e per invafioni ftraniere fotfrì tutti i danni dell’ anarchia . 

Prima di compiere il terzo iuftro fu dal suo balio cafato la pri- 
ma volta colla figliuola d’ Alfonfo II. d’ Aragona ; ed appena nel nix 
svea toccato il diciottefimo anno, quando s’avviò per Lamagna, in- 
vitatovi alla Corona Imperiale in luogo d'Ottone IV. , che ’l Papa 
avea fcomunicato , e deporto . 

Eletto coli , per favorevole , che fiato fotte il fèntimento de’ PP. 
nel Concilio di Laterano del 1215, non fi venne all’atto della fòlen- 
ne coronazione , se non dopo la morte del competitore ièguita nel 
1218. § | *- Mké 9 . 

Calò dunque Federigo in Italia nel raso , ed a' in Novembre 
fu inficine colla moglie coronato Imperadore per mano d’ Onorio ITI. 

Lia fuc- 


(a) An«n. Ctff. in Cbrm. Albert. Sttdm. in Chrtn. R'ucard. » S. Gtnu 
(h) In viti Innoc, III. num, 19. ». > -M» tfe* 
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faccedato ad Innocenzio [a] : ed in tale occafione pubblicò quelle 
Conftituzioni Imperiali., che leggonfi nel fecondo de’ feudi , e predo 
il Goldafto ; donde furono poi tratte alcune autentiche inferite nel 
Codice di Giuftiniano , fra le quali rinomatiflima è quella , che co- 
mincia : Cajfa , tir irrita (è) . 

Eccolo dunque già Imperadore di ritorno nel Regno, effendo d 
anni i<5, dond’ era partito di 17 , e mefi , difpofto a farli conofcer qual 
era, e qual’ effer dovea . Presa dunque la risolfizione di rimetter le 
tose nelfo flato, in cui lasciate l’avea Re Guglielmo il buona; il pri- 
mo palio che diede nel metter piede in Montecafino fu quello di to- 
gliere alla Radia il jus fanguinit , cioè la giuridizion criminale, che l 
Imperadore Arrigo suo padre conceduto aveal? in grazia del suo sì be- 
nemerito Abate Roffredo : ed è flrano il vedere , per avvilo ancora del 
Muratori come 1 ’ Abate Gattola prendi a rovefeio il palio chiarimmo 
di Riccardo di S. Germano (r) ; ma di ciò in altro luogo . 

Tolto di passaggio al Conte Ruggieri dell Aquila lo Stato di 
Sessa , Thno , e M-ondragone , ed incorporatolo al Fisco , fi^ trasferì 
in (apoa, ove ad elèmpio di Ruggieri, tenne la sua prima Cuna io- 
denne , o fia una generale Assemblea , nella quale in venti Capitoli 
fpiegò la riforma, che di fare mtendea. . .. , . 

Abolì dunque con erti Capitoli tutti gli atti degl invafori del 
Reame, fra’ quali non foLmente 1 ’ Imperadore Ottone, ma comprcle- 
vi ancora Tancredi , la di lui moglie, e ’1 figliuolo . Ne rne no buo- 
ne le conceffitmi fatte da Papa Innocenzio^ in tempo del ballato • ^ 

Maggior riguardo almeno in apparenza moftrù pel Padre , e per la 
Madre ; giacché fr contentò di passarne in revifla i diplomi , mucine 
co’ propr] spediti in tempo di sua minore età . Arrigo non ave» avu- 
ta ragione alcuna di fovranità nel Reame, non essendogli rimato 1 
aggregarlo all* Imperio. 1 la madre, come donna, ed egli «esso in «a 
minore per mezzo alle turbolenze del Regno flati erano eipoiti a e 
sorprese, fra le quali contava quelle della Corte di Roma. 

Per conto poi degli attentati, il madiino era, 1 ’ averfi u pm de 
Baroni , e qualche Città demaniale dalla morte di Re Guglielmo H» 
in poi fabbricate rocche, e fortificazioni, quafi per loflegno deli anar- 
chia : e ciò contro all’espresso divieto , che fatto n avea Re Ruggie- 
ri. Egli dunque fi dichiarò di volere tutto per terra, a riserba di ciò, 
che piaciuto gli fosse di ritenere. L’ illeso orrore moftrò per le vio- 
lenze , e per le guerre private j e non minor disdegno per i usurpate 
giuridizioni • v 


fa) Rictor. o S. Gtrman. Vito Innct, Uh Abas Urfperg . »"» C brame. Rtgn, 
BavaU i* CJtnit. Chron. FcJJoantv. R»)nal. in annoi» (b) C. dt Satra/. Etti •/. 

* W Gaiith Hi fi. Csfli i§m. 1 . pag. 290 . Mutai, ad ann. ilio» 
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Veramente Riccardo di S. Germano non fa efprefTa ricordanza * 
che d’ un folo articolo , dove narra, come fu meflo in pratica ; ma 
tutti gli ahri fi defiimono da ciocche Federigo fatto avea colla Ba- 
dia Caflinefe , e con Ruggieri dell’Aquila , e da ciocché fece di poi : 
da quel che preferire per l’efazione delle taglie (*) : dal proemio del 
filo Codice Siciliano : dal tenore della Conflituzione dìgnum /ore eredi- 
timi , e da molte altre leggi, che citerò a fu© luogo : dallo ^abilito 
nel lue» paflaggio in Seria ( 4 ); e dal dilpofto nel tellamenro (c). Tut- 
to collima a voler ridotto il Regno nello flato, in cui era allorché - 
chiufe gli occhi il cugino » • 

Spigato il fu©' fiflema in quella grande Afsemblea, fi mife a re- 
carlo , hccome il recò ad effetto. Indi p’afsò neU’Ilola, e fermatofi in 
Meflinia , un’altra generai Curia vi renne nel i-an., ove fi fè fèntire 
Siciliani , ficcome avea fatto di qua dallo ftretro : e così di mino 
in mano negli anni appreffo altre leggi dettò, quali - politiche , quali 
economiche, e quali civili; ficcome le trovò necefsarie aU’intereffe 
della Corona , alla quiete de' popoli , ed - all’ amntiniftrazione della giu- 
ftizia (d). E così dotto com’era in varie lingue, ed in molte fciem- 
ze, ebbe cura d’inftituire in Napoli una pubblica Univerfità , invitan- 
dovi da tutte le parti ad infegnarle i /oggetti più- rinomati di quell’ 
età, purché non folsero del partito de’ Guelfi , ed accordando agli fco- 
làri non piccoli privilegi (e)* 

Secondo la fùa maniera di penare la Cherifia divenuta grande - 
per 1 ‘ inconfiderata divozione db’ Principi , avea convertiti gli atti db 
umiliazione, e di religioni riconofcenza verfò il rapprefèntato, in fòg- 

S ezion temporale verfo il rapprefentante , fino ad abufare - delle parole 
fel Profeta. - E cee conflitti te Juptr Reges , & Regna , ut evellat , & 
diffxmer , aedifltei , Cr p/anr et (/•). Pareva a Federigo esserfi con tiò 
fatta una mortai ferita alla fovranità , eh’ egli intennea di riconofav 
re folo da Dio. Ma come fare per ufcir di fòggezione nello flato, in 
cui erano le cofè* Fe conto - di non esservi altra via 1 , fe non quella 
d’eludere l'arte coll’arte; fènza farli fcrupolo alcuno di mandare a 
monte fecondo le occafioni patti, promefse, giuramenti , che pep for- 
za , o per forprefà, o per le circoftanze de’ tempi eranfi a fùo credere 
tratti ai bocca a fè , ed a’ suoi predecessori : risoluto , fé gli venisse 
fatta , ficcome fi fpiegò poi averne avuta intenzione fin da princi. 

P>« 


fa) Rieewr. ad am. 1224., & 1228.- ... , 

[b] Rie. ad anrt. 12*7» 

(c) In Biblieih. Cam/, tom. *. cag. 6 - 

fd) Rite, ad ann. 122 r. , 1224., 1.2*7., I22f. tTt.- 
[e] Ricr. ad an. 1 224. Petr. a Vinti f IH. tpifl. lo. ad 13.. 
(f ) Decretai, f alitai l enigmi, eie ìrle/irii. Ó" ebediem. 
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pio , cl tricot cuju/cunque ordini* al hoc inductrt , & morirne maxi- 
mot , ut talee per/everent in fide , quale* juerunt in Kc eie fi a primiti- 
va , apofiolicam, vitam ducente t , Ór humilitatem Dominicani imitan- 
te s ( a ) . 

Con quelle mire cominciò con Onorio / un bel giuoco -di fcher* 
ma, ora fpingendofi innanzi, ed ora ritirandoli indietro • Quando il 
Papa incalzavalo intorno all’ elezione de’ Vefcovi , al taglieggiare le 
Chiefe, e ad altri punti di giuridizione ; Federigo talora fchermivafi, 
talor cedra , e talora flava laido-, rifportdendo all’ invettive in tuono 
anche più forte. Onorio il conofeeva troppo bene per essergli flato ajo 
alcun tempo; nè vi volea altro, che la fin prudenza per non venire 
agli ed remi (A). 

Il passaggio in Terra (anta era flata una delle premesse due vol- 
te giurata da Federigo : egli tuttavia feufàvafi fulle rivolte de’ Sara- 
ceni nellTfola , e lugli altri affari del Regno non ancor bene asso- 
dati; mentrechè però vi provedea , ftudiavaC d’acchetare il Pontefi. 
ce cogli aiuti , che fpediva oltremare . Ciò non pertanto Damiata pre- 
fa da’eriftiani nel 1220, fi perde Tanno appresso , e ne fu incolpato 
T Imperadore , ch’andato non eravi di pedona ., febbene tutta la col- 
pa flata ne fosse del Cardinal Pelagio legato pontificio in quelle pat- 
ti COè A . * . 

Morì intanto a Tederigo la moglie , ed Onorio tolta occafione 
da ciò , pensò d’ interessarlo alla partenza con offerirgli in feconde 
nozze Jolanta figliuola di Gio: di Brenna, la .quale per parte di ma- 
dre portava in dote il diritto folla corona -di Gerufàlemmet partito, 
che fu accettato, -e conchiufo nel 1223., e’I passaggio fi (labili fra ’i 
termine di due anni , che fu poi prorogato ad altri anni due da ter- 
minare in Agcfto del 1227. a pena di (comunica in calò -di maggior 
ritardo Op- 
prima di fpirare un tal termine perentorio, Onorio diè l’eftre- 
mo tributo alla natura . e gli fu fòstituito Gregorio IX. di più caldo 
temperamento - il quale -con tutta l’energia d’un Padre di ipirito fe 
vedere a Federigo, che per Tacquiflo del Regno eterno era poco ab- 
bandonare Stati, ed Imperi, ed ogni altra cura di mondo; e si ’i com- 
mosse, che dopo aver Federigo di (poste alla meglio le cofe, così mal 
lino com’eja , s’ imbarcò nel di 8. Settembre dell’anno foddetto 1 027 ; 
ma dopo tre dì di viaggio ritornò indietro , per non aver , come 


(a) Epifl. Ftd, spud M, Perì/, ad tnn. 1145. f. 459., t? Pitr. sV'm.lii.i. 
*sp. 1. 

fb] Ricesr. di S. Gtrm. Raynat. armai. Murai, amai. 

[cj E pi/ì. Honsr ., & Trider. spud Rtynald. 

(il) Rite, in Chr . Raynatd. snn. Murai, amai. 
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dice» » potuto soffrire la noja del mare, pillando per taf effetto a ri- 
ftajilirfi co’ bagni in Pozzuoli . Gregorio tuttavia non gliel credè , e 
lènza neppur citarlo, porto mano a i fulmini della Chiela , fe fuc- 
cedcre alla {comunica 1' interdetto locale , dovunque - fi trovarti: L’ Itn- 
peradore (a) . 

Elclami» Federigo, fi difelè, ma in vano ; e non tenendoli per 
colpevole, nel Giugno dell’ anno appretti» parti per l’Oriente , lènza 
prima umiliarli alla poterti delle chiavi. Tanto ballò , perché ’l Pa- 
pa non celiando dal maledirlo, lcriveffe in Sori a, che li negarti: ubbi-*- 
dienza ad uno {comunicato .. 

L ' Imperatore giunto in Acri fornito più di Icom uniche- , che di 
fòldatelche , ebbe molto a fòffrire ; fino aa 3 ver dovuto condilcende- 
re, che lòppreffo il fuo nome, forte corfa 1 ' imprda in nome di Dio, 
e della Republica Criftiana . E già difponeafi a guerreggiare, quan- 
do avvertito per un’efpreflo dell’ invalione in Regno per parte de’ 
Pontifici (è) , non vide^ 1 ’ ora di convenir col Soldano di Babilonia 
una triegua di dieci anni ; con partovire fra tanto la reftituzione di 
Gerufalemme , e d’altre Città, e luoghi di quel Reame,, e la libertà 
di tute’ i prigionieri (<■)- 

Entrato dunque nella Santa Città, e coronatotene Re di propria 
mano r per non effervl tlato Ecclefiaftico , che per timore delle cen- 
fure olito averte d’ arrilchiarvifi ; ritornò indietro , ripalsù il mare, e 
giunto in Brindili con patte de’ fuoi Crocefegnari , unì gente, fi fpinfe 
avanti, ed obbligò i Chiavilègnati a Igombrare il paelè Si tratto al- 
lora di pace, e fu conchiula nel 1130.: e cosi furono tolti la icomu* 
nica, e l’interdetto (</).. 

Iir virtù del trattato Gefare fra l’altro reftituir dovea alle Chie- 
fe , cd a’ luoghi Religiofi tutto 1 ’ occupato . Egli però, che la volea 
principalmente co’ Tempieri , e cogli Spcdalieri ,, tra per quello che 
fatto aveangli in Oriente,, fino a tramare di conlègnarlo vivo al Sol- 
dano-, e per Tabulo , che faceano delle- loro {terminate ricchezze (è): 
per non urtar di fronte con Roma- ,. che fece egli ? Fece dal liio fi- 
feo citare quelli due Ordini militari a dover rifpondere in giudizio 
tanto fopra- le concertioni fatte loro, dagl’ in va fori del Regno , quanto 
fopra T acquirtato in contravvenzione della legge antica Normanna ; 
e à precettati, e fategli nel 123 r. condannare giuridicamente alla per- 
dita 


fa] Via G’unr. IX. p. 1 . Tom. 3. R. hai. Rite arti, RaynaU. Mutai. 

[b] A pud M. Fan/, p. 2*j. 

[c] Epift. Frid. apud M. Parif. p. 545. r - 

[d] Rirtard- Rnynaì. Barin. Murar. 

(ej Mai. Paria ad tn. 1539, ptg. 246., & 247. 
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dita di detti beni , ed alla refliruzione de’ frutti , procede ut confeguen- 

za all' alto della conhfcazione (j) . 

Che più? Avea Federigo nel fuo partire lafciato Vicario in Re- 
gno Rinaldo Duca di Spoleti : ed o (offe quelli colpevole di (cgreta 
intelligenza col Pontefice, o foffe reo di delitti in ufizio , certo è, 
che 1 ’ imperadore nel Gennaio dell'anno medefimo 1131. diè com- 
meflione al Giulliziero di Terra di lavoro di fabbricargli centra un 
proceffo fidale (opra 1’ abufò di poteflà , e dii delitto di ladronaia ; 
imponendo al Giulliziero, che per la pruova in genere s’aveffc fatti 
efibire da chi gli aveffe quanti diplomi effo Rinaldi durante il Vica- 
riato fpediti avea o col proprio figlilo « o col figlilo Imperiale 1 e dò 
per tutto il di due febbraio di queir anno medefimo . E veramente 
fi correano le polle ; da che nel Maggio Arguente il Duca fu incarce- 
rato, e confi (cari furongli tutti gli averi (0). 

In tal mentre il gran Cancelliere Pier d .‘Ile Vigne uomo liDgo- 
lare per queir età (Tonfine Sovrano dava opera a dilporre in un corpo 
cosi le Conllituzioni di Re Ruggieri, e de’ due Guglielmi, che a Fe- 
derigo erau piaciuto di ritenere , come le pubblicate fino ad allora da 
effo Celare in qualità di Re, e le altre cnerafi determinato Raggiun- 
gervi, perchè tutte infieme componeffeto il diritto comune Siciliano. 

Avvertito di ciò il Pontefice , come quegli , che lapea quanto 
diverfe dalle fue erano le maffime di Federigo , fi sforzò a difiuadcr* 
nelo, (crivendogli in termini affai forti M; ma nulla profittò , perchè 
Federigo rifpoflogU per le confonanze, affrettò 1’ opera, ed in una ge- 
nerarle Adunanza tenuta in Melfi nell’Agofto delfanno fteffo 11? u pub- 
blicò il Codice Siciliano diflinto in tre libri con in fronte una flu- 
diata prefazione; nella quale , dopo aver dichiarato di non conofccre 
altri (opra di (è nel temporale del Regno, che Dio fòlo , fpie^ò net- 
tamente il fuo disegno , quul' era di richiamar dall’ obblio le leggi 
politiche, e civili dell’avolo, del zio , e del cugino, con quelle lpie- 
gazioni, giunte* -e riforme, che prima, ed allora (limato avea, e (li- 
mava convenire alle circoftanze del tempo, e delle colè; per cosi dar 
riparo agli abufi introdotti, prima j'roptcr imbecillitattm di (La età , 

e poi propter ahfe ariani , 

Fu queflo nel vero un bel colpo maeflro , cioncioflìachè Fcdo 
rigo nel tempo (ledo , che la facea da Padrone , metteafi al coverto 
dal rimprovero di novatore, màffime nel politico , ch’era la parte più 
intereffante dell’ opera . 

Che 

fa) Ricetta, tei A. Bnn. , 

[bj Ricca iA. in Chrcn. ai A. ann. IJjt. t ^ 

[cj Epifl. Grtgcr. opuA Raynal. tom. 2 - p. VJ, 
fd) Riccar* in Chnn , O" Confi . Rtgn. in l'tcacm. * 
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Che fece allora Gregorio ? Pubblicò nell’ anno ftefTo la raccolta 
delle Decretali fabbricate (òpra principi del tutto opporti [«] j ad og- 
getto, che quelle , e non altre leggi s’ offervaffero per tutto 1 ’ Orbe 
cattolico , liccome prima di lui Papa Onorio III. dichiarato ave» 
per la Francia {Y] . 

Due Potenze , che lavoravano (òpra principi del tutto opporti , 
non poteano nudrir lentimenti di fincera amicizia . Giocarono dunque 
di politica per ben fette anni , fra ’l qual tempo f Imperatore ditele 
il Pontefice contro a’ Romani ; e l Pontefice *’ offerì conciliatore del- 
le differenze tra l’Imperio, e i Lombardi della lega : ma 1 ’ uno vo- 
leagli interamente lommefli , e l’alcro no. Federigo prctendea d’effer 
tutto Re,< tuteo Imperadore ne’ Tuoi relpettivi Stati d' Europa ; e 
Gregorio > che quando i Lombardi furtero vinti, non fi tenea più fi- 
curo ; fi sforzava di rimandarla , o a vincere , o a morire nell’ Afia . 
Ecco il perchè aborti ogni progetto d’ accomodamento : e Federigo , 
loppcffa ch’ebbe la rivolta del figliuolo Arrigo in Germania con in- 
carcerarlo , calò armato in Italia nel 11^6 . , rifòluto di diftruggere la 
lega , che gli negava ubbidienza . Che non fece allora , e non difle il 
Pontefice per diffamarlo da tale intendimento? Quando però nel 1338. 
il ravvisò già predo a riulcir nel dileguo, allora con un colpo d’ au- 
torità gli ordinò d’abbandonare l'Italia, e di partir torto per Terra- 
fanta ; al che Federigo rilpolè con un altro colpo d’autorità , rinno- 
vando da una parte la tregua col Soldano , e dichiarando dall’ altra 
Re di Sardegna Enzio luo figliuol naturale . 

Gregorio , che con tal parto credè violate le ragioni della Ghie- 
la fopra quell’ I loia , non potè più ftar Tulle morte, e citato prima 1’ 
Imperadore a comparirgli irìnanzi ; nel giorno poi delle Palme del 
1138. il dichiarò fcomunicato, ed affolvè i luddetti dal giuramento di 
fedeltà : lèntenza , che (biennemente confermò nel leguente Giovedì 
in Coena Domini , facendogli predicar con tra la crociata. 

E poiché a mitigar lo ldegno del Papa non vallerò feufe , non 
prom erte , non buoni utìcj , neppure del Santo Re Luigi IX. ; inco- 
minciò Federigo una guerra crudele contra gli Stati della Chiefa , e 
contro la Cherifia . Gregorio lèi vide quali lotto le mura di Roma 
fegnar crudelmente con ferro in croce i luoi crocelegnati ; ed udì dì 
lontano occupato Montecafino , e melfi in fuga que’ Religiofi , per 
avere ancor elfi voluto (comunicare il lor Principe: (cacciati dal Re- 
gno i Frati Predicatori; e Minori, incominciando de’ forertieri : ri- 
Tom.l. M m thia- 


(a) Talon. Hiflcit. du Drait Canonie, chap. 0. p. 44. 
lb) M Parta ad ann. p. 185. 

(c) Capii, fu far [pieni a de Privile/. 
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chiamati da Roma ì regnicoli .• pofte in contribuzioni le Chicle del 
Regno: prefà Benevento.- disfatta l’armata de’Genovefi, ed imprigio- 
nati due Cardinali con un gran numero di Prelati ; che venivano al 
Concilio da fe convocato in Laterano. Ma con tutto quefto, laido nei 
fùo proposto, non fi lafciò piegare dalle profferte fattegli per parte 
dell’ Imperadore da Roberto fratello del Re d’Inghilterra ; influendo 
Tèmpre di non volere ch’a difcrezione un Principe, che non avea mai 
fèrlata parola : donde fu , che quefti coll’ intelligenza del Cardinal Co- 
lonna fpintofi innanzi, occupò Tivoli, Montavano , ed altri luoghi; 
e per difpetto fe demolire un Cartellò ; che’l Papa avea latto fabbri- 
care pe’ (noi nipoti preffo Monforte » 

Gregorio veramente era decrepito , ma potè forfè il rammarico 
accelerargli la morte.- trapafsò egli dunque nell'Agofto del 1141. , e 
gli fu foftituito Giulfredo Velcovo SabirfWè , il quale tolfe il nome 
di Celertino IV. ma non eflendo quefti lòppravvivuto , che pochi gior- 
ni ; per le discordie fra’ Cardinali nella scelta del succedere , vacò la ' 
S. Sede circa diciotto mefi ; in fin de’ quali , ciocché fatto non avea- 
no, nè 1 « preghiere, nè le minacce di Federigo, operarono le armi 
e nel Giugno del 1143- fu eletto Sinibaldo Cardinal di S. LoTenzo in 
Lucina, cne fi fè chiamare Innocenzio IV. / il quale di grande ami- 
co dell Imperadore era per divenirgli il più terribil nemico . 

Si trattò realmente di pace , e fu conclusa nel 1 144 ; se non che 
un puntiglio baftò a mandarla in fumo : e fu quefto , che Federigo 
pretese, che’l primo parto efler doverti: l’affoluzione, e ’1 Papa soften- 
ite il contrario. Il quale dopo ciò non renendofi più ficuro in Roma, 
scappò via in Genova sua patria , e di là in Lione dove convocò 
un Concilio per l’anno appreffo. Ed in quefto Concilio , poco giovan- 
do le difefè di Taddeo di Sefla uno degli Ambafciadori Cefàrei , In- 
nocenzio il dr 17. Luglio 1145. pronunziò in piena Affemblea la fen- 
tenza di (comunica, e di depolizione contro di Federigo. 

Effetti di quella (comunità, e de’ maneggi del Pontefice furono 
una guerra in Germania, un’altra più arme in Loml aidia , ed una 
ribellione in Puglia: le fpefe dtile quali guerre furcno dall’ un parti- 
to, e dall’altro fatte per lo più colle contribuzioni, e co’ mobili del- 
le Chiefe di quafi tutta Criftianità. 

L3 ribellione in Puglia fu foppreffa: in Germania di due Re de’ 
Romani eletti dagli Arcivefcovi di Magonza , di Treveri, c di Colo- 
nia, e da qualche Principe laico, uno moiì o di ferita , o di cordo- 
glio, e l’altro non trovò molto (cguito : in Lombardia veramente le 
colè di Federigo andarono al peggio per due grandi perdite , che vi 
fece, la prima colla prigionia del figliuolo bjftardo , e ia feconda 

v nel- 

# * r r 
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nello fcioglimento dell’ attedio di Parma. 

Gcrufalcmme intanto nel 1144. era fiata riprefa dagl’ infedeli , i 
quali fcorreano fin lòtto le mura di Acri • I 1 artaii devastavano la 
Stiria, T Ungheria, e la Polonia. E per colmo delle dilguzie il San- 
to Re Luigi IX. fu nel 1150. disfatto intieramente in Egitto , ove 
rimafe prigione co’ fratelli, e con dodici mila de’ luoi . Ah maledetta, 
difcordia ! Sciama qui Muratori. 

Federigo , il cui animo fra tanti torbidi non potea certamente 
confcrvarfi tranquillo , dopo aver muffe tutte le pietre per Comporfi 
col Papa ; attalito da una mortale dittenteria in Fiorentino Caflclr 
lo di Capitanata di Puglia, terminò finalmente I3 fua carriera neld'113. 
Dicembre del 1150** * Ghibellini dicono contrito, i Guelfi fcomunica- 
to ; ma tuttavia riconofciuto per Imperadore da tutte le più grandi 
Potenze d’ Europa; dappoiché in vari tempi fatta ebbe al fuo Codice una 
giunta di più Novelle Conflituzioni ; e poich’ebbe in fine difpollodel 
Reame Siciliano a prò del figliuolo Corrado con quelle condizioni , e 
con que’ pefi , che fi leggono nel di lui teflamento (<») . 



CAPO XXXII. 


- . Dell' edizioni del Codice Siciliano. 

. . • f 

P Rima di ragionare del contenuto nel volume delle Confi ituzioni , 
dover vuole , ch’io parli dell’ edizioni delle medefime ; intorno ai 
che gioverà fapere , che non contento Federigo d' averle pubblicare in 
un latino elegantiflimo per quell’ età, ne ordinò anche una traduzione in 
idioma greco, ad u(ò di coloro tra’ fuoi sudditi , che tanto in Terra 
ferma, quanto nell’ I fola continuavano ad adoperar quella lingua in 
tutt’i loro atti pubblici . 

Di quella traduzione fè ne confèrva un forbitiffimo antico efem- 
plare nella Regai Biblioteca di Parigi al num. 3370, che ’l P. Mont- 

M m z fau- 

fa) In Biblioth. Caruf. lo*, tit. _ 

Guilltl. de Podis apud du-Chefne cap. 49 - Albert. Standens in Chron. 

M. Patii Hiflor. Petr. de Curbii in Pila Innoc. IX. apud Murai. R. I. toni .3 
Nicol, de J anfitla R. 1. tom. Z. Card, de Aragona Vita Greg. IX. apud 
tund. tom. 3. P. de Vintit epift. Anonym. de rebus F t Jet. Ab. Urfptrg. , Sib» , e Ri- 
cordano Malafpina I 0 or. Gjo: Villani (fior. Calnif. , Sigon. Raynald. N. de 
Alt*. Setul. 13 . de Condì. Lugiun. Lunig. Cod, Iial. diplom . ' Giannon. Iftor. 
Murar. AnnaU Langius da Geft, S. Ludovici . J onvillt Hijl. eju/dtm pag. 3. , 
& élii . - , * 

• * -, 
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faucon lòfpetta effer del tempo fteflò del Legislatore (a) : dal quale 
elèmplare per gli opportuni mezzi, ed efficacia di S. Ecc. il Signor 
Marchefè D. Bernaido Tanucci, grande zelatore della gloria del Sovra- 
no, e del pubblico bene a’ primi cenni famigline dal Signor Marche- 
le Vargas ne fu non ha molci anni eftratta copia , che collazionata 
diligentemente dal bibliotecario di S. M. Criflianiffima Signor Gio: 
Capponieri , e dall’Abate Signor D. Ferdinando Galiano, incaricato al- 
lora degli affari del Re a quella Corte, ora R. Configliero nel Supre- 
mo Tribunale del Commercio, fu tralmeffa nella prima Regai Segre- 
teria di Stato , ove confèrva!! (£) . 

La perdita dell’ autografo latino è da imputarfi agli Angioini , 
che tutta efpilarono la Cancelleria Sveva , e Normanna ; intanto che 
le copie, e copie di copie, altre piene, altre più, c meno mancanti , 
c quali con maggior diligenza, e quale con minore traforine , gira- 
vano per le mani di que’ pochi, eh' avean modo di procurarle^ ; quan- 
do introdotto in Napoli l’ ufo delle (lampe , fi pensò ben per tempo 
a pubblicarne un’ edizione , la quale ulcì alla luce colla data de’ 9 
Agofto del 1475. 

Alla diligenza del Regio Configliero Signor D. Stefano Patrizi Ca- 
po Ruota della Regai Camera di S. Chiara, gran giureconfulto , e gran 
letterato fumo tenuti d’ un efempiare di quella prima edizione ritro- 
vato nella Biblioteca de’PP. Certofini di S. Martino, fatto poi di Re- 
gai ordine pattare nella Segreteria del Sovrano : del quale elèmplarc 
l’cruditifsimo Sacerdote D. Giannandrea Serrao nelle fùe copiolé note 
alle dotte Con Tubazioni d’ effo Signor Configliero Patrizj ha fatto ufo, 
per correggere in parte la Conflituzione pntJectJJorum , cui nelle al- 
tre edizioni erafi guaflo nommeno il tefto , che’l titolo (e). 

Matteo degli Afflitti nel 1475. era d’ anni 31 , ficcome egli me- 
defìmo alarmi (7), nè cominciò a fcrivere fopra le Conllituzioni pri- 
ma del 1510 , avendone condotto a fine il contento nel 1519* (*) • 
ebbe dunque lòtto gli occhi le fòddette Conflituzioni flampate , af- 
fermandolo egli fletto in più luoghi ; ma confrontatele col fuo testo a 
penna , vi notò molti errori • quantunque per verità il luo telto a 
penna, e gli altri eh’ e’ ditte ci’ aver rilcontrati , nemmen efsi ne for- 
ièro efènti, nè tutti follerò compiuti : colpa 1’ imperizia de’ copilti , 
il costume di non puntare , nè virgolare, c ’1 vario , e frequente ab- 

• . bre- 

a 

[a] In Palatograph. Gran. p. 489. 

(b) Vargas E la me &c. cari. 698. . , 

fc] Fide Neh ad Confuti . R Con/. D^Steph. Pelrit. de Rinunciti. Moniti. p. 
tjó. idit. on. 1770. 

(d> Ad tu. de Feudo amit • in vim l. commi/, hi. 2 tit. 22. 

(e) Afflic. In Preutm. ad Conjiit, 
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brevìare delle parole : e dò per lo fpazio di predo a due fecoli , e 
mezzo-. 

Altre edizioni poi fe ne fecero nel 1533 , nel 154S, e nel «55 r, 
e 15*1,- della prima delle quali le ne conferva un elèmplare nella leci- 
ta Biblioteca del Sig-Marchefè D. Andrea di Sarno, e della terza ewene 
un nobililììmo in quella de’ RR. PP. Gerolomini ; ed io n’ ho pure un 
altro di carattere Romano ben. formato , e non già di quello , eh' è 
pur Romano, ma contraffatto r e che per error volgare dicefi Gotico , 
e Longobardo. 

Non lo le un con limi le elèmplare, ovvero altro d’altra preceden- 
te edizione del Sugganappo foffe venuto in mano di Gabriel Sarraìna 
g’ureconlùlto Veronelè; certo è però, ch’egli in una pillola al Colle- 
gio de’noftri Profeflòri fcritta da Lione di Francia- nel Settembre del 
1558 fè ne dotte altamente ne’ fèguenti termini.- Dolui tamen allquan- 
do vehementer r me in quoddam loannis Sugganappi bibliopolae non Ja- 
tis accurati , exefnplar incìdi fije , in quo non fot uni ea , quae ad periodo- 
rum , atque claujularum aptam difiinéiionrm , tìr concinnitatem ex pro- 
fodiae ratione peni nere nt y nullo modo erant ob/ervata r fed ( quod de- 
ferì us efi ) plori bus in locis Guglielmi , & Rogerii JereniJJUmorum Re- 
gum fanlbìones : Federici IR item aejaris re/cripta ita mutila ac lacera 
erant ab eo typis excujfa , ut integri^ legum claufulis interdum prue » 
termìjh , quae a Japientijfimis Principibus Janile , ac religio/e fiatata 
fuerant , ad ìnjurìam /cripta viderentur [V} .. 

Soggiunge poi, che ldegnando egli 1 incuria, per non diri’ imperizia, 
dell’Editore , erafi meflo a correggere il tefto coll' ajuto d’ un Mft. , 
quod mihi ( fon fue parole ) ita ex Jententia cejfit , ut pancia dìebut 
tantum opus ac/olverim , atque ex fordido exiverim pandochio : aven- 
dovi anche aggiunti alcuni Tuoi paratitli , e correttene tutte le chio- 
fe (b) . 

Ho io un efemplare di quella edizione del 15^8 , nel quale altro 
non ofTervo , che la bella lettera dedicatoria del Sarraìna , e 1 un indi- 
ce , che dicefi fatto dal medefimo ; ma di correzioni , e di paratitli 
punto , nè poco ; nel refto è pretta copia dell’ edizione del Sugga- 
nappo . 

Infinitamente più corrette leggonfi le noftre Confiituzioni nel 
Codice Legum antiquarum di Federigo Lindenbrogio Rampato inFranc- 
fort nel 1613; ma i noftri non fenoli curati di rilcontrarlo ; dove così 
fa.endo , farebbe fi nelle fèguenti edizioni ofiervata per lo meno una 
più regolare diflinzione di periodi , ed emendata la metà degli errori 
ex projodiae ratione . 

Di 

J ’a] In tp'ft. vuncupàtoria tdh. Lue dunenjis anni 1568. apud hatrtdtt J arabi 
et. [b] Ib/d. 
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Di qui è , che generalmente parlando 1 * edizione pofterioré fia 
riuscita Tempre peggiore della precedente , fino a quell’ ultima del 
1773 . che pure ha in fronte le belle parole : Editio abfolutiffima . 
Si fodero almeno corretti i luoghi additatici dalla chiofà , e dal coment© 
d’ Afflitto: fi fodero almeno notati i titoli dimoftrati erronei dal noli ro 
Iftorico civile : fi fodero almeno dopo 1 ’ awifo d* eflb Storico , e 
dopo la dimoftrazione evidentilfima fattane dal Tempre commende- 
vole Signor Marchefe Vargas accomodata la data , eh’ anche in 
quell’ ultima edizione del 177?. s’è lalciata correre con quel millefimo 
ducentejimo vìgejimo primo , alias vigefimo fecondo ; quantunque non vi 
fia ora chi non lappia , che la vera data delle Conftituzioni del Re- 
gno pubblicate da Federigo in Melfi fu del 1131 , per quel che ne di- 
ce Riccardo di S. Germano, per quello che fi legge nelle pillole di 
P. Clemente IX. predo il Rainaldi , pe’ titoli che l’ederigo afiunlè, e 
per l’indizione, che non quadra cogli anni 1211, e 1212 , ma va ap- 
puntino col 1231- Quando non altro , poteafi C , iò notare in -una po- 
ililla. 

Non credo adunque , che difpaccia al pubblico vedere in fi- 
ne di quello Tomo ciocché io Tono andato notando di feorretto Tul- 
le Conftituzioni fra ’l molto, che farebbevi da odervare : e lo fteflo 
farò feguentemente Tulle altre Leggi del Regno : fatica da me intra- 
prelà per proprio comodo 1 , e proléguita poi a’ conforti del Sig. Mar- 
chefe D. Andrea Tontoli primo fra’noftri Avvocali , e per coltura di 
lettere a pochi uguale. Gran che? Gli Oltramontani han fatto tanto 
lù i libri di mera erudizione, e noi per le noftre leggi? Dove poi per 
avventura fi dilotterri alcun pezzo di lapida fepolcrale, fi corre a pre- 
cipizio a rompervifi la tefta , perchè? Per nulla. 



CA. 
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CAPO XXXIII- 

Sijìemct tenuto da Federigo nel Juo Codice, 


A Llorchè Federigo incominciò a regnare, le leggi comuni del Paefe 
erano le Iòle Conftituzioni Normanne : le confuetudini locali , 
quantunque approvate , non poteano derogarvi ; ma fibbene fediva- 
no a fupplirle : venivano poi pef ultimo supplemento lé leggi perdurali» 
cioè i libri di Giuftiniano pe’ viventi jure Kowanorum , e ’l Codice 


Longobardo pe’ viventi jure iMtigo'oarJorum ; nè i Franchi vulcano eP 
ièr da meno cogli ufi loro, che per effi tenean luogo di leggi. 

Ma l’età minore del Principe „ e la fila- affenza dal Regno , fe- 
cero andar quafi in dimenticanza le leggi tutte , e parte ancora del- 
le coftumanze approvate , alle quali foftituironfi , aove gli abufi del 
Governa feudale, e dove pratiche furbefche, come il gergo de’ Curiali 
di Napoli, d’ Amalfi, e di Surrento. Di qui ulurpazioni di poteftà, e 
di giuridizioni •• di qui guerre pubbliche , e private- , difprezzo' della 
Magiftratura-, violenze aperte , ed occulte- , duelli legali , e non lega- 
li , rapine , e rapprefàghe ; e per effe fot ti Reazioni e ripari o per 
opprimere , o per non effere oppreffo ; con quel di piu , che porta 
feqo la profunzione , la prepotenza, e laneceffità. di farli ragione da le 
mede fimo . . 


Ho già riferito come Federigo nel fuo rientrare in- Regno s’ ac- 
cinlè a dar riparo a’ si fatti nocevoiilììmi abufi, col' ravvivare le leggi 
Normanne , c coll’ aggiungervi le fue / e più coll’ elèguirle ; e farle 
efeguire a mano armata ; ed’ ho detto parimente , come in vari tem- 
pi di poi altre ordinazioni, fece / per mezzo delle quali , riferbando 
a se foto l’ordinar Giudici, e Magiftrati , mailimamente per l’eserci- 
zio del mero imperio ; ed armando il braccio della Magiftratura , fe 
ceffare la bona ai farfi giuftizia da se, e d’opprimere altrui • 

Che fe le tuibolenze con Roma fecero sboccar di nuovo il tor- 
rente, egli ben tosto il costrinfe ad abballar la piena , ed a ritornar 
nel fuo letto; ed allora fu» che ftimò ben fatto, rinforzargli da Iato 
gli argini delle leggi con unirle in un corpo-, ed ampliarle , e con 
por cura, The fodero religiolàmente òffervate. 

A ciò conseguire estese egli le leggi comuni del Paese , cioè le 
Normanne, facendovi entrare alcuna cosa tolta dal diritto Romano, ed 

al- 
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alcun’ altra dal Longobardo , spiegando > restringendo » ampliando , e 
molto del suo aggiungendovi , secondochè stimò convenire al Sistem' 
di Governo introdotto da Re Ruggieri , e conservato da due Gugliel- 
mi , eh’ ebbe mira di corregere , ma non già di guastare , poste le 
circostanze del tempo, e delle cose, ficcome li spiegò chiaramente in 
parecchi luoghi. E con ciò venne a dare a’ suoi sudditi un Corpo di 
leggi universali più ampio, e meglio ordinato: con lasciar poi nel re- 
llo la libertà di fupplirvi con quelle conluetudini , che non giudicò 
dtfapprovare, e colle leggi Romane , e Longobarde , lènza preferen- 
za dell’ une alle altre , yro-tt qujLus liuguntium exigfiut z che degli 
ufi de’ Franchi non volle léntirne parola, a riferba del diritto de" pri- 
mogeniti nel feudale. 

Or riguardando io il tutto infieme di quello Corpo di leggi , di- 
co e follengo , che tauto diverlo è ’1 Stilema tenutovi da Federigo 
da quello, che fi ravvila in tutto il corpo del diritto Giullinianeo , 
quanto diverlo era 1’ un Governo dall’ altro : checché detto s’ abbia 
1’ Autore delle leggi, e de* Magillrati , il quale a diritto, ed a rovar- 
lòio fa del nollro legislatore un bel copilta dì elio diritto con mette- 
re a’ fianchi di quafi tutte le Conllituzioni dove uno , e dove più ca- 

5 >i di legge , che in effo diritto contengonfi , ftrafemativi il più del- 
e volte a viva forza; conte può accorgertene chi roglia farne lènza 
pulitone il confronto. 

Già in quanto agli Uficj di giuridizione fi farà cialcuno per quel 
che n' ho detto chiarito di queilo sbaglio , e più lè ne chiarirà in 
progreflb , ed anche meglio nella Dille rtazione . 

Io intanto a procedere con ordine divido in fei parti principali 
il Volume delle Conllituzioni Siciliane ; alle quali il nollro legislato- 
re fe precedere un proemio; ad imitazione di Giulliniano, dice l’Au- 
tore della Storia delle leggi, e de’ Magillrati , lènza riflettere che’I proe- 
miare di Federigo fu totalmente diverlo ; poiché in elTo il Sovrano 
fi fe di propolita a (òfteuer con decoro i diritti della Sovranità tan- 
to in generale , quanto nel particolare della Monarchia , cui era per 
dettar le fue leggi ; la quale voleafi a que* tempi far credere un’ an- 
cella , ed egli intendea , e volea che s intendeffe diverlàmente . 

Dillinguendo adunque l’Imperadore le due podellà ; ficcome diffe, 
che nello fpirituale la Chiefa di Roma dovea renerfi per madre del- 
la Crilliana Religione, della cui dottrina efier egli dovea , e volea 
religiolò cullode, e vindice rigorolò ; così loggiunlc , eh’ efiendo il 
Regno di Sicilia preziolò retaggio de’ lùoi Maggiori ; nommeno in ef- 
fo , che nel relto de’ Tuoi domini , non riconolcea che ^ Dio lòlo 
un’autorità affoluti, ed indipendente lòlla vita, eia morte , le fortune, 
e lo fiato di tutc’i Tuoi fiidditi fenza eccezione , Sentimenti con mag- 
gior 
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gior chiarezza (piegati pofcia da lui a’ Prelati di Francia , e d’ In- 
ghilterra («). Il perchè forte (piacendogli , che durante la fui mino- 
re età, e nel tempo della fiia affcnza vi fi fodero introdotti di (órdini 
gravifiìmi , intendea di correggerli con un corpo di leggi , il quale 
effer dovea di norma colbnte per tutti gli ordini di pedone , lenza 
darli luogo a legge , o a coflumanza in contrario. 

Ciò detto cominciò nella prima parte delle fue leggi a fpiegare 
il carattere , nommeno di difenlòie della Chiedi Cattolica , e delle di 
lei maflìme , sì in Divinità , come in morale , che di protettore de’ 

Minilìri del Santuario per ciò che loro appartenea di ragion divina . 

Apprettò fi rivolle ad abolire tutt’i di (órdini delle guerre priva* 
te, proponendo a’iiioi lùdditi un nuovo metodo di difela tutto civile» 
e minacciando pene, gravilfime contra i colpevoli di qualunque vio- 
lenza perdonale , o reale , che folle . 

Proibì in terzo luogo ogni abufo di giuridizione ; la quale ordi- 
natamente didribùì fra Magistrati maggiori , e minori , tanto di^ giu- 
ftizia , quanto d’ economia , lenza falciarli addietro quanto ftimò ne- 
ccffario per tenergli in dovere . 

Di qui fi fe (Irida a trattare dell’ordine giudiciale » e come pri- 
ma di lui non praticavanfi libelli , cosi avendogli Federigo ordinati 
in tutt’ i giudizi si civili » e sì criminali ; fu egli il primo a preicri- 
vere in Regno quella nuova pratica forenlè ; che fervi di norma al- 
la G. C. per introdurvi i fuoi Riti , variati poi , comechc di poco , 
per le leggi degli Angioini ; e meglio ordinati appreffo per difpofi- 
zione fattane da Re Ferrante d’ Aragona nel 1471. i donde la pratica 
del Mu frate Ili. 

Coll’ introduzione de’ feudi ereditar’) , e patrimoniali erafi fin da’ 
tempi Normanni dato luogo in Regno ad una mi (l ione di politico » e 
di civile nella diltribuzione di quelli doni del Principe in virtù d un 
contratto benefico ignoto alla giurilprudenza Romana; donde elfi feu- 
di vennero a dirli di natura mifta : ed ecco che Federigo nella quin- 
ta parte delle fue leggi , fi rivolle a prelcrivere , in che jl feudale , 
con quante regalie vi fi erano» o vi fi sarebbero annette, rimaner do- 
vea lottopoflo alla ragion politica, giuda le condizioni dell’ invcftitu- 
re , cd i doveri indi nalcenti ne’ feudatari ; cd * n dovei rimaner 
fubordinato alle difpofizioni delle leggi civili , gialla la qualità di cia- 
Icyn Feudatario . 

Diè in fine compimento all’opera con varie ordinazioni economi- 
che, e col punimento di tutt’ i reati. 

Di quelle sei parti , la prima , e la feconda (iranno *il l oggetto 
de’ due capi lèguenti . Della terza riguardante giuridizione , e Magi- 
Tom.I. N n ftta- 

<v»’ 1 va^a ly 
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Aratura ho già a fudìcienza parlato , e più ne dirò nella DifiTertazione, 
per elfer quella materia appartenente nemmeno al politico , eh’ al 
civile. La quarta, che tratta principalmente dell’ ordine de’giudizj.fti- 
mo ben latto rilirbarmela per allora quando farò a’ Riti della G. C. , 
e ciò per non avere a replicar due volte le ftefle cole : ne diiò qui 
folamente quanto mi ièmbrerà poter ballare ad intendere la nuova for- 
ma di giudicare introdotta da Federigo nella G. C. , ed in tutte le al- 
tre inferiori del Regno . La quinta come materia più del politico, 
che del civile farà il foggetto principale della promeffa Difiertazione ; 
rellringendomi qui folo a darne un fùccinto ragguaglio . E finalmente 
della sella avendone io fatta parola nel cap. XX. di quello libro, 
non mi rimane a parlare , che di quello , dìe Federigo aggiunte alle 
a «lpolìzioni Normanne. 


CAPO 


XXXIV. 


Della primi parte delle Confiìtuzioni del Regno 
riguardante Religioni. 


* 1 


F Ederigo per quello , che riguardava Regalie fòpra Eccleliallici, 
nom nen che fopra laici , adottò, e lòllcnne mentre viffe tutte le 
maflìme de’ suoi Preaecefibri , inferendone nel fuo Codice le Conflitu- 
zioni ; alle quali aggiunte anche le proprie» come appendici , e corol- 
lari di quelle ; anzi nelle lue contete colla Corte di Roma lì lalciò 
più oltre trafportare dallo spirito di vendetta , come fi ha dalla Sto- 
ria ; ma di ciò nella Dillertazione . Qui mi rillringo alla prima par- 
te del nollro Codice, dove il Legislatore aflùnse il carattere di difen- 
fore della Religione, e di Protettore della Cherifia in ciocché ad ef- 
fa appartencafi di ragion divina. 

Cominciò dunque da una Conllituzione severiflìma contro di qual- 
fivoglia eretico contumace , e Ipezialmence contro de’ Patareni : lètta 
eh’ upprelTavafi al Manicheifmo , e che in quél tempo ditfula/i per la 
Lombardia , andava Ipàrgendóli arifhe per Regnò . 

L’ antiche leggi Imperiali avean dichiarata la refi'a delitto pub- 
blico, da procedervi!»- anche per inqùifizione ; ma non per tutti gli 
eretici erafi giunto fino alla morte* naturale , riferfata pc’ Manichei , 
pe’ Prilcjllianifti , e pe’ Capi dell’ altre fette (*) . Nè il no/tro Federigo 

nel- 

9 fL Mi : aè>^ X 

[a] Cod. Thtod. Uh. 9. /. 34. f>qq. di batrtl . , Gote f. in Paratiti . C od. 
JnJl. tu. dt bJtut . , C r Manie b. ^ ^ ^ 1 ^ 
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nella fu» Conftituzione iuguliate pubblicata nel ino. , che va infe- 
rita nel IL de’ feudi (a) , erafi lpiegaco fìi quello articolo , ficcome 
poi fece nella noftra Conftituzione Inconfinilem ; nella quale , oltre 
alle pene impofte dalle leggi antiche , minacciò a tutti generalmente 
gli eretici di qualunque letta la pena del fuoco, qnanlò però follerò 
pertinaci ne’ loro errori : confermando con altra Conftituzione , che 
comincia Patareaorum , le pene dell’ infamia , del bando, e della pub- 
blicazione "de’ beni ftabilite dalle leggi Imperiali' corttra ì fautori , ed 
i ricettattori d’ effi parare n i -• ed includendo con una terza Conftituzio- 
ne , che principia Apofiatantes ndla pena di morte naturale gli apofta- 
ti dalla fede , e di morte civile gli apoftati da’ voti religioni . 

Ed ecco l’autore della Storia delle leggi', e dc’Magiftrati inco- 
mincia a dire, che Federico in ciò seguì Torme dove di Giuftiniano, 
dove d’ Arcadio, e d’ Onorio, e dove d’altro Cefàrey quando che ne 
pena di morte naturale fu minacciata nelle coftoro leggi , (è non col- 
tra i Manichei, ì Prilcillianifti , ed i Capi di lètte, nè vi fi parlo d 
’àpoftati da’ voti religiofì. 

Meglio averebbe fatto a notarvi due cofe. La prima che federi- 

f o promife il total perdono a’ penitenti , feguendo in ciò lo ftabilito 
a Teodofio, e fuoi Colleghi (4); dove Gregorio IX- quando fodero, 
o notoriamente eretici » o già condannati per tali , gli volle rinchiuli 
in uh career perpetuo a titolo .di penitenza f<)'» 

E la feconda che 1’ irnperadore di (linfe tra giuridizione tempora- 
le, ed Ecclefiaftica • Impofe egli a’ fuoi Magiftrarl ilproceflare i mi- 
fcredenti fi cut Or aliot malefico s : riconobbe ne’ Prelati il diritto, erte 
loro di ragion divina appartenea , d’ eliminarne le maflìme . perchè do- 
ve ad efìì non riulcifle, pafiorali more , d’indurre i traviati a ravve- 
derfi de’ loro errori * gli dichiaraffero eretici pertinaci, legregandogli 
cogli anatemi dal gregge de’ fedeli ; con lafciar poi , che gli Uliziali 
di giuftizia faCelfcro il di più (ècondo le leggi civili . Ma cìb nion 
cogli Svevi . L’efàme canonico divenne giuridizione ordinària , dalla 
quale fi volle far paffaggio anche alla ftraordinaria . 

Pa (landò poi il Legislatore a’ (àcrileghi , com’ ehhe pollo fra que- 
llo numerò coloro , eh’ olàffero di por bocca Tulle determinazioni, Je 
fòlla condotta del lor Sovrano, e filila (celta de’ 1 noi Minillri , con far 
ufo delia legge di Re Ruggieri (</) y venne con altra legge del mede- 
A N n » * fifrit) 


(a) 

(b) 

(c) 
(<0 


Feud. 0. in fin. de Jlatutis , & eon/uetueU 
L. Manicheo! C. de haeret. 
in cap. 15 . de laertti §. fi au/em . 

Cot^l. Dtfpuigre , 


. ■ .«*•> 


>* 
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Timo Re a dichiarar capitale ogni violento attentato fopra /acri Tem- 
pli , ed ogni furto di làcri arredi nottetempo commeffovi ; logge tt an- 
dò a pena ftraordinaria i facrilegj men gravi (a) : con che moderò al- 
quanto il rigore delle leggi Romane. 

Eranfi nel Concilio ai Laterano tenuto da Papa Aleflandro III. 
nel 1179. icomunicati i manifesti ufurai , negando loro anche l’eccle- 
fiaflica lèpoltura: determinazione , die fu poi inlerita nelle Decretali 
(/>). Regnava allora in Sicilia Guglielmo il buono , il quale volendo 
alle pene canoniche aggiungere la punizione delle leggi civili , ordi- 
nò a Tuoi M agili rati , che procedettero contra colloro [c] . A quella 
legge , che Federigo traferiffe nel (ùo Codice, ve he aggi linfe egli un’ 
altra Vieppiù leverà ; perchè dichiarò l’ udirà delitto pubblico aa pu- 
nirli colla conhlcazione de’ beni; permettendo lòltanto a’Ciudei i pre- 
libi al d.eci per cento, e non più («/) . Di quello articolo lira parla- 
to a tempo , ed a luogo. 

Chiulc finalmente Federigo la prima parte delle fue leggi con 
una Conllituzione , nella quale precettò il pagamento delle decime 
anche da’ proventi fittali > come ulavafi a’ tempi di Re Guglielmo il 
buono « Nos emm ( e ditte ) qui facente Damino , inter hominet Jurnus 
in praeeminenti culmine con flauti , quantum fine injuria noftiorum re- 
gai ium pottumus tolerare , Ecclefiarum jura , tir praejertim earuni , qua* 
in Regno conflflunt , he quas lùb protezione nollra rectpimus , Se ha- 
bemus , tn nullo diminuire volumut , JeJ augere 

A quel che Ha detto fu quello articolo nel Capo XXIX. del I. 
Libro voglio aggiungere , che non dee lèmbrare tirano tanto rigo- 
re a que’ tempi per 1 ’ dizione delle decime in Occidente j quando 
le Chielè incontravano tanta facilita nell’ acquillare ; fe fi rifletta , che 
come facili erano gli acqui Iti , cosi lacilillimi erano gli fpogli ; e che 
cogli acqui Iti aiidavan congiunti anche i pefi - Carlo Martello Ita- 
lo il primo a convertire i beni di Chiela in benefici militari, ’edi qui 
poi le tante , e tante commende . Gridavano gli Ecclefiaftici » ma in 
vano, da che i potenti nemmeno decime voleano contribuire per fo- 
ftentjmento de’ Miniferi del Santuario . Avendo Carlo M. in una Ite- 
rili tà avvenuta nel 795. dimandato configlioi e rimedio a’ Prelati , co- 
ftoro gli rilposero : orniti* homo ex Jua proprietà!* legitimam decimarti 
Ecclefiae conferai . Experimento enirn didicimut tn anno , in quo illa 
valida fame* irrepflt , ebullire vacua s annona* a daemontbu s Jevorata t , 

& v#-. 


(a) Confi. Multa* l*gt*. 

(b) C*p. 3 . De ufurit lib. 5- 

[e) Confi. Statuimus , ut /nata decrttum . 

Wi Confiti, U/urtrumm • [e] Confiti. Qùant 0 ai tris • 
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voces exproèationis auJitis («). Ma predicavafi a’ lordi : gli Eccle- 
fialtici in Francia sì ricchi un rempo furono ridotti al verde , fpoglia- 
ti da’ grandi , e da’ piccioli feudatari ; ma lòpraggiunforo i Normanni, 
e rniforo gli uni, e gli altri del pari (ù) . Nè altrimenti avvenne in 
Italia a’ tempi della lega, e di poi (<■). 

Più difcreti furono i noftri Normanni , portati piuttofto ad ar- 
ricchire , che a fpogliare le Chiefo. Ma feguita la morte del Re Gu- 
glielmo il buono , Ira le tante guerre civili altra che pagar decime , 
non valeano ne gK anatemi de’ canoni , né il rigor delle leggi •• vi In- 
fognava la fpada per difenderli dagli lpogli . Federigo adunque , che 
volea rimetter lo Stato nell’antico fiftema , incominciò dal procurare 
il congruo loftentamento a'Miniftri dell’ Altare.- tanto più , quanto che 
confi forando le Chicle come lue regalie , ficea conto di dilporne 3 
fuo arbitrio. 

Lafcio qui il comento cT Ifernia fo quefa fogge alle rifleffioni 
fattevi dallo Storica civile (</) ; e lenza formarmi fòpra i Capitoli de 
due Carli I., e li. d’Angiò , ne ripetere ciocché mi trovo aver det- 
to della dichiarazione fatta dalla Sacra Congregazione sul Cap. il. 
della Sellione 15 del Concilio di Trento , giu fu la dottrina di San 
Tommafo ; mi riftringo a riferire tre dilpacci de! no ftro- buon Re Fer- 
dinando IV., che Dio feliciti per lùnghillimi anni . 

Col primo in data del dì 15. Luglio 1772. ordinò egli l’abolizione 
delle decime, purché fi ftabililfe la congrua Conciliare di ducati cen- 
to annui a’ Parochi ed uni competente fomma r che non oltrepaflaf - 
fo i ducati 30. per mantenimento delle Chiefe . Col fecondo de’ !$• 
delio fteffo mefe loggiunfo r doverfi ciò intendere delle decime eccle- 
fiacche di qualunque genere , non già delle prefazioni dovute alle 
Chiefo per ragione di dominio diretto. Col terzo dichiarò, non edere 
fiata fuu mente di folpendcre il pagamento delle decime confoete a 
prò de’ Capitoli, delle Cattedrali , delle Collegiate r e d’altre Chiefe 
pel Minifiero dell’ Altare ; ne quello delle quarte, che i Velcovi ri- 
fouotonu folle decime de’ Capfioli ; né quello finalmente delle decime, 
che debbonfì agli Abati Y e ad alni beneficiati ma fidamente aver 
egli intefo- di disporre intorno alle decime - appartenenti a’ Parochi , ed 
a’ loro- foftituiri : rifpetto alle quali dovea pur rimanere in arbitrio 
delle Univerfità , o dì continuare a contribuirle , o di comperarle 
coll’ afi’egnamento della congrua giaddetta. ; perchè i Parochi decente 1 - 
mente aacmpilfoxo al loro impiego . 

CA- 

[a] Capii. Rtgum fin. 1. p. apud BjImV. 

[b] j \lonltfq. liv. 31. chap. II. (tq. 

[c] V. Labinum Di Abatiis balia* . Murai, dìjfirt. > *nna!\ 

[d] Tarn. 3» hi. W taf. 6 . p. 1 9'w 
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CAPO XXXV. £ 

6 * > f» * • >H)?V f *i«W. /Mlf' 

Z)f//j fecondi parte delle Conjlituzioni riguardante • 

violenze reali , e pcrf anali , pale/i, ed occulte . ^ 

V ’ E’ il Sovrano « che comanda , lonovi leggi , e Magiftrati , che 
fan giuftizia in fuo nome : lungi dunque ogni guerra civile , 
ogni rapprefaglia , ogni vendetta privata . Pacft cu/ru ( è Federigo, 
che parla nella feconda parte del fuo Codice 3 ?“* a \ & * fu» 

juflitia alejfe non potejl , per univerfas , dr Jìngulas partes Regni no-, 
firi praecipiiuus objervari . E’ quello il frutto della libertà civile lò- 
pra la licenza dello flato naturale , ut nullità aufloritate propria tic 
ir.juriis ì (ir excejfibus JuJurn facìis , vel Jufiendis un pojlerum Je de- 
beat vindicare , nec pracfaliat , feu repraefalias facete , vel guer ratti in 
Regno movere J jed coram Nlagijlro lujlitiario , .& lujlitiariìs Regio- 
n un; , vel locorum Camer arila , vel Bajulis , (5r Dominis , prout ad u- 
numquemque confa e cognitio pertinet , caufarn fuam ordine ju dìejario 
prafequatur (VJ . Si permette loltanto il difenderli lui facto cum mode- 
ramine inculpatae tutelae . Pena la vita a qualfivoglia, fia anche mi- 
lite , fja Barone, fra Conte , che muova guerra ad altrui; e pena la 
confilcazione di tutti i beni , se s amichi di far rapprefaglie [i], Si 
vieta adunque ogni armidura nocendi magia » guata cuju/cumjue li- 
c7ii operis grada parata . La fpadu è arma de’ militi , e de’ loro li • 
gliuoli : poìfono cingerla i liberi cittadini , quando cavalchino per lo- 
ro affari : le altre armi appartengono agli Ufiziali, ed a’ lervicnti di - | 
Corte, qualora fieno in impiego attuale , o che vadano nelle loro ca- 
lè , o che ne ritornino. Del retto non s hi riguardo nè per Titolati, 
nè per Baroni , nè per militi , nè per regnicoli, , ne per forettieri . 

Tutti lòggiacer devono alla pena proporzionata al loro grado j ed in 
quelle leggi preferitta JY] . 

Chi poi trarrà fuori alcuna armadura lènza offendere altrui , a 
doppia pena foggiaccia [./J : chi ferirà lènza uccidere , perda la mano 
(d)-, e chi ucciderà , vi laici la vita, o con un capeftro , o lòtto una 
mannaia quando pure noi faccia hi dulia vitae , ovvero che l’ ucci- 
fo non lia un ladro notturno inlèguito cum clamore , e chq non poffa 
arrecar fi ulti mi enti ; o che finalmente rùccifore non fia un fanciullo, 
e un mentecatto , de’ quali alterum innocentia con filli , alterum infè- 
licitaj cajua excufat [rj. .. 

Ma 

[a] Conflit. Comes, Erro &c. [b] Conflit . Jnte»do»Ìs ttofirae , Conflit, 

Hcmirrt extra Caflr i , (f Confi. CafliRanii , & fen ientibut . 
le) Conflit. Afprrttéltrri. (d) Conflit. Si quii tliqutm. 

£e) Conflit. Terminar» vitae . 
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Ma come fare fenz'armi per difenderli dagli aggreffbri ? Eccolo: 
il nome di Federigo . Quefto nome lolo pronunziato a dall’ all'alito, o 
da tal altro nell'atto deh’ inlulto , dee badare o ditela di eia lcuno> folle 
pure un Ebreo, o un laraceno . Nè lettamente per le persone > valer 
deve una tal ditela a far iospendere. quallìvoglia attentato topra roba 
mobile , o immobile-, ed anche lopra diritti incorporali , non ottante 
che l’ invalére abbia buona ragione ; rilèrvato. foltanto a' leudatarj il 
far ufo di loro autorità nell’elìgere gli ajuror|. ftabiliti per legge, e per 
cottu man za ; e rilèrvato il dintto, ch’altri n’ avelie per legge , o per 
patto elprelfo approvato dalla legge .• 

La pena de’ tra/grelfori , le armati , è la terza patte di tutt’ i 
loro beni; e le dilàrmati 5 la quarta ► Ma qualora n’ accadano ferite, 
o morti , fuori della giaddetta pena fpretae defmjac , lòggiacciano i per- 
cultori anche al gattigo di chi ferike , e di chi uccide .. 

Baiti per tutta pruova dcH r impofta y e {prezzata difetti il detto 
di tre telìimoni, per chi non voglia , o non polla vie meglio atticu- 
rartt col farla imporre da’ Magiftrati , da’ Baiali, o da’ Giudici. Se non 
che il conofcere dalla Iprezzata difelà-, ed efigerne la pena appartener 
deve a’ foli GiuftÌ2Ìcri , come a quelli , cui fta comunicato il mero 
imperio (<r) J . -, 

Niuno però ardiefa d’abulare di fiffatta difelà- , poiché ciò gli 


deve collare altrettanto , quanto cullerebbe a chi , giallamente impe- 


lla, violata Tavelle; ed abulàrne farebbe , qualora altri fe ne fervifle 
contro di chi nailon tate Itgit j vel convrntionis exprejfat rum licite 
pignoraverit (b) . 

Ecco tutta la forza pubblica impiegata a prò di ciafcuno indi- 
viduo contra la violenza delia forza privata fic , & nos etiam , qui 
proludimi e individuitene perfonae , ubique pruejentialiter rjfe non pojju- 
mus, ubique •potentialiter rjfe credamur 1 Cosi Federigo (c) . Bella di- 
felà ignota alla giurilprudenza Romana : fati* potrjl dici , quod haec 
Conjlitutio cuni tribus j eque ntsóus contineat jus novum : fon parole del 
Caramanico | </J . 

Di quelte leggi , che le ne oflerva ? Dirò : quanto- agl’ infulti per- 
fonali , non so qual punto d'onore non permetta il dilendertt altri- 
jnenti, che co’ pugni, e co’ calci , ovvero coll’ armi alla mano. Leg- 
ge tuttavia del militare è, che alla voce anche- d’ un femplice loldu- 
10], che gridi : aito in nome del Ke , debbano- abballar le fpade due 

Ufi- 


fa) Confi. Jur'is gentium iidonit. Confi] t, Fidelium nojlroru.n. Confi, fi quii 

inpofltrum . 

[bj Confi, defenfas impolhnt. .-.it lì. 

1 » (e) ]n dìft. Conti. Fidelium aofhoiwn in fin. «4 vi ' 

(d) A d Conflie. J uni genitura. . -*4 


1 

* 

i 
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Ufiziali , che fi battano , ancorché folTero de’ pii) graduati . Gli altri 
ordini di perfone non ubbidì (cono , ch’ai Giudice . Ma dove trovarlo 
fui fatto? Che non fi penfi a Governadori locali , agli scrivani Ricali, 
o a’ bivri . Sanno ben erti il loro meftiere . 

Il mandato però di non offendere fotto pena fifcale anche oggidì 
fi fpedilce ad i danza di chiunque voglia afficurarfi dall'altrui violenze- 
fi quando fi tratti trà Barone, ed uomini del feudo, malErne, le fi a no 
in lite, vi fi aggiunge Jub verbo regio , eh’ è appunto la difefa prelcritta 
da Federigo ; con obbligarfi il Barone anche a dar malleveria per la 
pena fpretae defenjte ; e ciò fuori delle cautele , che danno gli accu- 
lati d’ alcuna reità di non nuocere, nc agli accufatori , nè teftimo- 
nj . Non lo le poi s’efigga lèmpre la pena. 

Quanto poi alla roba , avanzo di quelle leggi è ’l decreto della 
(5- C. nel civile quod N. N. non turbetur in po/fcjjione , /tu quafi 
eh’ è (olito Ipedirfi, parte non citata , con premettervi la claufoia, che 
dicefi giuftificativa, verìs expofitis , o con larvi fuffeguire quell’ altra: 
fi in ea legitime reperltur : Ch’ è quanto a dire , fi defenfa jufie fit 
impofita . 

I noftri Pratici non trovando l’origine d’un tal decreto nelle leg- 
gi Romane, il riportano a lèmplice ulo del foro dietro al lintimento 
d’ alcun Dottore (VJ. E tuli) del foro non ammette esazione di pena: 
tanto poco fi ftudiano le leggi làntilknie del noftro Regno; e lpeziai- 
mente le Conftituzioni fatte preci lamente per noi da un Principe, 
che per làviezza non ebbe forfè 1’ uguale ; c ciò perchè fi fa la cor- 
te a leggi ftabilice per un’ Imperio, che più non efiffe, e che rcgola- 
vafi con principi del tutto divertì . 

Or Federigo, il quale ìntendea bene, ch’ogni legge proibitiva a 
nulla vale senza la lànzione ; tanto volle , che s’eligelle la pena del- 
la ('prezzata difclà , o del fattone abufo, che foggiunle ; doverla paga- 
re il Magiftrato, fe ne faceffe riialcio: Officiale* emm , qui /celerà per- 
petrata non vindicant, tegere , ut con/cii, crimìnoja jeflinant £AJ . Ma che 
perciò? L’uno, e l'altro Carlo I. , e IT. d’Angiù furono nella neceflì- 
tà di rinnovarne gli ordini con esprclfìoni anche più rigorose , ma inu- 
tilmente del pari ; tanto che pochi oggi fanno che vi fieno fra noi que- 
lle leggi non rivocate , ma polle in non C3Ìe , per efferfi a quelle loffi* 
mite opinioni (òpra opinioni di Dottori a tutt’ altro appoggiate eh' 
alle leggi beile , c lampanti dei Regno { c ] . Quindi è che ’l non 

tur. 

[a] V. Rice, in tbfttv. ni taf. X. Pena. €ivil. de Ro/t dijlinft. dt puffi ff. 
min. 

0)1 In Ctnjiit. Si quii in fnfltrnm . 

(c) Vìi. Rict. ad dt Rofa Ine. tir. & dijlinet. ». de tutpt'ttnt fr» frittati t 
ftt totum ■ 
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turbe'utr rimanga preléntemente efpofto al difprezzo d’ un invitar con- 
tumace, ovvero lerva per antemurale d’ una già fatta invalione. 

Dai rimedio alle violenze non anCBra fèguite , palla Federigo al- 
la pena delle violenze già fatte. E quìinlériice una legge Jr Re Rug- 
gieri , che condanna a morte i rapitori di vergini a Dio votate , an- 
corché non ancora prefò avellerò il facro velo (<i) : ed un altra di 
Re Guglielmo I., colla quale fi minaccia la pena medefima a chi le 
fteflè proftitute , non che le donne onefte compellat invita» /uae /*- 
tisf acere voluptitì / fi vuole perù, che la violenza ne’ luoghi abitati fi 
deduca dal gridare violenter emiffum y e che 1’ accula non debba am- 
metterli oltre all’ottavo giorno, nifi forfttan kit diebut invita probabitur 
fuij/e detenta (6) . 

Aggiunge aquefte leggi T Imperadore una Conllituzione, colla qua- 
le abolilce la pratica a que’ tempi introdotta in Regno di l'canlarfi 
la morte dal rapitore col torre in moglie , o col maritare ad altrui la 
vergine , o vedova trafugata ; e vuole che qualunque ratto , nomme- 
no al reo principale , che a’ complici , ed a’ fautori cofiar debba la 
vita (r) . La pratica fuddctta non era molto antica , poiché ave» 
avuto origine dall’avere Papa Innocenzio III. con una fua ftravagan- 
te permeili tai matrimoni fi prior disenfio tran/eat in con/enfum , tir 
quod ante di/plicuit , tandem ineipiat compiacere / dummodi p ad contra- 
hendum legiùmae fint per/anae (</) : difpenlàndo con ciò al divieto fat- 
tone ne’ Concili Cabilonelè, Meldenfe, e d’ Acquifgrana (<•) . Ora chec- 
ché ordinato aveffe il Pontefice , confiderando il matrimonio in qua- 
lità di Sacramento; Federigo, il quale non intendea di permetterlo in tal 
calò in qualità di contratto , per non aprir la ftrada alle violenze con 
lalciarle impunite, fi riportò alle antiche leggi Imperiali (/) sì riguar- 
do al divieto del matrimonio, come riguardo al gaftigamento d.l reo. 

Marino di Caramanico, che fiorì lotto Carlo 1. a Angiò, trovata 
1’ efìravagante d* Innocenzio inferita nelle Decretali di Gregorio IX. t 
tutta che quella folle di più anni preceduta alla Confìituzione di 1 e- 
derigo ; milè in campo il dubbio , le per la dilpenlazione del Pontefice 
all'impedimento canonico, intendeafi dilpentato alla pena del ratto mi- 
nacciata dalla legge civile (j) . Ifemia nel riprefe , quantunque tenel- 

TomJ. O o fc, 

) iy y, • ! 


b 

Ce) 

(d) 

M 

(f) 


Confi. Si fitti rapiti. 

Confi. Omnet noftri regimi ni t . * .'i ’ i ' . i ^*1» *>.■ 

Confi. Ctpilaltm patnam . 

Ctp. ai cederti 7. de raptorib. 

A pad Juan. , Panarmi t. Burchir . , Cf Gratta* um in eap- plaiuit Ctv.f 6 .py. 
L. I . C. da raptu Virg. I. rapirne t C. de E pi/. , & Cltr -, & Aaih. il- 


lud quoque de raptu mu/itr . 

[fi] In Già/, ad d. Confi. Capitaltm patnam. 
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le» che i Papi aveano poterti di derogare alle leggi civili de’ Princi- 
pi ( a ) j poiché de patria corporali non intromittit Je Jus Canonicum , 
peohibendo Jecularem ludicem . Ciò non ottante Afflitto rimile in cam- 
pò la difpota , perchè trovò, che tre Dottori claffici erano flati del 
contrario lèncimento , cioè Gio-- di Lignano, Gio: Calderino , ed An- 
tonio di Butrio , quia Conjiitutio non poter jt dijponere lontra opini » - 
item praeJìcèorum . Confefsò tuttavia ingenuamente , effergli giunto a 
notizia, che’l Re di Spagna» con tu età l’aucorira de’ tre Dottori claflici, 
avea fatto decapitare un nobile , quantunque contratro averte il matri- 
monio colla trafugata: & fit Jibi placuir opimo AnJreae (/>) , Chi è , 
che prelèntemente fi farebbe- ufeir di bocca , che 1 Principe non può 
difporre ne’lùoi Stati contra l’opinione di tre Dottori ? A quefto pat- 
to e' non potrebbe difporre mai nulla. Echi è, che olaffe di fòftenere, 
che la Decretale d’ Innocenzio , e lo ftefiò Concilio di : Trento abbia- 
no fatto altro, che difpenfare all’ impedimento Sacramentale, lafcian- 
do a’ Principi l’autorità, c’hanno da Dio, si di vietare i contratti il- 
legittimi, e sì di punire i delitti ?■ Iddio perdona a chf fi pente di 
cuore, la Chiesa come madre alza la mano, ed affolve;-e’l Principe 
manda il reo in Paradiso per mano del boia . 

Procede innanzi l’Imperadore con una legge sulla violenza che mai fi 
facerte a donna onefta ; e confermando le Gonfrituzioni de r suoi Predeceffori 
Normanni , le quali condannavano a morte il reo, ch’averte confeffato il de- 
litto, o che ne forte convinto per teftimonj, qui in ipfii venerei » adi- 
bii* eum invenerint ; le rivoca poi per qnella parte , colla quale ne' 
cafi dubbi atnmetteano il duello , e le pruove dell’ acqua , e del fuo- 
co/ imponendo, che dove concorreffero forti indizi del commeffo rear 
to, farglielène doverti? piena relazione , ut ex Jententia mota* no- 
Jfri, quem Je manu Caelefli jumjerimut , cauja terminum debitum con- 
fequatur. E quivi aggiunge altra legge, colla quale obbliga sotto pe- 
na pecuniale chiunque non fia nè sordo , nè mutolo , nè zoppo , nè 
altramente impedito, e che fi trovi Jub eodem ledo , vel loco , ad ac- 
correte alla difesa di donna violentata (r). Le violenze allora dovea- 
no efliere frequentillìme : grazie a Dio noi sono piò , e perciò quella 
è fuori d’uso. 

Ecco poi un’ altra Conftitazione , che piacerti? a Dio e se n’ offervas- 
se lo spirito . Si minaccia con erta niente men che la morte a don- 
na convinta d’aver falsamente querelato di ratto, o di violenza ,/ con 
doversene aspettar prima il parto , caso che forte incinta (J ) . Specificò 

Fa- 

• ‘ Ad dia. Condir. < 

[b] Afflir. od Conflit, fi fui* tepori ma X4. , & 15. 

(cj In Conflit. Qiiicumfut mulitrtm . - — r- • 

(d) C09JH1. PtJJimm, & borrendo» * \ ' V - - • 1 ^ 
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Federigo ciocché per legge Romana dava detto in genere contro a’ 
calunniatori : cuirt calumnianie/ ad vindiiiam pojcat Jimilitudo fuppli- 
cii («). Oggi di s elude la legge col querelare, non già di violenza , 
ma d’inganno, cioè d’ ottenuto affenso sotto promelTa di matrimonio: 
così fi cerca di conseguire il fine , senza rischio d’ incorrere nella pe- 
na legale : fine indegno , poiché una delle due , o injìituendae accw 
Jationis , vel injiitutae timore , dum judiciorum flrepitus , vel «ve ni ut 
metuunt accujati , imparia matrimonia fortiuntur ; ovvero 1’ accusatoci 
J Upem turpem a rei/ gelamento prue. licite accujutionis actfuirnnt . Ma 
la legge non fu espreffamente fatta ad evitar quelli affurdi ? Un solo 
esempio risparmierebbe a’ Giudici un’infinità di procedi, e renderebbe 
ancora più ritenute le donne dal lasciarli sorprendere. 

Siegue un* altra Conftituzione (àntidìma , che pur e(Ta è ita in 
dimenticanza . Le leggi Romane condannavano chi ante advrntum j «- 
dicialis arùitrii osato avelTe di metterfi in poffeffo d’ alcuno (labile , 
quantunque di ragione 1’ apparteneffe , non solo a re (litui re 1* occupa- 
to infieme co’ frutti» ma a dare altrettanto allo spogliato (£); e se lo 
spoglio (lato (offe di cosa mobile , il condannavano a tre volte al- 
trettanto 1 rj . li coftume de’ Franchi era di punir 1’ attentato col (àr 
perdere all’ occupar or violento qualunque azione aveffe full’ occupato . 
Fiù indulgenti erano i Longobardi , i quali reflringeano la pena ad 
alquanti Ioidi , e ciò quando l’ occupatore avuta non avelie ragione 
fulla roba, confondendo così il petitorio col poffefforio . Ciò nalcea 
tra per la (moderata lor libertà nel farli giuftizia di propria mano» e 
per deciderli appo loro le cause su due piedi senza diftinguere giudizi 
pieni da semipieni , cd esecutivi da non esecutivi . Or Federigo aven- 
do da una parte introdotti i libelli, e con elfi la dilli nzion de’ giudi- 
zi , e non piacendogli , eh’ altri ancorché aveffe buona ragione usas- 
se violenza di sorte , alcuna ; e troppo eccepiva parendogli dall’ altra 
parte la pena del doppio nello spoglio di beni (labili , prescriffe per 
tutta pena de’ violenti occupatoti oltre al pronto rilasciare della roba 
co’ frutti , la metà del valore del fondo occupato , da doverfi a chi (of- 
ferto n’ aveffe Jo spoglio; salve le ragioni nel petitorio : con lasciare 
in piedi la pena ael quadruplo riguardo a’ mobili ( d ). Legge, alla qua- 
le fece eco Re Carlo IL, ordinando che le caufe di (poglio fi trattaf- 


fero non per libelli oùlationem , & delationem , Jed celeriter , tir fum- 
marie } con tutto il di più . che leggefi nel Capitolo Jubditorum no- 
jfrorum . Che le n’ ofserva ai quello , c del Capitolo Robertut &c. De 


k ono Jlatu Regni ? 
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(a) L. io. C. de Calumnìatttilns . 

[b] Ltg. Si fui/, in tantum 7. C. undt vi . 
£cj L. Si ut mobile/ z. de vi benor. tapini. 
(d) In Cenfi , Cina vieltnttarum potimi . 


irvft V • i Mft 

.» 1 t v4 

,akf OÌ S tW 111 


Alle 




* 

A 




Cioogle 


•fi STORIA POLITICA Òtu-E 

Alle minacce di Federigo veglio- aggiunger 1’ altre di Re Car- 
lo II. lujìitiariu* , vel Officiali* alia* , fki re i uifituf , qttaneum 
pertinebit ad ipfam , in exequendo , ve/ faciendc fervori fiatutwm 
hujufmodi negli gens , ve/ remi f ut txtiterit , i>jf* ei/lem poenis , quièti t 
<5- i Hat or violentine , fubjacebit , ut & ad eas de fu* proprio tener* 
tur (ii)-,* n >ie* 

Ma qui ancora j noftri Pratici ricorrono all’ ufo del Foro, alle De- 
cretali de’ Pontefici , ed a’ fentimenti de’ DD. , lènza allatto ricordarli 
delle leggi del Regno: nel che Baldo, e dietro ad elio Afflitto riflettono, che i 
Giudici non polloni) dilpenlàre affatto alle pene ftahilite dalle leggi , 
ma tòmamente quando le leggi impongono loro direttamente 1 eli- 
gerle ; ficchè in tal calò non v’ è ufo del foro , che poffa derogar- 
ci <*)• . . # 

Le leggi Romane riguardo agli fpogli accordavano allo fpogliato 
1* interdettore.-B/JWijWi/ae pojfejflonis lólaniente contr3 l’ invalere , e i tuoi 
eredi , non già contro nel terzo , con cui Infognava entrare io una 
foinola queflione di dominio (<•) . Tornava dunque conto all’ invalére 
ai trasferir la roba in un terzo. Vide Federigo l’inconveniente , e fo- 
rnendo in ciò le leggi Longobarde lòtto il titolo de rebus intentati »; 
Falciò in arbitrio dell’attore, o di procedere contra l’ Lnvafore , e ’lluo 
erede ad interejfe , fi poffefftonem in alium tranfluht , o Contro al de- 
tentore , per qua/cumque rnanus pojfeffio amòu/avent , Jìve feien* , fiat 
ignorane fuerit ; e ciò condizione ex praefenti lege ad recuperandoti 
poj/èffionem (</). 

Anche il diritto canonico era entrato nelle fteffe mire , ma con 
quefla differenza , che dove il capitolo reintegrando (e) e la decretale 
Jaepe canti ngit (f) richiedeano la mala fede nel terzo ; nell’ addotta 
Confi kuz ione fu riabilito , ballare , eh’ al terzo folle pervenuta la roba 
da chi l’aveva occupato , riccome avvedutamente notò il noltro Af- 
flitto (g). 

Le fazioni Guelfo, e Ghibellina forte in Germania, e poi paria- 
te di quh da’ monti per otfefo private , divennero inimicizia pubblica 
per tutta 1* Italia di là dal Tevere , torio che h Guelfo ri fece dalli 

pat- 


ta) In Ctftt. Pridtm centra. 

(b) V. Rite, ad de Re/a da pojf < flati o recnffirandae eedam tip. lo. Affi, ad 
C enfi. Rapinai forum n. 4 . 

(c) L. tum a te D. de vi, & vi armata L I. §. qui autem eed. tir., & 
L I. §• pena li. de petit, kaertd. 

[dì Confi. Circa vhltntianun . 

1*1 3- Qpaeft. I. tf) De reflit, fpatiat. 

{§) Ad d. Confiti» Chea Vttltntiarum ». 29 . 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIb\ II. 
parte de’ Pontefici , e la Ghibellina da quella de Ceùri tó . Una tal 
pelle defolatrice delle Città , e degli Seat! dalla Lombardia eraii di- 
ramata in Regno , e ci avrebbe gittate profonde radici « le non era 
per Federigo . Comecché però aveffe egli abbattuta in fui nalcere la 
parte- Guelfa ; i temi nulladimanco eranne rimafli lotto le cenrn , 
pronti a Icoppiare ad ogni piccol fermento. Federigo , che ciò lap-.a 
troppo bene, polla la tregua più folle che pace latta con Koina , 
s’ avvisò di non potere altrimenti conlèrvare la pubblica tranquillità , 
che col rendere inoperofi per lo meno tai temi , quando pure n . 01 . 1 
giungefle a diftruggerli affatto . Ecco la ncccflità di tener prehJiuti i 
luoghi più lòfpctti con truppe di Ted_fchi , e di Saraceni • ed ecco 
l’altra neceteìtà d'atficurar quelle truppe dalle inftdie occulte .che 
làpea per ilpetienza eflerlì tramate l'or contro , lòpratut;to riguardo a 
Saraceni per odio di religione. Aggiungi a ciò , 1 aver egli loggéttatea 
gravi pene le violenze palei! in un tempo, in cui non viveali che di 
violenze ; bilògnava dunque porre un più forte argine alle violenze 
iègrcte . Leggi militari vi fi richiedeano, e tali Federigo le ordino 
ad elèmpio di ciò, che praticato avea in Inghilterra Guglelmoil con- 
quiftatore , per afTicurare i Tuoi Franchi dall infidie degli Anglo-.al- 

. 111 Ho io nel Capo XIII. di quello libro accennale le due Conllitu- 
2 Ìoni r colle quali e’difpofe, che in tutti i notturni, ed occulti attenta- 
ti > come d’incifioni d’alberi, di bruciamenti di cafe e di coni i mai ,e 
(opratutto quando fi trovaffero uomini uccifi r fo fiero anche Giudei , o 
Saraceni , quo* Chnfiianae Setiae diverfitas reddit in fé fio! r omntque 
tu x ilio defittolo! : in qui bus prout certo p:rpendimu* , Chrijlitncrum per* 
ftcuùo nimu atundat ; ove non vi foffero acculatori dovefle proceder- 
li per via d’ inquitezioni : quando gl’indizi cadeffero lopra perhme vi- 
li» e facinoiofe, egli indizj foffero tali , che perpoco fi dilcoltafieroda 
unx pruova fufficiente a convincere y allora, e non in altro ca.u live- , 
nilfe a' tormenti: facendo intanto riflettere^ da fuoi Mag iterati , che a i * 
tortura non era on mezzo conducente ad indagare la venta/ da che al- 
. tri , benché colpevoli , folleneano intrepidi mmiam , & foli tam^ poten- 
tiam tormentar um ed altri , ultramodurn timidi * Confefiav3no delitti , che 
non aveano commelfi , prout uccidere novtmus in plerifque y e per- 
ciò ftandogli a cuore più la falute d’ un’ innocente , ^ che la morte 
di cento rei; volle, che non ballafle la confelfione ne tormenti , ma 
che quella dovete® ratificarfi dagl’ inquieti , poiché follerò t0 {.~ 

mentis , quae tamen non timeant it erari , ciò a dire dopo efferii egli- 
no accertati, <«he non v’ erano più tormenti per etti-. -Se cosi facciali , 

io 

(.) V. Situa. Sputa#. JUfis Garm. ij- HE C ‘ viIi 

lite i<5. cap. i. $; i. p. j75« 
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io noi so- Mi ricordo folo d* aver citati i Capitoli degli Angioini, e *1 co* 
mento , che fa T Ilèrnia l'opra tal proposto alla C onflituzigne : Si Jj tri- 
na clandejlina. *£• 

Soggiunfe poi l’ Imperadore, eh’ ove per niun modo lì giugneffe 
a (coprire il delinquente, il Padron del luogo , e '1 Comune , nel cui 
diftretto feguito foffe il malefizio , foffero tenuti a pagare al fifa» 
cento agoflari per ogni Criftiano trovato uccilò, e cinquanta per ogni 
Ebreo , o Saraceno: nè altramente volle , che doveffe praticarfi ne- 
gli altri misfatti clandeftmi , rilèrvando a pena più grave i maneg- 
giamenti a rendere inefficaci le diligenze fifcali . 

Ancor più leverò fu fui principio cosi in quello , come in tutt’ 
altro Re Carlo f. [a] . Ma poi fi reltrinl’e all’ offervanza delle giaddet- 
te Conflituzioni (A). Ed in ciò gli li uniformarono il figliuolo (ej, e ’1 
nipote (</). La Regina Giovanna IL poi ne fe grazia alla Città di 
Napoli (e). E finalmente nel 1550. regnando l’ Imperador Carlo V. 
per difpolìzione del Viceré D. Pietro di Toledo tutte le Univerfità 
del Regno udirono d’ un tale imbarazzo colle (quadre di campagna , 
che s’obbligarono di mantenere a loro lpelè; del che fi fa ricordanza 
nella Pram. I* de damnis clundefH nis ( / ) . Erano nel vero da abolir- 
li leggi militari fatte in tempi di fa^ion. , e di diffidenze. 

Non ultima fra le violenze era quella d’ occupre i beni de’ pò-* 
veri naufraghi , o di coloro , le cui case andafiero in ruina , o patifi- 
" féro incendio • Federigo dunque ordinò , che tutti accorrer doveffero 
al loccorfo a pena d’ un’ agoftare ; e che la rapina in tai circoftanze 
folle delitto capitale (g). E’ legge affai più fevera delle Romane ; avve- 
gnaché fe fi riguardi l’editto pretorio, non vi fi prelcriffe altra pena, 
che quella del quadruplo , quando il padron della roba fi foffe fitto 
vedere fra un’anno, altrimenti dovea contentarfi della lèmplice refti- 
tuzione (A) : e se fi ponga mente alle leggi Imperiali , Antonino 
Pio, proporzionando il gaftigo alla qualità de T rei , ed al valor della 
preda , ne’ più ricchi bottini condannò gli uomini liberi , dopo una 
iuflìciente battitura , a tre anni di relegazione , o di Icrvigio ài opus 

pu- 


lì] In cap. Clandtflinis maltfiàh. 

(b) In cap. Staiuimut , ut Canfii tutta . 

(ci In eapit • Ite m flatuimus , quoti poma , C? in capit. Confiti. Divi Patria. 
fd] In capii. PraejiJcntit incumùit . 

(c) In privitg . pofi Rutti. 

[(] Ttp' a ad etti, dt Conjìit. Ptincip. cap. 4. , & ad tilt de hemìcid. Ù 
dama, clandaji. in mi. , & in adnot. ad d. pregar. 

(g) C infiit. Rapinai ttrum . 

P>J L. Jracter I. D. dt iacrnd . , min . , Cf naufu • 
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pvblìcum , ed i fervi ad metallo (a) : nè volle , che ne’ mifèri avanzi 
d’ un naufragio avertè alcuna partorii filco . Quod enim jus habet fi- 
fe us in aliena calamitate , ut de re tatti luéiuofa compendiarti felle- 
^ur 

Altramente F intefèro i Popoli fèttentrionali , i quali avvezzi da 
gran tempo a profittare de* loro fcogli , portarono poi nel mezzo 
giorno d’Europa il brutto coftume d’ aggiungere aftlizione ad afìhzio* 
ne , con approfittarli della roba salvata da naufragi ; e ’l fifco ne fece 
un diritto per se concedendo anche in feudo [<•] - I Longobardi non 
furono nel calò, perchè non s’ appartarono alle corte marittime, larvo 
che quando per pochillìmo tempo furono padroni di Ravenna ; ma 
forfè non làrebbero flati còsi crudeli, come noi furono, col non introdur- 
re 1’ altro diritto filiale di privativamente fuccedere agli flranieri , ap- 
pellato da’ Franchi Aubene t voce tratta da! latino Advena : diritto, che 
Montelchieu ragionevolmente chiama inlènfàto \ft\. 

Nemmeno appreflò inoftri Normanni ebbero luogo afiblutamente tai 
pretefi diritti fìfcali ; da che Re Guglielmo I. , quantunque tacciato d* 
avarizia , ordinò , eh’ allora appartenefièro al filco i beni de’ naufra- 
ghi , cum ex naufragio , quorum tes funt , ali qui ,' vel ex eis fuccejfores 
legitimi non apparuerint , e ciò lenza reftrizione di tempo . Cosi an- 
cora difpolè de’ beni vacanti , cioè dove non vi folTero lùccefTori in 
grado fecondo le leggi , lènza diftinguere cittadino da foraftiero : con 
aggiungere , che la terza parte del valor della roba dar li doveffe a’ 
poveri (0* # . 

Per conto poi delle rapine, il noftro Federigo nella lua Conftitu- 
zione auguftale del 1220, donde è tratta l’autentica navigia (/}, in- 
giunte l’intiera reftituzione de’ beni a coloro, ad quos Jpe&abant , con 
eccettuarne i Ioli corlàri , Jublata penitus omnium locorum conjuetu.li - 
ne; condannando i predoni non folo alla confiteazione de’ beni , ma 
ad altre pene ancora a lè rilèrvate , fi res exegerit , ut eorum audaci a 
compefcatvr . Furono anche coftoro lcomunicati nel Concilio di Late- 
nino {g) ; e lo Hello Federigo finalmente nella noftra Conftituzione 
Rapinai eorum deftmogli alla morte . 

Chiu- 

fi] L. Pedini D. rcd. 

[h] ]n Lib. II. Co.i. I. 1. tir. 1 . de naufragi] t . 

[c] Ck. Edwatdi C»»/-, 0 “ tirati. Philipp! R. Frane, ann. 1317. apud du- 
Cangt v. naufragium . 

[d] Ffpr. dei Loix tam. a» liv. al. thap. I j, Cafliod. lib. 9. variar, tpijl. 
I4. du-Cbangt v. Anhan'1 . 

[e] In Confli t. Dtbanat de jfttrpit . 

(♦) Cod. da F urtis , tf feruti fue'ntvis . 

u In tap. Erutto unitariani 3. di rapite . , €? inetnd. m 
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Chiufe il Legislatore la feconda parte delle Conflituzìoni Sicilia- 
ne col raddoppiar la pena ftabilita^così nelle proprie leggi, come nel- 
le Romane , e Longobarde contri chiunque attentaffe folla roha , e 
Tulle famiglie di quanti mai follerò adenti dalle loro Calè , per fervir 
negli eferciti , nella Curia Sovrana, o altrove di Regai ordine (a); nel 
eh* comprefe iniziali civili, e -militari, maggiori, e minori, loldati , 
e fervienti quanti fi fodero. Et potefl dici (fon parole dell’antico Chlo* 
fatore , dopo aver Citata la LnPraetor D. de Injuriìs) quod haec CanflL- 
tutio continet jus novum . Non è dunque da darli retta all’ Autore 
della Storia delle leggi , e de’ Magi ft rati . 

Ma con tutto quello racconta 1’ Ilèrnia , che a* fuoi di colkima- 
vafi di non attendere il padron della roba fàlvata del naufragio , che 
tre foli giorni , fcorfi i quali , addio milèricordia col fili»; al che fog- 
giunge egli intrepidamente^ Hate conjuctuJo pattuì corrupteia tjl / an- 
zi ha ’i coraggio d’ accennare il bel tratto, che Re Carlo l. d’Angfo 
fece a’ Genovefi funi alleati (A). Nulla dico di ciò, che quello Prin- 
cipe praticafle co’ lùdditi ; di che jwenne , che le non fu lcomunica- 
to dal Papa, il fu da’ Siciliani ; i Quali , noramenchei noftri di Regno 
ebbero amaramente a- piangere Federigo, e Manfredi [r]. 

CAPO XXXVI. 

„ Della, terza , s della quatta parte del Codice 

Siciliano. 


TTO già trattato degli Ufiziali desinati a far giuftizia piima da’ Nor- 
X X manni., e poi dal nostro Legislatore nella terza parte del Tuo Co- 
dice non mi rimane dunque altro intorno a ciò , eh’ accennare alcu- 
ne poche colè intralafciate, perchè fuori di luogo. Dico pertanto che! 
Sovrano a ferbar metodo nel fuo Còdice , incominciò quelca terza par- 
te con un nuovo proemio elegantillìmo, in cui replicando di non ri- 
conofcere sì l’ Imperio, e sì ’i Regno Siciliano , che dalla destra dell’ 
Altilfimo; foggiunle appartenere a se lòio il dettarvi leggi, l’ elèguir- 
le , e ’l farle efeguire : edendo jujittiam come Re , veneranda jujittiam 
come figlio , ip/mt copi am mimjiraudo come efecutore delle medefime ; 

•1 


(i) Confi. Ut partitipatm eondtcmt . 

(b) lfem. ad d. Confi. Rapinai ttntm . 

(c) Saia Mala/pina iti- cap. 1 6. Battitoi. da tiratati fira ttm. 1 j. R. J. 
liutai . , Cr alti. 


* 


-* 


Digitized oy Googlc 


I 




PEL REGNO DI NAPOLI LIB. IL \<TJ 

al che adempiere obfque exteptione fualiiet perfonarum , intendere di di- 
ftribuire gli Uticj di giuridizione , col separare il criminale dal civile, 
fioche ciascuno senza imbarazzo trovasse chi gli facesse ragione ia tutti 
i luoghi, ed in tutti i tempi (a). E qua voglio, che s’ oflervi, che quan- 
tunque egli , come Principe indipendente , ed a/Toluto , fofle il fonte 
di tutte le giuridizioni ; pure ritenendo per le lòlo la poJeftà legisla- 
trice ; r altra clècutrice delle fue leggi aiftribui tra’ luoi Unciali , fic- 
come conveniva a Governo di ben regolata Monarchia, giuda il lille- 
ma riabilito dall'avolo Ruggieri , e ricevuto da’ due Guglielmi. 

Federigo adunque prima nel generale pretende il dlenzio , ordi- 
nando , che cialcuno (Tir dovette lùa ragione con modeflia , o per fe 
medelimo, o per mezzo d’ un fuo Avvocato, lènza punto l'un l’altro 
interromperfi , lè non fofle per 1 ’ appura mento di qualche fatco ; con 
minacciare agl’importuni in pena di lor petulanza lo sborso da uno li- 
no a lèdici agoliari , ammoniti che ne fodero per ben tre volte : /«’- 
turis prò firmo quibuslibet Offici ah bus nojìr'ts , quoJ fi 06 grati am alicui 
poenam jam dimijerint , nos de bonis Jais prepriio ìpfam integre procul 
dtsbio profequtmur {fi). S’otterva quella legge, come converrebbe, tut- 
to che confermata ne’ Riti della G. G. , ed inculcata da Re Ferrante 
d’ Aragona? (c) Il nodro buon Re ha dovuto con fuo Oifpaccio por 
freno alla penna, non che alla lingua d’ alcuni caulidici de’ giorni noftri. 

Approdo volle Federigo , che le prime a fpedirfi fodero le caule 
delle Cnicfe , del Eleo , de’ pupilli , degli orfani , delle vedove , c 
dell’ altre perlòne milèrabjli ( d) : e che le vedove , i pupilli , gli or- 
fani , i poveri, lpczialmente litigando co’ potenti, fòdero dalla Curia 
provveduti d’ Avvocati, lènza la menoma fpcla , nè per cfli Avvoca- 
ti , nè per atti , e per jmt fententiae ; anzi per foprappiù , che’l dico 
fletto predar dovede loro gli alimenti durante la lite (*}. Si penfi lè 
coftoro fodero disbrigati all’ iflante . Nommeno i Romani, che i Lon- 
gobardi fecero privilegiate le giaddette perlòne ; ma niuno , fuor che 
Federigo, volle, che durante la lite fodero alimentati dal Eleo . E 
quella dunque legge nuova, e non vecchia, checché li dica lo Storico 
delle leggi , e de’ Magillrati . 

Soggiunfe con altra legge , che non potefle introduci una cauto, 
fè non terminata , o con lèntenza diflinitiva , o con decreto interlo- 
cutorio la già introdotta; quando pure quella non richicdeffe ulterior 
dilazione, fu am caufae naturo popo/eerit (/): legge rinnovata ben cen- 

Tom. I. P p te 



Confi. Non fin* grondi. 
Confi. Cuhut tufi il io* . 


fc] 

(è) 

Rii. 104 ., ty Progni. 19, 22. #*-32. do Cffit. S. R, C. 

Confi. )ufit tuli trio. < 
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Confi. Lego t prat finti . 

<0 

Confi. Frollimi ligi. 
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fo volte colle Prammatiche , ma che non s’ofTerva , nè s’ ofìerveià 

J iammai . E’ giiiftizia , che fi preferivano le più urgenti , come per 
[èmpio farebbero quelle di alimenti, di (indicato, di preambulo , di 
fpertanza, d’ efpedienza , di fabbriche, e limili.- Ma forfè che non pre- 
vaglia il più delle volte il favore ? Guai per chi non la , o non può 
ajutarfi : lutfanJum in tur fu , faci end a injuria tortili. f 

E qui dopo tre leggi di Re- Ruggieri riguardanti la retta ammi- 
niftrazione del peculio pubblico , cominciò la diffribuzione degli Uhc) , 
con tutto quel più, che fono andato didimamente ragionando dal Oap.XXL 
al Gap. XXIX. di quello libro . Il che fìabilftb pafsò il Legislatore 
alla quarta parte,' cioè all’ordine de’ giudizi, incominciando dalia Con- 
ftituzione : Si quem nojfrorum fiJelìum , che va lotto il titolo 5 De lH 
jus vocJnJo , ovvero De exorcfiis , & praepjrjtotiis ju/icierurn . 

E poiché preferiffe , che in tutte le acculè , tì denunzie nel cri- 
minale, ed in tutte fazioni da promuoverli nel civile, doveffe onni- 
namente incomintìarfi dal libello , fe pure non fi tramile di cau a 
minima da due ^goftari in giù; e che nel criminale il libello 
a lofcriverli dall’ accufatore, o dal denudante (a) ; venne a cambia- 
re in parte la pratica degli antichi giudizi Longobardi , e Normanni, 
coll’ introdurre i procefTi: donde la- necelfi|à Hi flabilire il modo d or- 
dinarli . Abolì con quello tutti gli abufi del Governo feudale , nc voi* 
le affatto fentir parola del pretelò jus Frantortrm , fuorché nella uc r 
Ceffion feudale , come ho detto altra volta : ficchè dove il "Uigi 
IX. a que’ tempi medefìmi co’ fùoi Stabilimenti non potè lar altro , 
Che dar forma a’ giudizi nelle fue Corti Demaniali , laici aMo a Baro- 
ni colla giuridi<ione ottenuta , o ufurpaia la facoltà , o di uniformar- 
li nelle loro Corti agli Stabilimenti fnddetti , o dì continuare a proce- 
dervi giuda le pratiche dravaganti del Governo feudale {i)\ Federigo, 
che trovò appianata la via du’ Tuoi predeceflbri Normanni quanto »- 
la giuridizióne , ebbe miglior agio di fare una riforma gene-tale m 
quanto al modo di procedere cosi nel civile, come nel criminale*" 
Ninna Nazione, “per barbara, ed incolta che folle , mai 

di condannar taluno nel criminale, o nel civile, lènza prima citar.o, 
perchè venifle a difenderli . La differenza dunque tra la P ral ‘ ca j"*j7 
mana, e la Longobarda adottata da’ Normanni confidea nel modo di 
proporre l’ acculè, e d’ inftituir l’ azioni: nella maniera di citare, nel 
termine a comparire: nella pena de’ contumaci : nel dar corfo, conteltar 
che foffe la lite, all’ eccezioni , ed alle difefe , o lèparatamente, o 
infìcme colla caula principale: nel dare, o non dare certo partitola^ va- 

fa] Confi. Pese feriti lege , & Confi. DiUtioms in Judiciis , uiiV. Glof. lftr. 

V Affla. 

(b) Montefq. liv. a8. tbép. 29. feqq» • J|t'' V* ” 
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lore alle ftipulazioni: nel reftringere , o allargare il termino per le pru<> 
ve : nel ricevere il giuramento de’ teflimonj prima , o dopo aver elfi 
deporto: nella maniera di ricalargli , o di avvalorarne le depofizioni : 
rei modo di proferir le fèntenze , « di farle «feguire : nelle appellazio- 
ni , o accordate, e denegate; e principalmente nel contentarfi , chele 
parti , i tertimonj , ed i Giudici parlaffero folameute , e’1 Notaio di atti lido 
scrivelTe , per poi ftrumentame un (unto, che (ófcritto dal Magistrato, da 
Giudici, dal Notaio» e da’ tertimonj, li confcguarte al vincitor d:lla 
lite / ovvero ftimar accertano il ri cor fo in ileritto dell'attore, deliac- 
cufatore , del denunziante -. le rifpofte , e le difelè anche in ileriteo / e 
cosi pure il triplicare, e’1 quadruplicare: la iscrizione in fine degli 
acculatoti, de’ rei, de’ tertimonj, de’ Giudici in tutti gli atti occorren- 
ti fino alla Sentenza , ed alla fiu efecuzione: la fabbrica in fòmma , 
che dicefi, de’ procedi . 

Piacque a Federigo queft’ ultimo, cioè la formazione de’ procef- 
fi; ma piu gli piacque la brevità delle liti . Che fece adunque? Com- 
binò inlieme i due firtemi, e né formò un terzo, che partecipane dell’ 
uno; e dell'altro, ma più del Longobardo» che del Romano-' aggiun- 
gendovi anche molto di proprio . Diftinlè i giudizi efecutivi da i nop 
escutivi, che noi diciamo ordinari, ^*1 poflefforio dal peti torio « Ne- 
gli elecutivi addotto la maniera Longobarda , come nell' inculai; le oh- 
bliganze, e nel liquidar gli finimenti su due piedi , efigendo rtgoro- 
lamence la pena dello fpergiuro; conchè tai giudizi piuttofto crimina- 
li , che civili vennero a reputarli. Nel portefforio più ftretto, ju: 1 pc- 
titono più largo; una lite di dominio, che tra’ Longobardi terminavafi 
fra otto giorni alla più lunga, volle che prorogar fi potelTe fino a due 
me fi ; quando pure non vi forte altra manifesti (fi ma cagione , propter 
quatti cauja intra praeJitium terminarti fi airi non poflit (a) -• COU dover 
baitare tre giorni a proporre l’eccezioni dilatorie, otto altri poco. più, 
poco meno a provarle , quando tali non fodero da rilèrbarlr aJ meritf 
tau/ae : due fòli giorni agli Avvocati per fare lor difelà injure , termi- 
nato Telarne, e fatto T appuramelo de’ fatti; e dieci gioì ni dopo ciò 
ai Giudici per decidere (A) . 

Accordò a’ rei convenuti il rifondere per mezzo d’ un lor procu- 
ratore; ma volle puniti i contumaci alle citazioni de’Bajuii in un ago- 
ftaro il mele, ed alle citazioni de’Magiftrati maggiori nella terza par* 
te de’ mobili / e volle oltracciò , che’l creditore forte porto nel portela) 

j » ■ «fi li* . , a, • « f • J 


de’ beni del debitore a titolo di pegno , da doverli poi vendere , o ag* 

7> , Sia- 



la] Confi. Omntt E fiu lì . 

(b; Confi. Dilatoria*, Confi, Hat lego in perfttuum , €? Confi, Esctp lìtui 
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giudicar (egli , quando fra un’anno quelli neppur comparisse a difcn- 

t ^* e | criminale per gPinfeftatori di ftrade , per gli assalimi , pe’ mani- 
fefti omicidi, pe* ladri noton , e per altri limili malfattori, qui male . 
fida fua olla nequeunt tergiversatione celare , impofe a’ Giultizieri » 
thè procedessero per inquifitionem lènza nè accula , nè denunzia, per- 
ferrandogli per tutte a spese del fisco ; perchè avutigli nelle mani 
gli processassero ad horas , thè noi diciamo col termine abbreviato : ac- 
cordando loro a lomma grazia il difenderli} per poi sentenziare , ed 
eseguire sul fatto {/>) . E così ancora volle , che fi praticale colla gen- 
te dissoluta , e facinorosa , con condannarla ad opus putlicum , o a tem- 
po , o a perpetuità , come rei trovo aver detto altra volta (c) . 

Per gli altri o accusati, o denunziati come delinquenti, preferis- 
se il procederi per le vie ordinarie fra lo spazio di non più che tre 
meli nella formazione del processo, e di dieci giorni ad assolvere, o 
a condannare (</) . 

Nel caso poi che i colpevoli non rispondessero alla chiamata, nè 
vi fusse chi venisse a fame scusa legittima , l’ espose al bando , come 
ad un preparativo a giudicargli anche assenti, quando fra un’anno non 
venissero a presentarli nelle carceri , o non "dessero sufficiente malleve- 
ria , con tutto quel di più, che degli sbanditi , e de’ forgiudicati sta 
disposto in nove Constituzioni , che s’esamineranno a suo luogo (e) 

Ammise in fine gli appelli dal civile nelle cause non esecutive » 
e nel criminale ne’ delitti non eccettuati* ma restrinfè a 50. giorni il 
termino a produrre gli atti al Magistrato d’appellazione : però sogginnse , 
che l’appellante illesso dovesse prese ntarseg Li personalmente per non 
partirne fino al disbrigarfi della causa , a pena di dichiararti abbando- 
nato l’ appello • lllud ettam ( $0n parole del Legislatore ) praejtnti 
sonjangimus janthoni , quod fi pofi appetìatiunem praejentatam appel- 
lator fine Lcentia Judicìs , ad <puem appellavi, difeefferit , nec infian- 
ter injìet , ut responjum debitum conjequatur ; quafi nunquam appeL- 
layerit , rata Jententia permanevi (/). Una tal pratica non richiede? 

pre- 




. <è 




(a) Confi. Citatoria literii. Confi, ternani novem unciatum , Confi. Ctniu- 
inattm Confi. Si quii litem tontrfiatam , Confi. Reivndieatione . 

(bj Confi, jufiiiiarii non per colende t Confi. Ittm dura, G" dira obftrvaiio. 

(*) Con/i. Hi qui per inquifitionem . 

(d) Confi. ( Laufai alias & d. C tnfiit. Hat lega in perpituum . 

(•) Con) rii. Craudit militai > Confi. Peonas forum Confi. Clementine Impe- 
stala Confu Cordi Hobif tfi Confi. For/udicatorum bona Confi . Si quando alique <* 
Confi. Poena carcere Co: fu Ob filiorum , & Confi. Humanitate nebii fuggcrcnlt . 
CO Confi, appai lationum tempora. 
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prefcrizìone di tempo, perché il decidere non dipende», che da’ Giu* 
dici • 

A buon conto Federigo volle dare un metodo più regolato al fi» 
fieni a di giudicare de’ Longobardi adottato già da' Suoi Predecessori Nor- 
manni • Le Sentenze rimatero Stipulazioni , e le Adulazioni Sentenze . 
Dove por fotto i Longobardi, ed i Normanni tutto faceafi esecutiva- 
mente (ira pochi giorni > parte egli- ne laici ò efècutivo , e parte volle 
prorogato, a termino più lungo, ma che non oltrepafiaSTe nel civile L 
due meli,, e nel criminale i tre / con prescrivere il modo da doverli pro- 
cedere: modo Sommamente più ristretto della pratica Romana, c dif- 
ferentiSfimo dalla medefima quali Tempre : il Ghe praticò anche nelle 
appellazioni , non accordandole in tutti i cali , restringendole nel tem- 
po, e volendo fopratutto, che l’ appellante veniSTe di perlbna a Soste- 
nere l’ appellb . Delle quali coSe tutte farò paratamente parola , quan- 
do Sarò a' Riti delia G- C. 

Andrea d’I (ernia tutto ripieno dell’idee del' Diritto Romano, e del- 
le Decretali Pontificie, cui s’era dato voga a’ suoi di,-diSTe f che Fe» 
derigo non tenuit modum in l unitariane tempori* / e che per cflerfi. le 
due Conftituzioni Cau/as alias , ed QmnesBajuli pubblicate pojl rxeom- 
municationem , ideo non. tene J ervantur (a).. Afflitto poi, nella Cui età 
il Diritto Romano, e la Ragion Canonica ermo già in trionfo nella 
G. C. , c più nelle penne degli Scrittori / fece grazia » Federigo con 
dire, che tai due leggi poteano intender fi in cavjì*. parvi* , in quitu* 
etiam de jure communi procedi debet ex non /cripto (t) . Datifi dun- 
que tre anni alle prime istanze civili ne’ giudizi ordinari , e due ne* 
giudizi criminali; ragion volea-, che per poterfi. dire abbandonato l’ap- 
pello fe n’accordaffe uno in forza del Diritto Romano r ed anche un’ 
altro coll’ aiuto delie Decretali, fenza parlari! più dell’ultima parte 
della Conftituzione : Appellationum tempora, la qual richiedea L’aJIiftcnr 
za perianale dell’appellante (c) .. 

Ma non fu quella la mente dèi noflro Legislatore : Siccome Si 
Spiegò nella Conftituzione: Lite leghi ma contejìata ; nè Si- praticò COSÌ 
Sotto gli Svevi, anzi neppure Sórto gli Angioini. Il liquidare gli Stru- 
menti non imbarazzava i Magistrati, come non T imbarazza- ora l’ in- 
cufare le obbliganze apud alia . Non erafi ancora* Schierato lor contro 
quell’ esèrcito ai nullità , che fa Spavento - Le pene degli fpogli facea» 
no poco frequenti le liti di poSTeffo . Contratti di mutuo con ulura 
riprovati : ccnfi- bullari non introdotti •• privilegi di caufe pie ne’ tella- 

mentii 






1/er. sii Confi. omHes ' Ba/kli . 

kd e titàni» Confi. I.ocorum BajuW »♦ i 

V. Iftr. & N filli. *b>à. 
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nienti non ammefli: foftituzioni , e fedecommeflì .Rimani radiffimi .• 
majorafthi , e fedecommeflì a perpetuità atfatto ignoti» Non queftioni 
di Tribunali, non conqorfi di creditori, non tanta varietà di rinun- 
zie, ne tanti altri contratti nati dall’esenzione del commercio . Di- 
vifa la Giuridizione civile dalla criminale: diftribuiti Giudei , e Ma- 
giftrati per tutto, e procurata la rarità degli appelli - Gli Avvocati in- 
fine rift recti a pochi precedente efame .* loggettari alla pena , (è ab- 
bracciaffero caule -difperate (a), ed obbligati a non eccedere i due gior- 
ni nelle loro difelè in jure , non effendovi che le leggi , e qualche in- 
terprete da offervare, 

Avea dunque ragione Luca di Penna allorché dicci, che peccati t 
exigentibus non eranli potute ancora indurre alcune Provincie del Re- 
gno ad abbandonare il diritto Longobardo , e* le pratiche antiche ; 
perocché Con effe leggi, e fra quelle pratiche per gli Avvocati eravi 
affai poco che fare. Chi crederebbe, che a'cempi , non dico degli An- 
gioini , nè degli Aragonefi , ma delf Jmper3dor Carlo V. non alfiftea- 
no nel noftro S. R. £. piu che venti Avvocati , e da circa cinquanta 
procuratori (t). 

, fcrlMi .«fr'av'à 

CAPO XXXVH. 

A ti «ót** *■ r , -•>- ■ * *v*x 4- '.t i 

Stalo deli a G. C. /otto gli Svevi. 



I O qui non confiderò il Gran Giuftiziero -ed i fuoi Giudici altri- 
menti detti Luogotenenti Regali , come parte -del Gran Configgo 
del Principe, o fia di tutta la Magna Curia affembrata per gli alfa- 
ri di Stato , di Guerra , di giuftizia , e d’ ecunom ia ; gli riguardo Ibi- 
tanto nelle particolari loro incombenze, e come componenti un Tri- 
bunale ordinato a iopraftare a latte le Corte di giuftizia del Reame 
Siciliano/ e con tali mire dopo aver trattato dcH’l/fizio del Gran Giu- 
ftiziero, ragionerò di quello de’iùoi Giudici, con reftringerrni appret- 
to a dare un iuccinto ragguaglio del come procedeffero / per farne poi 
nell’ altro libro un piu diìteso ragionamento : £ poiché difmeffa la 
Radunanza dell’antica Curia Regale; rimale ’l nome di Magna Curia 
al ripartiniento del Gran Giuftiziero; cosi con anticipazione chiamerò 
io quello di lui Tribunale* 


I- 

? 

(a) Ccnfl. AJvifatorum efficium , Cenjt. Advocetes . 

ìb] V. leppi tom. a. pa& yz. -Gitnn. lem . 4. Hi. 34. etr ‘ ‘97 • 
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Del Gran Giuftizierov 


G Rande veramente era l’autorità del Maeftro Gìuftiziero Cotto i 
Normanni ; maggiore però divenne per opera di Federigo , il 
quale, come quello che làvifiimo- era , ed in politica’- fentiva molto 
avanti , vide non potere altrimenti tenere in dovere i popoli male 
avvezzi di quella fin Monarchia , che col mettere in un luminofò 
prolpetto iT carattere di quel Grande Ufiziale, che in fuo nome ma- 
neggiar dovea la fpada della giuftizia Sovrana. 

Impofè perciò che tutti i ricorli, non; folo per giuftizia , ma an- 
che per grazia, che gli fi dimandade ; nè folamente da’ lùdditi del 
Reame Siciliano, ma da quelli eziandio di tutti gli Stati Imperiali, 
tutti generalmente non ad altrui prelèntar lì dovefiero, eh’ al Gran Giu- 
ftiziero; perchè lettili: giorno per giorno, col parere d’ un de’ luoi Giù- 
dici ; quelli ritcneffe , che a giuftizia ordinaria apparteneano , per dar- 
vi l’ opportuno- provvedimento il giorno a pprefiò; egli altri, oche ri- 
chiedefl'ero provvidènza ftraordinaria , 0 cne fodero indiritti per gra- 
dòvede rimettetli nella Segreteria del Sovrano , 0 per dilpacciar- 


zia 


fi dtl Gran Logoteta , o per proporli dal mcdellmo in. piena adunan- 
za di tutta la Magna Curia- (ir). - 

Di qui duo ngilli , uno di grazia 1 predo il Gran Cancelliere , col 
quale figillar doveanfi tutti i Diplomi, i piivilegj, le concellioni , e 1 * altre 
carte Regali, che’l Principe 5 o di proprio moto, o col parere di tut- 
ta la Magna Curia lì compiacene d’accordare: la dettatura, delle qua- 
li, carte appartenea al Gran Logoteta ; eTregiftro ad edo Gran Can- 
celliere per tenerne memoria- ne* libi i! della Regai Cancelleria - 

L'altro di giuftizia appartenente al Gran Gìuftiziero, > il quale o 
ordinando remi moni di caule-, o citando parti' a comparire , o dele- 
gando informazioni, o dando fuori qualunque altr’ ordine , che a giu- 
ltizia appartenede, altrimenti non dórea farlo-, che cum confilio om- 
nium juJicum del luo riparti mento , con mettervi in. fronte prima il 
nome del Sovrano , e poi queliti d’ctfo Gran Giuftizicro , legnandolo 
in piedi , ed apponendovi il lìgiTlò luddélto , che conlèrvarfi dove» 1 
da’ medelìrni Giudici Q>) Donde la diftinzionc del Sigillo penden» 


fa] Confi. Frttc’pìmus offriti .■ 
[b] Confi. 


Ditti 1 di r tini filine . 
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tc aelle Carte di Cancelleria , e del Sigillo affido nelle Carte della 

m. c. 

Poffibile, dirà taluno, eh* an Ibi Magidrato potette leggere in un 
giorno , c dar efito in un* altro a tanti ricorfi , non folamente d’ una 
Monarchia, ch’ora forma due Regni, ma anche d’ un Imperio , co- 
me quello di Federigo? Rifpondo, che quanto a’ ricorfi per grazia, 
o per provvidenza Sovrana, non vi volea molto ad indirizzarli al lor 
deilino : quanto poi a quelli per giudizia ordinaria , Federigo diede 
opera, che fodero Tariffimi ; ed ecco come. 

Niuno dovea inquietare il Principe, e per efsc il fuo Gran Giu- 
fiiziero, iè non quando i Giuftizieri, ed i Camerari di Provincia , o 
denegata gli avesser giudizia , o fatto alcun torto: in fimili cali non 
badava il ricorfo, vi fi richedea un giuramento npud M. C. , ie- 
negatam , aul detrattavi fare fi L i jujhtiam . Spedivafi allora dal Gran 
Giuftiziero una lettera Regia , nella quale inferendo il ricorfo , con- 
chiudea cosi : Tali! juratus ad te retnittitur , quod de Juper inter- 
clufo negorio abt te peritarti jujìitiarn nefuierit obli nere , expediendut 
infra Jì aturi tempori s Jpatìum per novas nojìrae munijiceniiae fantiio- 
not. Parlava il Principe per bocca del suo Gran Magidrato ; ed ef- 
fetto di un tal comando era, cbeT Giuftiziero ; il Camerario Provin- 
ciale, o altri, cui così dritto fi fosse, terminato 1* impiego, oltre al 
findacato iopra luogo , dovea Ira lo fpazio d’ un mele prefentarfi in- 
nanzi al Gran Giudiziero con tutti que’ ricorrenti , eh’ eranfi lagna- 
ti di fua condotta ( fattigli per ciò citare dal fuo lùccefsore ), per do- 
vere, o egli foggiacere alla pena corri fpondente alle proprie mancan- 
ze, o i ricorrenti a quella dello fpergiuro (•»). Gran freno per gli Ufi- 
ziali di giudizia , e nel tempo desso grande riparo per non essere tut- 
todì importunato lènza giudo motivo 1 

Al Gran Giuftiziero interzo luogo indirizzarfi doveano colle lo- 
ro rappresentanze, e relazioni tutti gli Ufiziali di giuflizia ordinari, 
e delegati : e fuo era il rifonder loro secondo le leggi col configgo 
o de’ proprj Giudici , o di tutta la Magna Curia ; quando pure non fi 
{limasse bisognarvi l’oracolo del Sovrano (£). 

Quarta prerogativa era Tefàminare, c’1 punire tutte le mancanze 
in uficio di quanti esercitasser giuridizione in tutto il Reame (<•)• 

Per gli Ufiziali poi maggiori , e minori , che senivano non so. 
lamente nel ripartimento del Gran Giuftiziero , ma in rutta la Ma. 
gna Curia, o fia nella grande Assemblea Reale, il loro 1 ribunal com- 
petente sì nel criminale, come nel civile era la ftessa Magna Curia,* 

con 


[ Confi. Statuitimi . 

fb] In Wfff. C onfitt. Siàtuimui. — . .• l 

[e] Confi. Mtgifitr )uflttiaiiks, & C tnfiir. Capitsntorum . t ( a- 
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Con U diftinzione, che gli Eccidi aitici venivano giudicati dagli Ec- 
cìefiaftici , prefedendovi il Gran Cancellerò: i Nobili fi giudicavano 
per Parer Caritè col parere de’ Luogotenenti Reali , o fia de' Giudica 
del Gran Giuftiziero : per tutti gli altri giudicava etto Gran Giulbzie- 
ro col Tuo ripartimento ; ed era quella la quarta prerogativa . Se 
non che le caule più gravi , o fi eia minava no in piena Afferoblea , o 
in una Giunta più , o meno numerala , giulla la qualità delle per- 
sóne , e delle colè . Elèmpj ne abbiamo pretto Romoaldo Salernitano, 
e pretto il Falcando lòttq i Normanni ; e per Federigo lònovi le lite 
leggi (*)• 

L’ elezione del fc»ro accordata alle vedove , a’ pupilli * ed all’ al- 
tre perlòne milcrabili fu uno liabilimento non lolo delle leggi Roma- 
ne , ma delle Longobarde eziandio, ritenuto prima da’ Normanni, e 
poi da Federigo ; il quale l* animile fra le prerogative del fuo Gran 
Giuftiziero, coti’ aggiunzione di doverfi effe perlòne milerabili, penden- 
ti le loro caule, alimentare a fpefe del Hico ( 4 ) . 

Già s’ è detto , che nelle caule , dove fi trattaffe d’ intereffe del 
filco co’ privati , e che non follerò di feudi quaternari > 0 di parte 
dà elfi , i Camerari Provinciali formar doveano i procelfi coll' interven- 
to, sì del Giuftiziero della Provincia, come d’ un’ Avvocato filiale ; 
ma non poteano poi deciderle •• doveano dunque rimetterfi i procelfi 
già compiuti al Gran Giuftiziero , cui colla fua Corte apparteneva il 
lèntenziare (<■) . 

Non così in quelle de’ feudi quaternari 1 0 di parte di e/fi , nel- 
le quali niuno, fuorché il solo Gran Giuftiziero, potea metter mano;, 
ma qualora fi trattaffe di Città , di Terre murate > di ' Contadi , 
di Baronie , o di Feudi fpeciofi , dovea egli prima con lùltare il So- 
vrano, perché ’l forniffe d’ una Giunta più numero!» , ovvero ftabi- 
Iiffe, doverli trattare la caula in piena Afiemblea di tutta la Magna 
Curia (</). ; 

t . Ne’ delitti di Stato davafi luogo alla prevenzione tra T Gran Giu-[ 
ftiziero , ed i Giuftizieri di Provincie (e) ; quando pure il misfatto non 
fotte tale , o commetto da tale pedonai che vi fi richiedeffe l'intervento 
non lolo del Gran Giuftiziero, e del fuo ripartimento; ma quello an- 
cora de’ Pari , e di quanti al Principe fette piaciuto di deftinarvi , fino, 
i» Tarn. I. Q.q , a tut- 

• 1. ' > ai ' - l »•.; 

' . V* : <•({> .# cWI r ">'* . )<Uf Jjfù k •» K ?qs!vg3rii fi 

(a) In Conttit. St animai , in Con/t il. Magnete Carina nejtrae, < 9 * n Canti. 

Ut nniverfis . 

{b} In etili. Coniti t. Stnluimnt , & in Ctnstit. Ligi pruftnù . ) 

(•) Cani il. C/tufat , Cansiit. Quaenianis ananas, & t ansai. Pratfidts Pro* 
vinci auem . (d) Canstit. Magmi Carina notine. j 

le] In dili. Can/111. Siataimat . .ini», "i.i a> .»*> t i 
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a tritto' il Corpo della Magna Curia ; del che n'abbiamo gli cfempi 
Storia i - Mniiit nm ? wiO «» <«.: 

Non è poi vero-, che per antiche leggi del Regno la lòia Ma- 
gna Curia potefi’e- procedere nelle liquidazioni degli {frumenti. Era que- 
llo un giudizio criminale a motivo della fpergiuro- , ed in conleguen- 
za v} procedeano i Giuibirzieri delle Provincie , ficcoine prima lotto i 
Longobardi aveanvl proceduto i Gattaldi (</)* Anzi l’antico Chiosatore 
avverte , che non ottante il Rito della G. C. fafleartfi. a’ fuoi di le li-» 
quidaziont anche nelle Corti Baronali y quando accano Telercizio delli 
imperio mero , giulla la determinazione fatta dal S- C. (b). <-4 

Daile Corti in fine de*" Camerari nel civile^, de’ Giullizieri nel 
criminale , ed anche da’ Delegati per caule' particolari , quando per 
legge, o per comando del Principe non dovettero le lor lèntenze elè- 
guirfi fui latto, appellavafi ordinariamente al Gran Giuftiziero , che 
decidea in feconda- i danza fenza accordarfi ulterior richiamo (e)- 

Ma tutto ciò era- poco ♦ conciolBache riguardale quello gran Mà-j 
giftrato di permanenza col iuo lipartrmento appretto al Sovrana» Dove» 
egli però dillaccarlene ogni anno per andarne in giro per tutto il Rear 
me di quà , e di là del Faro . Dovunque allora fermavafi a regger Cor^ 
t* co’ fuoi Giudici, o con altri, che gli piaceffe d’ affumere lòpra luo- 
go, tacer doveano tutti i Magi d rati maggiori, c minori , ut potè mi- 
nori lamine per luminare majus fupervaniens abiurato (J) . Era queda 
una vifita non Solamente per la Magiftratura, ma per tutti gli Lfi- 
cialì , eh’ avean governo economico, e militare, niuno eccettuato. Do- 
ve accufénon vi fodero, procedea per inquifizione . Altri trovati rei 
condannava secondo le leggi , ed altri riserbava alle dispofizioni del 
Principe , cui riferivane i mancamenti. Accordavafi per altro a condan- 
nati dà lui il poter appellarne a rutta la Magna Curia Regale » ove 
trasferir fi doveano , quétìdo il Principe fotte in Regno; altrimenti V 
appello non coropetea, che nelle condanne a pene affliggitive di corpo. 
Ecco il luogo nelle Condituzioni , ove efpreflamente fi didingue la 
Curia del Gran Giudiìiero da tutta la Magna Curia (e). 

"Nelle caule particolari, ch6 gli venidero innanzi, ordinava a’ Ca-s. 
m erari ed a’ Giudizieri , che decideflero in fua prelénza , o pref ca- 
vea loro un termino perentorio . Quando però fi trattafle di delia» 
commeffi , o in tempo di fua dimora , o poco prima , provvedrà egli 
{letto colla fua Curia. Tutto in fine emendava ciocché venivagli tro- 
vato d’irregolare, e d’ ingiudo. Non v’ era Città, non Contado, non 


(a) V. I/W»., r- A ffl&. Cestii. B»J V. GUff. ti Rii, $4. j 

•v ft) Contiti. Magnat Curia* nastrai . > j . -<•»>• • 
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Baronia , non feudo laicale , o Ecclcfialtico , che lottopofto non fofle 
alla di lui giuridizione (a) . . 

Eravi olrracciò un’altra vllita vieppiù lòlenne stabilita da Fede- 
rigo con fua legge , che promulgò in un generai Parlamento tenuto 
in Palermo nel 1233. Il nollro Storico iù tal propolito fi contentò di 
Riccardo di S. Germano {/>) ; potei però nel contento d* Afflitto alla 
Conftituzlone Capitaieomm leggere per intiero quella legge, che co- 
mincia e Et ft generalii etra , giacché non và comprelà nel nollro Co 
dice Siciliano. 

Sta fcritto in effa legge , doverli due volte in cialcun anno nel 
dì piimo Maggio, e nel di primo Novembre tener Corte generale, 
quando in un luogo del Reame, e quando in un’altro, cioè per la 
Sicilia iti Piazza 1 1 per le Calabrie in Cofenza : per gli Abbruzzi in 
Sulmona: per la Puglia, Capitanata, e Bafilicata in Gravina ; e per 
1 ’ altre Provincie in Salerno: Corte, in cui convenir doveano il Gran 
Giuftiziero, e tutti i Prelati, Conti, Giuftizieri , Camerari, e Baiuli 
de’ rilpettivi luoghi , e con èlfi quattro Deputati per cialcuna Città , 
e due per "cialcuna Terra, con alla tefta un MetTo Imperiale, ad og- 
getto di raddrizzare quanti iconcerti foflero avvenuti , anche per col- 
pa, o per incuria d’eflo Gran Giustizierò. Quivi i Prelati denunzia- 
vane i lòfpetti di refia ; e quivi o fi punivano, o fi correggeano.» 
quivi era libero a ciafcano il querelare lènza riferva : vi fi procedei 
o apertamente, o per lègreta inquifizione: i Grandi Ufiziali corregger 
doveano 1 difetti de’ minorit per quelli de’ Grandi, il Meflo Imperiar 
le deftinava inquifitori due Prelati , e due laici de’ più ragguardevoli; 
e fottolcrittane infiem con elfi relazione, l’indirizzava alla Magna Cu- 
ria del Sovrano.* Ecco anche qui efpreflamente diftinte la Curia del 
Gran Giuftiziero da tutta la Magna Curia (e). . 

In fine del Capo XXI. di quello libro Ha detto , che Federigo 
variò nel diftribuìre i Giustizieri per le Provincie; ed -ora voglio fov>- 
venirmi, che nel Regiltro di questo Principe (</) due Giustizierati fi 
Contano nell’Isola, é nove in Terra ferma , cioè di Calabria, di Val- 
le di Grati, e Terra Giordana , di Bafilicata , di Principato, e Terra 
Beneventana, di Terra di Lavoro, d’Abbruzzo, di Capitanata, di Ter- 
ra di Bari,' e di Terra d’ Otranto. **** **** 

<1 „ mrrt ‘ *4* 
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De’ Giudici del Gran Giuftiziero. 
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S Econdo i Romani Giudici ordinari diceanfi coloro , che aveano la 
giuridizione /«o, non alieno beneficio («) y e tali erano per eccellen- 
za i Magistrati maggiori , i quali oltre alla pienilfima giuridizione jure 
Magifiratus , aveano anche la potestà di creare i Giudici, e di dele- 
gar loro le cause more major um , ficcome ho detto altra volta . Que- 
sta potestà di crear Giudici fu quella, che Federigo dar non volle al 
Gran Giustizierò; il perchè ficcome Guglielmo II- aveagii destinati egli 
stesso due Giudici ordinari ; e nelle occorrenze altri gliene dava straordina- 
ri -, Federigo quattro ordinari gliene accordò » perchè con elfi ordina- 
nanamente reggette Corte appreflo al Sovrano ; lenza però laffliarc di 
dargliene altri aggiunti nelle occorrenze ; e questa Corte , o fia ripar- 
ti mento della M. Curia fornì anche d’Avvocato , e di Procurator fisca- 
le , da fcieglierfi dallo stesso Gran Giustizierò , qualora dati non gli 
fodero dal Sovrano (4). 

Nel giro, poi ch’effo Gran Giustizierò far dovea per le Previo- 
cie, attumer pocea i Giudici locali ; per elèrapio trovandoli in Ca- 
noa; oltre a’iuoi quattro Giudici ordinari, avca diritto di chiamare a 
far parte in Curia i Giudici non (blamente di Capoa, ma di Seda , di 
Tiano» e d’altri luoghi a luo arbitrio : e di costoro eziandio avva- 
ler fi potea, lènza i suoi Giudici ; perchè tutti i Giudici, come quel- 
li che creati erano dal Re, aveano la stella ziuridizione in potenza, le 
non in elércizio ; e la differenza tra Giudice ordinario , e Giudice 
straordinario coniisteva in questo» che per Giudice ordinario intendea- 
fi colui , che attualmente esercitava il fùo Giudicato per tutto un’ 
anno in una Corte; e per Giudice straordinario intendeafi colui , che 
nelle occorrenze, o fi attumea da altra Corte, o fi prendea tra coloro , 
che approvati dal Principe, non erano in queU’anno in impiego di de- 
cider caule ; erano però in quello d’ intervenir ne’ contratti . Il che 
posto» non fidamente il Gran Giustizierò, ma tutti Giustizieri di Pro- 
vincie ? ed i Camerari poteano occorrendo , aflìitnerae quanti vulcano . 

An* 


JM V» ititi. Spitgtlium h leiic. , Calvin. in Itxìt. , Stip. Gentil. , Vuht/um , 
o a Hot. 


(b) Ctffft. Statuirmi , & Confi. Bentfitium • 
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Anzi i Camerari nel caso che fra T anno alcun Giudice ordinario di 
qualche Corte locale infermaffe , o foffe altramente impedito , erano 
in dovere di fostituirgli un altro , tolto dal numero de’ Giudici destina- 
ti pe’ contratti ; donde Tempre pivi fi conferma quel eh’ io dilli nel 
Capo XXII. di questo libro. Perchè non fi creda, che mel tragga di 
testa , ecco le parole della legge ; Statuimut , ut fi quando JuJex in 
examinandis quaefiionibu * ordinami abjens nece fario fuerit , aut aJ- 
verfa valetudine praependitu» , lune Ji quiJem longa fuent infirmcta* , 
vtl abfentìa JuJicjntis , Magi /ter Camerarius Regioni* Jlatuat interim 
'unum ex aliis Judicibus Civitatit } tfr loci Japer conficiendU contr atti bus 
or Ji nati* (a) . 

Non occorre dunque ne’ Ledici di Jacopo Sptegelio , e del Calvi» 
no, e negli lcritti d’ Ermanno Voltejo , di Scipione Gentile , di Ge- 
rardo Nood , e di altri ricercare qual foffe la nozione di Giudice or- 
dinario fecondo il fistema delle leggi Romane, per applicarla a quello 
del nostro Legislatore » 

La giuridlzione conferita dal Sovrano a’ Giudici tutti era la stes- 
f» in potenza , cioè di giudicare nelle Corti del Regno % o per un’ an- 
no ordinariamente , o straordinariamente, dove veniffer chiamati , e 
d’intervenir ne’ contratti , quando non foffero addetti all’ordinaria giu- 
ridizione annuale . Ma in che confutea questa giuridizione di giudica- 
re? Nel conoscere , nell’ efam mare , nel decidere, e nulla piu, Tèm- 
pre in prefènza , e coll’ autorità del Magistrato maggiore , o mino- 
re , * cui polcia appartenea 1’ eseguire (A) . Niun Magistrato , nep- 
pure il Gran. Giustizierò, determinar potea cofa alcuna lènza il pa- 
rere de’ Giudici; ipa niyn Giudice avea facoltà dì fare alcun atto giu^ 
disiale, da quello della tortura irr fuori , fenza l’autorità , e la pre» 
ferino dèi Magistrato : e ciò perchè il Giudicato non era Magistrato* 
ta y ita ut ( disse Federigo ) nullm VI agi Jl er JuJex fit in Regno (r) f 
Potea dirlo pi» chiaro ?" Di qui è, che in altro luogo differenzio i Ma- 
gistrati da’ Giudici;, ove parlando' de’ Giustizieri r e de’ Camerari , dis- 
se : tempore Magifiratus eorunx r xee ipfii, ne r Judicet , Cjte, (J ) . 

Chi ne vuole un esempio , fi contenterà r eh’ io replichi qui le 
parole dèi privilegio conceduto da Re Ruggieri alla Città di Meflina» 

Statuimut , ut in. taJem Ci vi tate fit iu Capite Regia Curia Principali * , 
in qua prue firn annuale i Strati cot ut , tir Judices ordinarli tum Graeci , 
fu am. Latini r ibique Crc . Quod Strndcotus de Je uel ejut arbitrio ni- 

hil 

• - C ’èo- . • . » b.‘ >1 PL 1 • -*J>. ut f i * t ' 11'*' - •* | i i tlT/ 

•* , ? i C * ' ; 1 1 . ’ t m, t il t ' 1*' W T I L" • ^ 

fa] Con flh. De fuatfiìonOur m fine. 

(b) Confi. Valumus , & pritfentit legit , Confi. Cum ciré* , Confi. Otcu patir, 

Confiti. Ju fillio» ii non per te tender , C? Confi. Indurr tkique loterum * 

(c) In de#. Confiti, óttmpotio, ^ 
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Itti exequafur , nu lltmque capìat mercedem , 'poenam, art folutionem , 
nifi quantum Judtces mediante ju fitti a termi nabunt . Ejrit itaqve sol UDÌ 
iustitìae nohilis execurbr. 

Awegnacchè lotto gli Angioini il Gran Giustizierò molto perda* 
fO avesse dell'antica autorità; nulhdimeno li. continuò a reputar ne- 
ceflario in tutti gli atti di giustizia il di lui personale intervento 
nella G. C. > o quello d’un di lui Luogotenente; che .come destinatovi 
dal Re 1 , ne rappresentava tutto intero il carattere . E così fu ancora 
sotto gli Aragonefi ; se non che s'introdusse di dispensamelo nelle cause 
minimo, pér quanto, come ad un eccezione di regbla , ce ne lasciò 
fcrùto Pietro Picciolo di Monforte, le cui parole 50.10 : quamvis M.C* 
multa modica caujarum expediat fine Magifiro Jufiitiario {a/. 

Matteo degli Afflitti predo a poco concorda nd fatto , benché 
quanto al diritto non sù Come fi lasci abbandonare dal suo solito acu- 
me; poiché Interpretando egli la Constituzione/«//?/róirf 7 non per calen- 
das , dice del suo tempo , che i Giudici de* Giustizieri Provanciali 
per ahufum proferunt Jerrt etiti as interlocutoria! . Cr diffinitivas fui no- 
mine lufiitiarii , ipjis non exifienrìbus praefentiòus in Curia ; con sog- 
giungere: l/i a e fi faìjitas , nec potè fi dici , quod fit confuetum fic fieri , 
quae confuetudo excufat a faljitate / quia cum ifiae Confiitutiones eaf~ 
fent conjuetudine't futuras .conira ifias Confiitutiones , fedii confuetudo 
nutriens falji totem , non jexcufat eos ; tir per ifiam Confiitutionem non 
pojfunt ìpfi fententiare interloquendo , ve/ Jiffiniendo / nec JitfHti.trius 
potefi tir committere / & contrari um facientes , fententia redditur nul- 
la ox Jrfeéfu jurisdiiiionis , quia ifie rextus dicir , nihil aliud 1 comrmt- 
tere potefi Ju di ciba s quam audienti arti quaefiionum . fallii in JttJicì- 

bus M. C . , quia non Juttt ajfeffores . feJ J u die e s , tir proferunt j ent en- 
ti as una cum Locumtenente Magistri Justitiarii , ut patet in Confiit. 
Staruìmus in principio ‘ tir de Consuetudine proftrunt Jententìas interlo- 
cutori as ( b ) . 

Cita male a un propofito la Constituzione Statuimus , le cui parole 
sono : Statuimus , Ut M. C. nofiroe Magrfier J ufiitiafiut* nobiscum ir 
Curia commoretur etti quatiior Judìcts volumus afìidere ut mdgister 
Jufiitiariut de crimine tire, caujas audiat , Cf decidat j t nel tempo 
stesso afferma , che i Giudici della G. C. non decideano 'Soli ne’ de- 
creti ditfinitivi ; ficcome usavano di fare negl’ interlocutori per co- 
stumanza , non già per leggerla qual costumanza così negl’ interlo- 
cutori ì come ne’ ditfinitivi avea già condannata riguardo a’ Giudici 
Provinciali . 

Comunque fia, dal detto da lui già lì vci 

yò „ «v . im> Am) . M/è -i Arn, * ^ I 

«Mt«€K mSk; *0 ( ,%ail 

(a) Ir notis ad Constit. Jufniiarit non ptr talentiti.' ^ 

4 W Ad d. Confi, Ju/tititrti non ptt ctlendif^tl^g *' l 'i 
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la pratica de’ (boi tempi : pratica che Marino Freccia riconolce ancor 
efso , non effer ditela da legge , ma ex antiqua conjuetudine obtinen- 
ta (a). 

Ma a che ricorrere ad autorità di Scrittori dove abbiamo il Ri- 
to della G- CL? IL qual Rito fi legge cosi ltem quoJ in Curii t ip/is 
( cioè nella M. C., ed in quella del Vicario ) Mj gìfier JuJiitiariu * , 

& ejus Locumtenens cognojcat , & pronunci et , & cogno/cere , & pro- 

nunciare debeat cam uno ex fudicibut , ad minar tamen cum duob'us , 
qui invenfantur. in Curia , allorum abjentia non ofjfante , net in aliò * 
exinde requijito , & erpeti ito ( b ) . • . :» 4 

Però efi'endòfi unita la G. C. colla Corte del Vicario col formar 
due Camere, ambedue lòtto la direzione d’ un folo Magiftrata, Luo^ 
gotenente del Gran Giuftiziero nell’una < e Reggente in luogo del 
Vicario nell’altra, necessariamente una delle due giudicar dovfca alme- 
no negl' interlocutori lenza l' intervento del loro Capo comune: E più 
fu, quando unite le due Camere, venne a dividerli il civile dal Cri- 
minale, ed al criminale «'aggiunsero due Configger» del Configlio di 
S- Chiara. Il Reggente allora , fatto Principia, verme a perdere l’an- 
tica autorità di dover necessariamente prefedere negli atti di giudicatu- 
ra ; e lòlo gli rimafe la diftrihuzione delle caufe ; giacché per legge 
facoltà di delegare avuta mai non avea .. 

I Giudici adunque della G. C- godono ora della giuridizione or- 
dinaria cosi nel decretare, come nell’ elègmre , e ciò fatto Principi r, 

5 er Tunione delle due Coiti (òtto un lol Capo , e per la divisone 
elle Ruote : giuridizione ordinaria' rrconofciuta da tante prammatiche, 
quante fonolène emanate intorno all' ordine de’giudizt*. 

Refiduo in tanto dell’ antiche facoltà del Gran Giuftiziero, e del 
fiuo Luogotenente, o fia Reggente la G. C. è il coftume di (pedirfi in 
k>r nome tOttì gli ordini , che in quello Tribunale fi man.lano per le 
Provincie del Regno , incominciando dalle semplici citazioni: l’altro 
di (ò/criverfi dal Reggente ,. così i mandati efecutivi fuori di Città , 
come le relazioni , e le confultazioni , che fi fanno alla Maefta del 
Padrone ; e ’1 terzo d’efeguirfi (òtto lo ftendardo del Gran Giuftiziero 
le lèntenze di morte. L’ altre facoltà del Reggente la G- C. , con tutto „ 
il di più , che fi trasse dietro il cangiamento dell’ antica polizia , non 
faranno da me tralafciate andando innanzi coll’ordine de’ tempi . 


§. IH. 

fa J Free. lib. t. de fubfeudit t it. de Off. Mag. Justit. n. 15. pesi pag. 24 • 
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Della pratica del fentenziare. 
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O Rdinari per diritto de’ Romani appellavano propriamente i giudi- 
zi pubblici, che queftioni legittime anche diceanfi ; a differen- 
za de’ giudizi ftraordinari, criminali pur clli , ma appartenenti a' de- 
litti , che non aveano pene diffinitc per legge , benché per legge pe- 
ne dar 6 dovessero ; senza però tutte quelle formalità richicfte ne’pu. 
blici giudizi. Una volta fòla fi trova, aver Paolo Giureconsulto oppo- 
sto al giudizio criminale il civile ordinario (*) . Ed è pur bene fàpe- 
re che giudizio ordinario anche fu detto in oppofìzione di giudizio 
militare (é). 

Il nostro Legislatore distinse tutti i giudizi criminali in ordinari, 
e straordinarj ; e la distinzione fu appunto nel!’ addotto ultimo fignin- 
caro; perciocché impotè do ver fi giudicare i pubblici ladroni, e gli al- 
tri uomini perduti nraordinariamente, e ad modum belli ; preferi vendo 
per gli altri delitti l’ordine da teneri nel giudicargli . (t) Distinfe i 
giudizj civili in efecutivi , ed in non efècutivi ; quali ultimi abbiami 
noi tolti a chiamare ordinari , e vi li è anche aggiunto un terzo che, 
qual’ è la via, che diceli precettiva . Tutto ciò non è dalla legge Ro- 
mana; né io Ulcerò di prendermi il penficro d’ additarne a fuo luogo, 
e tempo l’origine. Voglio, che per ora mi basti additare qual fosse 
lo stato della G. C. lotto il Governo degli Svevi. 

La G C presa, nel senso stretto pel solo ripartimento del Gran 
Giuftiziero qonndcravafi in due afpetti, e come JeJentarix, c come am. 
bu latori a . Risedendo appresso al Sovrano procedea nel criminale quali 
sempre ordinariamente, cioè con osservare tutte le pratiche legittime 
stabilite da Federigo . Ma la medefima dovea trasferirli in giro per le 
Provincie , ed allora pTovvedea quali tèmpre straordinariamente . 

Quanto poi al civile , eranvi le caule esecutive > e le non esecu- 
tive , giusta lo stabilito nelle Constituzioni ; le quali pratiche ofler- 
varfi doveano, o che la G. C. risedere appresso al Sovrano , o che 
fosse in giro per le Provincie. Non era però che in certi cafi straor- 
dinarj non fosse lecito al Gran Giustizierò col configlio almeno d' un 

Giu- 
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Giudi* di far ufo di ftraordinarj rimedi, per quell’autorità, che Ita- 
vagli conferita nella Conftituzione Capitaneorum . Facezia allora da Vi- 
fitatore, e come tale oltre alla più ampia giuridizione , rapprefentava 
tutta intera la potefta del Sovrano • 

La pratica de' giudizi criminali ordinari , e de’ civili esecutivi , e 
non esecutivi sarà da me data nel feguente libro . Mi contenterò qui 
di dire , che per lungo tempo vi fu conservato il coftume di fhpular 
le sentenze , che Federigo esp rettamente ordinò doverli tutte porre in 
ileritto (j) . 

La formoia , colla quale in fine del procelle regiltravali ciocché 
noi diciamo voto , ci lì* è conlèrvara nel Rito 98. , le cui parole so- 
no : Item /ervat ipfa Curia , quando deputatus efi procrjjus , Cr deinde 
fecundum ordinerei diliae Curiae efi vi/us per orane: Judices , feu esa- 
minatile in Camera , Judicet qui debent dare Jententiam iunul cum Re- 
gente, prout continetur in alta ol/trvantia ( lì noti ) , panunt manum 
fuam in proce/Ju hoc modo in fine procejfut , videficet : Fiat /enteriti* 

condannatoria , per quatti dilìus tjlis conventus condemnetur ad dandurn , 
tradendum , Ór affignandum dillo tali convento in pr aedi li a cau/t dornum 
pr tedili am . 

Il Notaio di atti era poi quello, che di lùo, e non d’ altrui ca- 
rattere scriver dovea la lèntenza , col titolo del Sovrano , e del Gran 
Giustizierò , ed indi ftipularla in presenza d’ elfo G. Giuftiziero , de’ 
Giudici, eh’ avean fentenziato , e di più teftimonj . Con che elfendoli 
cosi pubblicata, r.on occorrea notificarla: pratica, che palsò nel S. G., 
dapoichè fu in elfo trasferita l’autorità della suprema Magiftratura. 

Pattata che poi fotte tal sentenza in giudicato , quando il vinci- 
tor della lite volesse conlervame memoria , avea facoltà di chiedere 
«m sunto di tutto il Proceffo : il che farft dovea in pergameno di pro- 
prio carattere del Notajo di atti , o di tal’ altro Notajo soltituito dal 
Tribunale (h) ; e quantunque col Capitolo di Carlo II. in Planitie S. 
Martini (c) li fotte tolta la pratica d efigere cosa alcuna prò Jenten- 
tiic ferendis giufta la Conftituzione Caujas alias pure il prezzo del 
sunto suddetto , o fia dello lìrumento della sentenza reft.ò fidato nella 
centclima della lite [d], Tanto è egli vero, che folto gli Angioini 
eravi ancor coftumanza di ftipular le sentenze , e di darne le abbre- 
viature . 

Ecco qui tre fèntenze del Gran Giuftiziero , delle quali la prima 
é nel Regiftro di Federigo, e perciò senza soscrizioni , e senza figil- 

Tom. 1 . R r lo 


[a] Cin/tit. Ah omnibus Regni no/tri . 

(b) Rit. M. C. 34. <Jr 16. 

Ì cJ Ctp. Itim Jtttuimus , qt tod ftve in M. C. 

é] Rit. xy 
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lo; la feconda leggefi nel P. Gattola y che auando anche non fra leg- 
gi «ima , è certamente fatta a fimiglianza delle legittime ; e la terza 
priginalmente , comechè logora alquanto, confervafi nel grande Archi- 
vio. E piacenti , che s’ ollcrvi , che nella prima , e nell’ ultima il 
Gran Giudizi ero chiamali Giudica per eccellenza * non altrimenti che 
i Magiftrati Romani . . • 

Dal regìlfro di Federigo car. 2 ?* 

II. Novembris apud Laudum . 

Tettar ìnjlrumentì confetti le fententia lata, per predittos cantra R. B, 
& M. de baronia talis ejl . In nomine domini noftri Jefu Ckriffi 
anno incarnationis ejus milleffmo ducente fimo- trigejimo nono ». din 
lune vigeffmo quinto aiprelis due-decime indittionit imperante do- 
mino nofiro Frederico Dei gratin inutttìjfimo Romanorum Impe- 
ratore Jetnper augufto - Jeru falciti & Sicilie rege » unno imperii 
ejus decimottavo . regni Jerufalem decimoquarto . regni vero Sici- 
lie anno quafrageffmo fecondo f elica er amen . Dum ego K. de 
Trentenaria magne Imperiali s furie- J udex ohm apud Cremonam 
curiam rrgerem mandatimi alt imperiali parte recepi ut fnper q nu- 
darti denunciatione fili fatta de pheudo quondam Johannis Sarra- 
ceni quod dicebaiur ad curiam pertinere » & ìllud dominisi Ray- 
naldus de Tranfaqui * • & dominus iti affari us detinebant iniufte :• 
necnon de lionore baronie a ditto domino Raynaldo illicite ufur- 
pate dili gemer inquirerem . <5r fi iuris effe fffei celebrata reperi - 
retur cognitio ad demanium revocarem . ad cuius executionem man- 
dati dictos Dominai R. & M. qui preftntet erant in curia tequi- 
ffvi • & e't denuncìaiionem ipjam offendi & legì . ut fi tentndi 
predili am terram i uff am caujam kuèere credere nt fui iuris tue li- 
di caufam offendetene tir ffrniarent . Super quo cum deliberando 
terminum petiviffent , poff deliberationem indultam & habitam ■ 
re/ponderunt quod predilla tenebanj per curiam & rationabihter 
pojjidebant . Cr parati erant offendere coram J affiti ariot regionis 
ubi nota teffimotiia & vera poltroni documenta preffare , quod 
quia ipffs C r curie videbatur expedire so quod in Lombardie par- 
ti bus inffruì commode caufa predilla non .poterai • Domino Henri- 
co de Montrfuf ulo fune Imperiali J uff itiario regionis illiut com- 
miffum eff de Imperiali mandato ut probatione» dittorum domino- 
rum R. & M. audiret . fijci ordinato procuratore prò pane curie » 
qui fffei caujam inffrutret . <Sr adverjariorum intentionibui refpon- 

mt- 
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derat. fuit inìuntìum Jupradilio { fic ) 1 ufiirti ario fupradiélo . ut au- 
ditis omnibus que caufam contingerent . ipfam piene intrudavi re- 
mitteret in curia videndam . Qui lujlitiarius cum diligenter fecif. 
Jet fecundum mandati Jìbi falli tenorem , & prediSìorum domino- 

rum Ray. RI. fratrum & M. necnon procuratoris curie promotion cs 
infirumeotorum & teftium recepijfet •, Cr ad lmperialem atri am 
deftinaffet apud Paduam ubi erant predilìorum R. B. & M. pro- 
curatore s qui prefentes ad erant & dominus lì. procurator fijci . Ju- 
per probatis & procejfu toro prout ipfius caafe natura JubgrJJeraf 
allegar un t . per que contea fijci procuratorem nifebantur probe offen- 
dere . quod de Imperiali mandato fallo domino G. de Sanilo Vi- 
li or e & domino K. de Averfa tum lufiitiariis Aprutii dillo do- 
mino R. prò parte uxoria Jue fupr adilla pheuJi quondam lohannis 
Sarraceni portio fuerat rejlituta . cui tanquam proximiori ejufJem 
lohannis . «£r ad qvam rationabiliter pertinebat • reddendum fore 
per fententiam decreverunt . De concezione fupr adille baronie af- 
Jerebant prubare per tejles . fui Je vidijfe dicebant privilegium quod- 
dam figlilo Imperiali munitum . in quo viderant contineri domi- 
uum Imperar orem concejfiffe dillo R, prò Je & predillo B. fratre 
fuo . quod bona que anteceffores eorum tenuerant ' in baronia tene- 
rent de grafia fprciali . eonfirmationem Jupra dilli pheudi & di - 
vifionis de ipfo pheudo falle cum dillo domino M. probare per te. 
Jles hujujmodi & oflendere conabantur . Contra que omnia per pro- 
curatorem curie objellum e fi nullarn fore prediUorum lufiitiariorum 
fententiam . nec procejfum kahitum coram eia in ( (ìc ) quibut pro- 
curator fijci non ajfuit . quem caufa ipja necejfarìo requirebat 1 Nul- 
lius eriam momenti fore probationeni tefiium dicebat . qui Je oidif- 
fe conceffionìs baronie confirmationis & divifionis predille privile- 
gium deponebant . nifi diti um privilegium fic latebat quod nee ofien- 
tum in fare ejl j nec cafum peremtionis probatum , quia i/lud exhì- 
bcre nec effe non fuerit . ut a jufpicione ludicis animum removerent 
<Sr curii jnper Jiiia bine inde multa forent in judicio allegata . tan- 
dem renuncialione & conclusone fecutis . Ego qui Jupra Index di- 
ligenti confi/io habito cum baronibus & aliis probis'vìris quia 
dillorum lufiitiariorum Jententia contro, fi f cum. olpofita nulla ' futi 
co quod in nulla parte ipfius judicii fijci procurator fuerat . ncque 
i* de concezione baronie conceffionis aat confirmationis dilli pheudi 
nm lohannis Sarraceni . Jeu divifionis inde falle . aliquod efficaci ter efi 
X* probatum . tr per te (Ics frodali ot a parte curie predillos omnes ex 
/laterali linea & ex Jexu femineo dilli lohannis Sarraceni qui 
-n fine defeendentibus obiit . in quarto grada attinuijje inveni « An- 
-K dream procuratorem prediUorum Domi norum R. B. fratrum M. 
# R r a & ip- 
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<7 tpfos omnei ad reftitutìonem dilli pheudi Cr baronie nominate 
Jupercus conJcmpnjvi . Ad cuna rei memonam &c» 

' ~t> 1 Mp'l -- Ì 4 | I I itfni h i 

Gattola Voi. 3. car. *9?. , e 29^. 

In nomine Domini Dei sterni , & Salvatori* noftri lefu Cilrifti . An- 
no ab incarnatane tjut m, li e fimo ducente/, mo trigefimo tenia mente 
lutti Jexta mdiHionis , operante Domino noflro Federico Dei gra- 
U * K*> ma *°rum Imperatone femper auguflo , Jerufalem , 

cr Cuciti* Kege , Imperi 1 ejos anno terùodecmo , regni lerufilem 
ottavo , regni vero Sititi x trìcefimo fexto feliciter amen . 

Vum no* Henricus de Mora Magne Imperiali* Curi x Magifter Jufti- 
apud Sulmonam Curiam regeremu * , addente nobit Magijlro 
BenediCto de Ylèrnia ejufdem Magna Curie Judice, propofuit Fra- 
ter Kao Monachu*, & Abba* ecclefi. e S. Angeli de Pedelongo , »o- 
mme ipfiu* ecclefi x , <5 r procuratorio nomine prò parte monafierii 
' S ‘ F ** ri de Avellana , prxpofiti , & convento* ejufdem ; quod con- 
fini , quod Monaflcrium fubditum efl Monafierio Caffi* enfi contro 
hreiìuaUum Procuratorem domini Roberti de Peti orano , quod 
confi, tit , quia ipfe Domino* Roberto* delinei , & qua/i poffidet 
quofdam homine * , felice* tìenedittum de Goal* e rio , Trajmundum , 
lohannem Euflafii , P et rum , tir Guiltielmum Benedilli frairts cinti 
lenimenti* , & rationibu* fu,* ad ipfam ecclejiam S. Angeli , mona- 
Jien etri de Avellana , prxpofilum , Cr conventum ejufdem 
pertinente* jure Jominii , vel quafi , Cr eot non perniiti it redire 
ad habitandum ,n villam , Cr loca ipfiu* ecclefi * conforta , in 
quibut confueverunt h abitar e tempore regi* Guilielmi , quorum ho- 
minum unni fci/icet Benedillo* Guaiterio* Rayna/d, debei ka- 
octare iato* in cafhllo carcerum in cafjino ipftv e ecclefi* , 
1 raj mondo* debet bob, rare ■ extra cafirum cercerum im cade Ut ► 
ro Sana, Angeli in cefalina ecclefi* , Petru* Cr GuiUieùnm* 
Mtmtdtdi debent Aabitare in villa , Cr cefalina . ipfiu* ecclefi* , 
i em domino* Roberto* exigit ab ri* ferimento , advamen- 
ta , colle Ci a* , opera* , angaria * , compo fittone* , forfutiura* , pub 
lo* , /palla* , alio* redditu * , Cr alia fervitia, qu * ad ipfam eccle- 
P trtl **nt y cum ipfi donino Roberto non fit ju * tata erigendi 
ei* y Jet fit ju* ipfiu* ecclefi* , n.onjfìerio , prxpofito , Cr con- 
ventui per ci pieni * , Cr erigendi ab ipfs hominibu* omnia , qu* ad 
vernm ominium Jpedant , quare petiit prò parte Jua , & prxdb 
***** ? moBafieru 9 prdtpojili , <Sr convenuti prxJUìos ho* 

mnet J* bl rxfijtni cum lenimenti* -, Cr rationibu* fui * « prtdb 
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£ 0 procuratore prò parte prediti i domai Roberti y tr quo! per - 
midat di ti os bornia es re dir e ad habitanduen in vili arri , Cr loca 
prxdida , tr quol ceffet ah exadìon-e Sacramentoruni y advamento- 
runi , coll ette rum, Cr omnium prxdidorum , nuuc y tr m futurum , 
& J e non esigendo prxbeat ydoneam cautionem . Item eodem mo- 
do propofuit contro eundem , quod prxdillus dortmus Kobtrtu* 
turbar y Cr mole fiat prxdidam ecclefiam , Abbatem , monafierium y 
prxpofitum , tr couventum r esigendo , percipiendo , tr prxcipien- 
do vajfallit y & a- vajfallis ipfius Ecclefix in villa y poffejfionibus , 

tr pertinenti, a ipfius Ecclefix , Cr va/allorum ejufdem 

ecclefiam y Abbatem , monafierium y prxpofitum r Cr convento//, . 
Tarn quota ad verum don.num perùnent . Un de petiit a predirlo 
S'\ procuratore prò parte , tr nomine ipfius domai Robert* , quod cej- 
Jvt a prxdida perturbatone , Cr molefiatione ommum prxdidorum 
• nunc Cr in futurum : prxdtdus Rreituldus procurator doma* Ro- 
berti y vi fit y Cr ine elle rii s rati ani bus , Cr infirumenus- ecclefix prx- 
ditlx y confejfus efi , prxditlos homin* s ad fupradtciam ecclefiam , 
Abbatem , monafierium , prxpofitum y Cr conventum , jure propos- 
to pertinere , tr down uni Robertum non decere impedire ipjos no- 
mine*, quo minus redeant ad ha bit and um in- villam y Cr loca prx- 
dìda ecclefix nominata y tr fit non habere aliquod jus essgendt 
ab ipfis hominibus ficramenta r advamenta r coiiedas y opera* y, an- 
garia* Jupr a Jef cripta .. Item confejfus efi , domnum Robertum prx~ 
di dura noti debere molefiare , Cr perturbare prxJidarn ecclefiam r 
Abbatem ■ , monafierium y. prxpofitum , tr conventum in quafi poj- 
\ Jeffione- vajfallorum , villa , Cr omnium junum prxdidorum ipfius 
ecclefix , Item idem frater Rao eodem modo propofuit- cantra dom- 
num BurthJomxuniy Cr Robbertum de Pedonano fratres y quia ipfv 
detinenr y tr quafi pojftdent quafdam homines , Jcilicet Johannem 
B 'rardi Alberti y Attenulfum fratrem ejus-y Robb erteli um-, HerarJum 
Johannis Atlonis-y Benedidum Johannis Adoni*, BerarJum Garcexen- 
fim , tr Mualt-erium Benedidi cum lenirne riti s, Cr rationibus Juis ad 
ipjam ecclefiam , Abbatem y monafietium y prxpofitum , tr can- 
ventum fit idem pertinente s jure domimi r ve/ quafi , tr eos non 
prrmittunt redire ad habit-andum in villam tr loca con/ueta prx- 
didx ecclefix S. Angeli , quorum hommum duo Jcilicet Johannes 
Berardi Alberti y tr Attenulfus frater ejus debent haht-are extra 
tafirum carcerari in- cajalino ipfius ecclefix y Robbenellus y Berar- 
dus Johannis Adoni* , Benedilla* Johannis Adoni s , Berardo* 
Carcere, ifs y tr Gua/tcrius Benedidi debent habitare in villa y tr 
in cafalinis ejufdem ecclefix , tr exigunt ab eis Jacramenta y ad- 

v amenta, colletta* . opera* , angaria* y pullos , /palla* , compafit io- 
ne* f 
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nesy alias redditus , Ór alia J ’ervitia omnia , qua ad ipfatn eccte- 
fism , Abbatem , monafierium , prepofitum , Ór convenni m perti- 
nent . Cum ipjis dom no Bartholomeo , d - Roberto non ftt jus ta- 
lia^engtndi ab eis , Jet fit ipfi jus ecdefie , monafier'to , Albati , 
prepofito , Ór conventui percipiendi > tir erigendi ab ipjis nomi- 
nibus omnia , qua ad verurn domi num fpedjnt , quure petiit idem 
fratcr Rao prò parte Jua , ipfius eccltfte , mon ufi erti , prepefiti , tir 
eonvenrus preJidos homines Jibi refiitui cum tenimentis , tir ra- 
tionibus Juis ab ipjis domino Bartholomeo , tir Roberto de Pedora- 
no , ó 4 t'Uod permisi ant prediti os homines redire ab habitjndum 
in villam , Ór loca conjueta ipfius ecdefie , Ór quod cejfent ab 
exaèiione Jacramentorum , aduamrnsoram , colledarum , & omnium 
predidorum , «i/nc tir i/i futurum , tir </* /to'! erigendo prebeant 
ydoneam cautioncni , Item eo leni modo propojuit contea eojlem , 
quod ipfi turbant , Ór tnolejlatrt predili am ecclefiam , Abbatem , 
prepofitum , -conventum , Ór tnonafìerimm erigendo r percipiendo , 
Cr prjtcìpiendo vafal/is , ór a vafal/is ipfius ecclejiéc in villa , pof- 
Jefftonibus , pertmentiis , ór ju/iitits predille ecclefie , Ór va fallo- 
rum ejuJJe/n sa qua ad ipjam ecclefiam , Abbatem , mouajlerium , 
prepofitum , Ór conventum , tanquam ad verum domnum perfi- 
ne nt . Linde petiit ab eis , quod ceffent a predilla molejlatione , Ór 
perturbatane prejcriptcrum omnium nunc , Ór in futurum . Predi- 
lli domini Bartholomeus , ór Robert us vijis , Ór injpetlis rationi- 
. bus , tir mfirumentis ecclefie antedide , iitem contefiando confeffi 
Junt predili os homines , Jcilicet Johannem Berardi Alberti , Ór 
Attenulfum fratrem ejus , Robbertellum , Ór Gualterium Benedilli 
ad predili am ecclefiam , monafierium ^ prepofitum , Ór conven- 
tum eju/dem jure proprio pertinere , Ór confeffi Junt Berardurn Car- 
cerenfem ad prediliam ecclefiam , monafierium , prepojitum , tir 
»» conventum jure proprio pertinere rottone teuimentorum ipfius te- 
ne clefie , dum tenent ipfa tenimenta , ceterum fi voluerint renuncia- 
re ipjis tenimentis , negarti ipfis debere effe homines -, <ìr vafallus 
'■* ipfius eccle fa , monafierii , prepofiti , tir conventus , tir confeffi 
junt fi non debere impedire ipfis homines , f et Ite et , Johannem , y4r- 
• xenulfum , Robbertellum , tir Gualterium , Berardurn Career enfim , 
tir - Berardurn J ohannis Adoni s quo rninus redeant ad habitandum 
i/i villam , ó" /ara fuptrius defignata , Ór fi non -/ubere aliquod 
jus erigendi ab Jp^is hominibus fiera menta , advamenta , <y orrr- 
ra Jupr af cripta . Item confeffi fini fi non debere molejlare , Ór per- 
turbare prediti am ecclefiam , Abbatem , monafierium , prepofitum , 
^ conventum in quafi pofeffione ip forum vafallorum , «5" predi- 
dorum omnium ficut didum efi , tir vi&r ecdefie , tir omnium 
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fieri um predittorum . Fetta igitur coni (fiottone lirium fuper pre- 
di ttit petitionibus per confe/fionts purtium , quia per ip/as confef- 
fiones conventorum de- intentione ottone piene conflitti Noe qui 
Jupro Magifter Jiiftiuarius, U judex predìttum Brecìuldum procu- 
rotorem domini Roberti prò parte tp fitte y & ipfum Jomnum Rober- 
ti! m y ac predi dot domnum Bartholomeum y & Robert um de Pe- 
ti or a no ad ea qu.e in pelinone tir propofitione Attorti , & in con- 
fezione- conventorum pre iittorum devenerunt de confi/io Baronum , 
tf furie pentorum pr editto fratti Kaoni monachi» , & procuratori 
prò parte e ex le fi e S. Angeli y mona/iern , prepofiti y & conven- 
*■ tur pre iittorum y & ut caveant ne exigant , percipiant y preci - 
piane y turbent y & moleflenr p- edtttam eccltfiam S. Angeli y mo- 
nafierium y prepofitum y & conveutum ejufdem Juper homtmbus 
prenomi natis y & omnibus pre/criptis rebus y juribus y & rat toni- 
bus nunc , Cr in futueum y dux.imas fententialiter coti Jemnandos . 

Quod fuperius di furiatimi ef y & emendatimi legitur preferiptis 
verbi x. Ad Vujus rei meinonam prefens feriptum inde fieri fecimus 
per mnnus Guilielmt de Tocco Magne Imperiali r Curie in jufiitia- 
riatu Nota ri us ( fic ) y nofiris fubjcr.iptionibus roboratum , Attuta 
in Sulmon. die menfe y d - indithone preutolatis .. Lot us t Jìgni No- 
tarli - 

t henricus de Morrai magne Imperiali s. Curie Magifter J uftitiarius . 
t Ego BeneJittus de df ernia Profrffor. legu/n Judex Magne Curie 
Imperiali s : Lotus Sigilli »> 

Ex M- Archivio 1 - D. éi. 7.. 

U nomine Domini Dei Eterni y & Salvatori s nofirf Jhu Xpi anno ab 
Incurnauone ejus milltfimo . lndittionis .. Imperante domi- 

no nofho ift D-eii , grati a Lnvittijfime Fomanorum Imperatore fem- 
per - . . . Regni vero Sicilie quadragefimo tertio- f elicne r amen . 

Dum nos henricus de Morra magne Imperiai . ... ejufdem ma- 
gne Curie j.udice a domino ■ nofiro Serenijfimo ■ Imperatore recepimus 
ditte ras in bac forma. I&. Dei g. .... . fi deli fuo gratiam fu am y 

& bonam voiuntatem .- Accedens ad prejentiam nofiram Jacobus de 
T ricarico lutar prrfentium fidelis . • . . fi umili ter Jupplicavtt , ut 
ipfum ab bomintbirs quondam patria fui Cafalis ftihctl òvlofre y 
quod fufie tenere , & poffidert jf dicit affecurar . .. .. •• nobis quod 
prephatus Jordanus pnvilegium inde a Majefiatt nofira non ba- 
buit , ty quod illud non dtbebat tenere } nifi in vita fua ...... 

quon- 

*r jr 

Digitized by Gpogle 


3*0 STORIA POLITICA , E CIVILE 

quondam Jordanus & tpf * Jjcobus f ideiti noftn fuerint y & quod 
tn fervitiis nofirt s ft fidelrrter geffrrint y & J ’pecialtter in preterì - 
ta di/cor. • • . . „ nec non etiam fi privilegium inde a ooliti bu- 
bu it , Or fi terra ipfa pafl mortem ditti J orditoi neredts fui debe- 
barrt diltg. . . . . redatta ad Cunam ./taf ir am futi figlilo tuo desi- 
nare procures fuper hoc taliter fìudiofus exifiens ut dcvotionem 
tu.im ...» Tnom. do Mantenigro quondam JuJhciar. Princjpatus 
dr terre Beneventane de ipfo Cafali Solofre in ... . per eum 
fatta fub fi gii lo Juo recopta ipjarn ad lmperialem Excellentiam fui 
figlilo nofiro truismi fimus . Deinde domino imperatori . . . • Cr 
Curiati i ipfam regentiitis de mandato ipfius ubi nohis prediti u* 
Urnricus de Tocco y & Guil/elmus de Vinea magne Imperiali s Cu- 
ne . * , * onta ipfius difcujfimus diligente s , & ta quc per Inquie- 
ti onem ipfam probata reperimus Domino Imperatori retulimus Je- 
natim ... remar . Noi vero qui fupra Magifier J ufiiciarius , dT 
] udì ccs vifis y & diligenter infpettis omnibus prabatis inquifitionis 
• ipfius quia . . . „ timus ipfius Comitis dX quod àpfe Comes fiJelis 
*.< fuity & fideliter fervierit y & etiam tempore difcordie y tr quod de 
mandato Imperiali . . , . , QU'OD COMES ROGERIUS DE TREr- 
CARICO y ET COMES GUILLELMUS DE CASERTA FR AIRES 

OIVISERUNT INTER SE AI) USUM WNGOBARDOKUM 

firiganum pervenir ex ipfa divi/ione ad Comitem 'Guille/mum Ca- 
tti fertanum y tir alia medietas Mona orli . Siriruim , tr C afai e . 4. • 
Rogerius quarti Comes Jacobns tenuerunt per tnginta annos y & am- 
plio. i ipfum lacobum ab imprtitione Notarti p. ..... (ir perpe- 
tuavi firmitatem prefeni fcriptum inde per manus Petri de Caf er- 
ta Magne Imperia/is Curie . . . . ne Pavencib anno y menfe y Ór 
indizione prefcriptis . Henricus de Morr. Magne Imperiali Cune 
Magifier lufiiciarius — *jf# Ego Henricus de Tocco magne lm ferin- 
ità Curie iudtx — >J» Ego GuiRelrnu* de linea magne Imperiali '4 
Curie .... X. 

Matteo degli Afflitti , che fiori tatto gli Aragonesi 7 fi doleva al- 
tamente , perchè a’ taoi dì r.011 coflumavafi d’aggiungere alle (èncenze 
la ragione in fatto, ed in legge: Ego enim ( fon lue parole ì prò óe- 
. neficio Reipublicae Regni femper defidiravt , ut fiere* Confiiuitio Regia , 
quod judices caufarum votene , Csr opinentar cum ratio» ibus , O allegatio- 
nilius veris , -Cr fine pompa , tir eorum vota pnus fcribantur per depu- 
tati dum cum fgnisy vel fubfcnptionìbus eorum , Et fic videtur , fi judi- 
<es jufie judicaut , & votantes male per i gnor antiam , vel ex caufa prae- 
ter jura , prout ego aliquos vidi votantes ad pi ac a uni , tp/os repellere ab 
officio judtcandi ; quia integrità* praefidentium falli efi fubjettornm .(d) . 

v Cioc- 
ia) Affiitt. ad Confiti. Statnirnstt num. 59. poft gag. 1 il. 
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Ciocché Afflitto defiderava s è predò a poco stabilito dal nostro 
graziofo Sovrano , moffo dalle troppo ragionevoli voci de’ luoi ama- 
tiflìmi (addici , i quali (clamavano col S. Giobbe : Indica miAi , cur ma 
ita judices. * 

CAPO XXXVIII. 

Della quinta parte del Codice Siciliano . 

H vtPftrt y, aàaoac \ t*o ì md nuT;li9VBl i* >1 1 

JT'Ederigo dettò le fue leggi ad una Nazione composta di tre Na- 
r zioni ; e dico di tre Nazioni non già riguardo all’ origine , ma 
fibbene riguardo all* offervanza delle leggi • Recar tutti interamente ad 
una legge lòia, stato farebbe, fc ben fi riflette , un palio irregolare, perchè 
troppo arrifehiato . I viventi jure Francorum erano pochi , e non aver- 
ne leggi Icritte ; potea dunque abolirne le pratiche , liceo ni e fece , la- 
nciando loro foltanto la fucceflione de’ primogeniti nel feudale . Ma per 
l’ altre due dadi non reputò ben fatto obbligare 1’ una , o 1’ altra a 
cambiar maniera di vivere tutto ad un tratto • Riguardo dunque a 
queste due dalli , leguendo leormc de' fuoiPredecéffòri Normanni ,sfaml| 
ljdtaofp ciocché dovefle ófiervarfi in comune E veramente il rifletto 
alfa Religione : il non fàrfl violenza f un l’altro , à nella roba , co. 
rue nelfa pcxfona il dover tutti generalmente Iperimeptare fa loro 
ragione innanzi a’ Magiflrati , ed a Giudici, : le relpettivè facoltà , ed 
i doveri della Magillratura , de’ Giudicanti, e degli Uficiali fuhaltei- 
r ni4 e l’ ordine, de’ Giudizi nchiedeano una condotta uniforme. Tutto il 
di più ddle, inareric legali falciò egli alle relpettive dilpofizioni dell^ 
leggi Romana, e Longobarda, con dar luogo alfa Conili cuzìone Furita- 
letu di. Rp Guglielmo I. ; in forza della quale venne egli ad inferir 
nel fuo. Codice i re(pcttivi Codid delle due Nazioni , per quanto .o 
non veniva a tutti generalmente piedritto , o non.li folTe ricevuto 
per collumanza non riprovata. Il che pollo, di lòverchia ampiezza.^ 

anzi che di reftrizione , farebbe da accagionarli jl Codice Siciliano 
*31 : rr r . jT.r_ u . n’ci j.». 


delie guerre private , e di tutti gl 
oiitribuiti gli Ufizj dì giundizjone , data fa norma del procedete nel- 
leCorti di giudicatura, e falciata - a tutti la piena libertà di feguire una 
delle due leggi Romana, e Longobarda nelle tutele , nelle cure, nel- 
le facce liioni mteftate ( a riferva della fola, patema ) , ne’ teli amanti , 
Tom.lt S s ne’ 
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■c’ legati, ne’fedecoramelfi ; nelle doti, nelle donazioni, ne' contratti, 
ed in altre materie legali ; eccolo nella quinta parte del Codice , e 
propriamente nel principio del ili. Libro , iiilia materia de’ feudi , o 

delle regalie. 




; $• I. 

De Feudi , e delle Regalie . 


I L contratto d’ inveftitura nobile per le parole fnt file , ovvero fui 
feudali fervìtto avea per oggetto il Governo politico; e per quell’ al- 
tre liti & haeredìbus ép. oggetto delle leggi civili . Conveniva dun- 
que fifsare i limiti alla qualità ereditaria, e patrimoniale ; perchè ot- 
trepa dandoli, non s’attentalfe fui politico, ch’era l’oggetto principale 
di tal contratto. Cominciò dunque Federigo donde incominciato avea 
Re Ruggieri, cioè dal dichiarare colla Comtituzìone A:«>e vo/umuj, che 
le regalie tutte, fuffero in mano di laici, o d’ EcdefiaRici » appartenea- 
no alla Sovranità jure Jupremi domimi ; e che perciò eiser doveano 
inalienabili, e generalmente fòggette 3 ’ pefi filiali. E dopo aver pnw- 
veduto quanto al chericato degli aferittizj , diftinguendogli da colo- 
ro , che fèmplifcmente tenuti erano a’ cenli fervili ; pafsò a richiama- 
re nel demanio del filco quanto di pcrlone , o di colè Rato ne lof- 
fi occupato (a). 

Perchè poi la Conflituzione Scìre volumut , non fi rimaneffe ofeu- 
ra in quelle parole Jt regalibus nofirit , ed in quelle altre multo mo- 
do alienare ; jpìegò , che per regalie intendeanfì principalmente i feu- 
di , e con erti quanto s apparteneffe al feudale : cioè le giuridizioni j 
e gli altri diritti fifcali , eh’ allora non cofturnavafi di concedere’, fi 
non congiuntamente co’ corpi feudali : e fpiegò > che la parola atiemm - 
re comprendea tranfazioni eziandio, e permute; efigendo il (ito reni 
beneplacito così per quefte, come per ogni altra transazione di do- 
minio utile: col permetter foltanto il fotto infeudare , e ’1 livellare 
que’ corpi che Rati erano altra volta o nobilmente j o ignobilmente 
altrui conceduti ; purché ne’ lutfeudi nobili punto non lì diminuire 
del militar lèrvizio , e nelle ignobili concellioni rimaneffero in piedi 
1* antiche preRazioni (A). E con altre legge dichiarò , doverfi ciò i*- 

len- 


W •• J . - -, Ì 

" (a) ìn Confi. Dignum , & in Confili. Pet/tnoi , 

•W Confi ldtvat memorino « > > • » 

» . ’ /* S t f * i 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB. IT. 
tendere cori negli itti tri vivi , come nell' ultime volontà [«] 

Dico , che permifè il lotto infeudare ; ma quando ? Quando il 
fuffrudo non fotte quaternato fecttndum quìi ; poiché per quella fpecie 
di futfeudi nobili, come quelli, che regiftrati erano per finterò fervi- 
zio, niente meno che’l feudo principale, fi riferbò egli ftefl» in calò 4 
di vacanza la dell inazione del fucceflòre . Di ciò fi farà ragiona-* 
mento nella Dilettazione . 

La gente , che s’è fatta ulcire dalle Città ,’e dalle Terre dema- 
niali della Corona , dee ritornarvi ; e le ha fitti acquifli in territorio 
Baronale, o di Chiefa , il Barone, e’1 Prelato devono ritrovare fra i 
loro vaffalli chi comperi a giudo prezzo (f) . Io lòno il fole Padrone 
delle perfone : niuno de* miei fodditi demaniali deve , o per via di 
fòtto infeudazioni , o di contratti livellari obbligarli a lèrvigi pedonali 
nobili , o ignobili : permettonfi foltanto i livelli a coftoro o in danaro, 
o in prodotti di terreni (J). Veggo bene a che tende Tabulò del .rac- 
' non voglio adunque protezioni in cala mia , dovendo io 


cÉMiii rf } hhhbwhp 

foto ballare a proteggere gli uomini de* miei demani (e). Ne’ cafi dub- 
bj di libertà, o di luggezione Baronale, o di Chiefa, la libertà fi pre- 
dirne , la fuggezione deve provarfi (/) . Così Federigo ; e di poi .* 

Gli uomini de’ feudi , o laicali, o di Chicle , foflero anche i piò 
abietti , acquiflando beni in luoghi demaniali) non devono caricarli di 
nuovi peli ; nè i Baroni , o i Prelati acquiftare diritto alcuno fopra 
tali acquifli ( g ). Devono giurar fedeltà a’ loro utili padroni, ed occor- 
rendo elTer devono loro mallevadori in giudizio sì civile, come crimi- 
nale; ma gli utili padroni fon tenuti a trameeli indenni (A) . Dsvonfi 
a’ Baroni, cd a* Prelati gli ajutori ne’ cali lìabiliti da Re Guglielmo I-, 
ed anche prò militia fratris fi); ma gli ajutorj hanno a rilcuocerfi con 
moderazione ; nè perciò , o fotto altro pretello i valTalli devono effer- 
ne oppreflì* (A) . Così egli; aggiungendo a riafcuna legge la fua fanzio- 
ne penale . Or io dimando son quelle leggi politiche, o "Civili ? 

Apprettò, polla la regola generale dell’ inalienabilità de’ fèudi fenr 


za 




(a) Ctnfl. Hit ttiiRtli . 

(b) Confi. Ptft m-.rttm B troni s . , , 

(c) Co nfi. Qju/quii Burgtnfn , & Con f. Ai /nb/t&orttm , 

(d) Ctnfl. Qui* frrqutnttr . 

(e) Ctnfl. Cum univt’fit . 

(f) Confi. Si dubitili» ali fu* , Ut Confi. Prtittitnis iefiftum . 
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(e) Confi. Si f nonio conttnftril . 

W * • - ■ i “” 


[b] Confi. Domini t vtffaUit . 

[i] Confi. Quamplutttrm , C Confi . Comiùbut . 
[kj Confi. Ptatftnti Confi ititi ione , 
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za regai permeilo > venne 1’ Imperadore all’ eccezioni ; e t» prima fi»; 
ìn grazia de matrimoni , non (blamente approvando la Conftituzione 
di Re Ruggieri , di poterli dallo Ipofo di tre feudi affegnarléne uno 
per dotaiio alla futura moglie, purché non folle quel lo, donde prende- 
va il titolo; ma permettendo ancora T aflegnamento d’un mezzo feu- 
do , quando uno , e mezzo le ne pofledeffe / altrimenti unitormandali # 
a Re Ruggieri, volle, che ’l dotarlo conllltuirfi dovefie in danaro (a), 
E come il dotario eia a vita , ftabiTt , che la donna in calo di vedo- 
vanza predar dovcffe giuramento di ledeità all’ erede del defonto ma.- 
rito , qualoia non fuffe un figlio comune ; con dargli anche ficurWi de 
iene utenJo- fruendo , e tenerli pronta ad ogni ric hic Ha del leggio 
fèndale , jaiva. per omnia mandato faperiaris Domini , cioè del feudata- 
rio in capite Curiae ( lè per dotario fi conftituiva un Tuffeudo ) , ed 
ultimamente del Principe, ch’eia, il Padron diretto : dovendo intanto 

S ii uomini del feudo riconolcere la donna pc4 dotario , e l* crede per 
i proprietà feudale (£) . Ecco quella catena di domini che Mariuo 
Freccia appella chimera . Dominio diretto nel Principe , dominio di 
proprietà nel feudatario in capite Curine , altro dominio di proprietà 
lubalterna del fottofeudatario , e finalmente dominio femipieuo nella 
donna pofTeditnce del lidfeudo. Nella Difleruzione s’ cfa minerà quello 
articolo co’ principi della giurisprudenza Germanica . 
i La seconda eccezione fu per le doti dell; figlie, e delle Torcile ; 
quando non vi fufiero allodi , donde dotarle ; ed in quello Re Gu- 
ghelmo I. , che fu 1’ autor delia legge, (labili, che ’l matrimonio farfi 
dovefle di lùo conlentimento £cj; di che i romori del Raronaggto non 
tanto per la legge, quanto per Tabulo, che ne facea quello Principe. 
In fatti Guglielmo il buono non T abrogò, e laicità correre anche l’al- 
tra di Re Ruggieri, colla quale avea dichiarato illegittimi i matri- 
moni clandeftnn j quando non fulfcro d’ alcuna vedova (•/) • Al che 
Federigo colla Celebre Conftituzione Honorem noflri diademata ag- 
gi un le un più generai divieto , Cioè quand'anche s’ affegtwffero allo- 
di; e quando anche fi trattaffe di doverfi ammogliare un feudatario , 
ovvero alcun di lui figliuolo ; perocché ammettendoli le donne alla 
fucceflìon feudale , ed all’ aflegnamento di feudi in dotario ; importa- 
va al Principe il vedere in man di cui elfi feudi palTalTero ; e perciò 
con altra legge vitato, ogni parentela di Regnicolo cum exteris , atque 
alienigenis lenza un regai benepl 3 CÌttì (e) . Quelle leggi tanto mal- 


me- 


la) 

(b) 

le] 

[ài 

(e) 


Confi. Si quis Beta, & Confi. Lutnùém . 

Confi. Mulier, qnae doiarium . 

Confiti . Frati ibus tb doies . m j \ ^ 

Confi. Sancimu i iene piai finti. ad** 

Confi. Cum baereditanum . ' 
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■ènate fiali’ ffèrnia s’ esamineranno a Tuo luogo . j. ... 

Quanto alla qualità ereditaria, volle l’ hnperadore , che quella do- 
veiie d tenderli per tutta intera la linea dfeendente ; ma che ’1 fuccef- 
forc non dovette riconotcerti per tale dagli uomini del feudo,se prima 
per tale non tiiffe riconolciuro dal Principe [a]. m . .. 

Che nelia patema fùccelTione vi dove tic ro aver luogo anche le 
donne ; ma che intanto fi prefcrillèro i nufchi Col pelò di maritare 
le femmine fecundum parjgivmy giuda la legge Longobarda ;Ja quale. 1 la- 
bili , che doveffe aver luogo non lolamente ne’ feudi , ma ne’ Imrgem- 
làtici eziandio. Abolì con quedo la coftùmanza introdotta da i Fran- 
chi in forza d’ un Capitolo della leg^e Salica fotto il titolo de aloJe , 
cioè che le terre pofTedute mirre fatico ffalTar non dovefièro dalla lan>* 
eia al folò; lafciando foltanto correre 1’ altra lor coflumanza di far 
Accedere ne’ feudi it folo primogenito» o chi teneflè luogo di primo- 
genito ; con quel" di più » che Ieggefi nella tonto celebre Condituzione 
In oliquibus , fòpra la quale tanto se fcritto , trasportandola dalla fuc- 
cetlìone paterna anche alla materna, cambiandovi il maritare f-cundum 
paragiur/iy col dotare , che non vi fi legge ; ed - involgendola d’infinite 
qucltioni tolte dal diritto Romano, cui la medetima derogò: cote lon- 
taniflime dalla mente del Legislatore , e dalle parole della legge la 
quale per edere principalmente diretta al feudale, tata da me coiraitt- 
to della Storia , e delle leggi de’ Popoli barbari fpofla chiaramente 
sella promefla Didèrtazione. 

In difetto de’ difendenti , chiamò Federigo i collaterali y cioè i 
fratelli , five ex vtroque parente » Jive ex altero tantum ; <6r fororea in 

eapitto , exelufo ctiam communi patte fuperjiite {/>) : parole, che diedero 
tanto da fare al celeberrimo Francefco d’ Andrea , per vendicarle dalla 
non sana interpretazione dell’ Ifernia , e de’ di lui parteggiani : c fu il 
primo , a far vedere , ch ! essendo le leggi di Federigo , e maffinumen- 
te le feudali , figlie delle Longobarde, a quelle , e non alle Romane 
era da ricorrerfi per bene interpretarle ; checche s abbia, poi fcritto il 
Manerio- nel suo Propugnaculum Yfernicnfe . 

Volle di più, che i figli del fratello rappiefèntar doveffero il lqr 
padre per fucted- re al zio ne’ feudi antichi, ma non già ne’ nuovi ; e 
per le donne, che fi trovaffero pallate a mèrito, ad includerle , o ad 
deluderle dalla lucceflìon feudale ebbe riguardo da cui fosse loro ve- 
lluta la dote . Venne con ciò ad ampliare , non già. a rdlringére la 
fucceffion feudale nella linea collaterale ; giacché per la legge di Cor- 
rado in Lombardia succedevano i soli listelli , ma non già i figli de 
fratelli .• Fu poi cola .non per legge % ma per coflymanza introdgtto , 
»•. . - . -• * il 


LV 


(a) Conft. Cornili , vii Barene , & Confi. Ut de futnjfonìbusf 
(k) In Confili . Ut de fuiujfunìlmt . 
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il succedere de' collaterali fino al settimo grado » nati altrimenti che 
per legge Longobarda erafi ftabilito nella fucceflion burgenfàtica [«»}. 

Ma io mi fon foverchio trattenuto in quella materia , che fiovrà 
edere il lóg^etto della fcudal Dissertazione, dove farò vedere, ch’an- 
che la Conlfituzione FWaeJtceJJorum entra nella ragion politica, < feu- 
dale con alcune altre fè guaiti / le quali tutte spiegar non fi possono 
lènza prima piantare H tutto infieme del Sillema Normanno , sopra il 
quale fabbricarono prima Federigo , e poi tutti gli altri Principi , che 
luccefllvataente gli vennero appresso.. 

'! ' I* ^ 

| I , , * g *( )- Jh .1 

Della Conftituzionc Cum concejfivnc* . 


P Er mezzo alle leggi sulle pratiche giudiziali lònovi tre Conditu- 
zioni , in una delle quali s’impolè a' Giudici , ed a’Magidrati di 
non ammettere in giudizio non solamente diplomi degl’ Invasori dei 
Regno, ma nemmeno donazioni, e contratti, che portassero in fronte 
il lor nome* o che fuffero dipulati da’ Giudici, e da’ Notai creati da’ 
medefimi; le quali donazioni , e contratti. con altra legge volle , che 
fra un’anno dovessero ri assumer fi c®l nome di Federigo da’ Notai , e 
coll' autorità di Giudici da se approvati ; in altro caso condannò tali 
fritture alle fiamme (b) . 

Passò poi con altra legge ad imporre doverfi ne* giudizi rigettare 
tutte le concedioni , che fatte fi fussero tam a DD. Augujì'u paremibua 
nojìrìs , quam a noùis ante Curiam Capitanarli , non Confermati per no a 
T ofi tandem Curiam \ E perchè quello ? Perchè avea egli nel generale 
Editto pubblicato in Cipoa nel iczo- ordinato di doverfi efibire per In 
confermazione, © per la rivocazione i diplomi tutti cosi d’Arrigo , e 
di Golianza Tuoi genitori, come suoi propri, attenuti, com’ e’ dice» » 
propter imleeillitatem aetatit e e ciò Sotto pena del doppio . 

In cenfeguenza adunque di tale Editto ( rinnovato altra volta , 
Come (i deduce da altra legge (0). * féntire a Magiftraci, ed a’ Giu- 
dici , che non fidamente non dove» darfi retta ad alcuno di tai diplo- 
mi non approvati \ ma conveniva ancora ri fcuo ter e la minacciata penn 
dal temerario efibitore fyj- 

Ghe 

fa] Frati, dt And. in Difput. A n fraina &t. taf. e. 8. n. }8. f. tip 
(b) Confi. Inftrntntnta dt donati tniius , G" C affli t. Privilt£Ìa , & IqflimmtMt • 
fc] Et Confi. Dignum. . . r > ' u 

(i) Colft. Cum cotutjfontl* . 1) \ - 4> 
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A Che più ? Avca l’ Impera dorè nel principio di quell’ anno medefi- 
mo 113 *. con altro Editto ordinata 1* efibizione per tutto il dì due 
del Febbraio di tutti i diplomi lpediti da Rinaldo Duca di Spoleti in 
tempo del coftui Vicariato, o col proprio figillo , o col figlilo Impe- 
riale y e ciò parimente lòtto pena del aoppio * Ordinò dunque a suoi 
Utìziali di giudizio colla medefima legge » che da chiunque avesse, la 
temerità d’ efibire apud afta alcuno di utfatti diplomi efiger dovessero 
irrermiibilmente la pena in contravvenzione [*/] . 

Quella legge diretta da Federigo a’ suoi Magiftrati ih' conseguenza 
di due Editti tra « pubblicati in diverfi tempi , e per diverti motivi 
•olitici y £1 maraviglia come fiali dravolu , ti asforinandofi in 1 ribunal 
di giudizi* un Assemblea generale tenuta in Capoa per pubblicarvi 
leggi di Stato ; ed appresso col supporre , che Federigo ordinato aves- 
te in tal figurato Tribunal 1’ efibizione di tutti i diplomi de suoi pre- 
decessori Normanni per confermarli r o per rivocarli - r quando che nè 
la legge il dice, nè alcuno Storico fa ricordanza d’ un facto sì fin so- 
lare i e quando che per contrario lo desso Federigo m altra legge di- 
chiarò elpressamente di menar buoni a’ suoi sudditi primieramente qual- 
fi vogliano diplomi DD. Regum Rogerii , <? Guglielmi I. > C7 II. praf 
Jecejforum nojfrorum y in secondo luogo orjculum nofir je ctlfitudmit ex 
urna Jciextia impetratimi , vale a dire i' propri diplomi non ottenuti 
prima del rt.o- propfer imbecillitatem aetatit > e per terzo oraculum 

indultum « DD* Parentihut nofiris . & ex certa feientia no/tra eonfir- 
,,* . ^ n . ■ : 1: -• ttg-;*!'. 



*um nihil per Cariarti nojfram de /pedali , vel communi jure contro paci- 
fica poffejforet proponatar (r): e volle dire , e he nè le leggi comuni r 
cioè la Romana , t la Longobarda , nè alcun suo particolare Editto 
aveano mai autorizzati elfi Utìziali a richiedere da quello > e dà queL 
possessore I r efibizione de’ titoli . 

Oltrachè Federigo cOn fua legge efpressa r in difetto di titolo , 
ammise le pruove per teftimonj del possesso tempore feliciam Reganv 
ftaedecefforum nojìroram (</) / ed ammise in conseguenza b prescrizio- 
ne contri il Meo (*) , il che ripugna per diametro alla pretesa invali- 
dità del titolo non confermato . Argomento èquefto invincibile , che 
non so come fusse sfuggito ab’ avvedutezza del Signor Marchese Vargas. 


w 

lo 
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Eoi. Confi. Cmm conce ffionet . 
lo Conflit. D grtum foro criiii Mf ( 
Confi. Ab Oficialibut . 

In Confiti. Si dubitatici olio 
lo Conftit. Qutdrtgioehm . 
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e Ruggieri in qualità di conqiiiftatore , e d» fondatore d una Mo- 
rchia e fi gè generalmente l’eGbizione de' titoli» ed in confèguenza non 


£ 


rarchia efigè generalmente l'ehbizione de' titoli» M m comeguenza non 
die luogo a prescrizione : Federigo che tJ non era , come possessore 
d : uno Stato ereditario , altro non fece , che. dichiarare invalidi qut’ ti- 
toli , che giudicò , o conceduti da chi non ne avea il potere legittimo» 
ovvero procurati per via di lòiprelà. l 

E pure sul fallò fuppofto d’una generai richieda di titoli, fono!» 
fabbricati caftelli in aria , la cui lunga durata non hai tradite le spe- 
ranze degli architetti t i- quali non s'ingannarono certamente nel cre- 
dere, eh’ o tarJi , o non mai farebbonfi diradate quel leftenebre d igno- 
ranza j nella cui denftra adulavano il loro lavorio . Il refto nella iSl- 


fertazione . 
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Delia fejìa , ed ultima parte del Codice Siciliano . 
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’ Economia pubblica , e ’l punimento de’ reati fono il fubjettc dell» 
- , fefta parte del Codice Siciliano . Comincia da una legge di R«* 
Rugmeri, cui ne feguono tre dr Federigo intorno all’ iagiuiie reali, e 
verbali'; e fi vuole , che nel punirle abbiali ad aver riguardo alle pec- 
ione dell’ ingiuriarne, e dell’ ingiuriato . al tempo, al luogo, al moti* 
vo, ed alla qualità dell’ ingiuria («V A r * 

Al riparo dell’ onore succede 1 altro della falute degl individui v 
« come i medici soli, sotto lo scudo dell' incertezza dell’ arte, hanne^ 
il diritto d’uccidere impunemente ( del che son da vedere fra gli al-, 
tri il'noflro Lionardo di Capoa , e Michel Montagne ) ; fi fìabilifc? 
dal, fàvio Legislatore, che per poter medicare debbano precedervi, prir 
•ma- lo ftHdio di tremimi in Ulofoha, c di cinque in medicina , ed iti 
chirurgia : poi befanie ^ed approvazione del Collegio Salernitano , c 
de’ Giudici a ciò deputati *ed indimi privilegio del Principe, lotto pei^ 
di caicere - e di confricazione di beni («)•' e che buiamente m Salerno, 
té in Nàpoli : ©beffar medicina &r] : ed a medici fi.pi derive il 

prezzo delle vi li te, li \ieu il prendere gl’ inferno a patti, e s in«r% 


•er 

(t) Confili. Obfirvtnt diligenti ffime , C*»/i. Eos-Unfmn Confi. Vamuttt 
petnarum , & Confi. Ut dignilatum gradui • I . 4 ^ 

{b] Confiti, Quifjuis amido , Confi. Utiliiati , Confi. Quia mtnquant^ , fy 
Confi. In '*’ro qual itti . „ ivi iZ $ 

[c] Dici. Confi. 1m ima qualità . TT* \~ x »4l .»i* oì A 1 4 
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Faver parte nelle fpezierie. S’ordina nel tempo fteffo 1 * occorrente per 
potere effercitar chirurgia ; ed agli fpeziali fi tuffano i mediowneiui , e 
s’impongono di cinque in cinque anni le vifitc -(*) . 

Dalla curativa fi paffa alla prelervativa ; e come l’aria è ’1 primo, 
il più copiofo, e’1 più attivo alimento d’ ogni animai , che ci viva; a 
confervame la (àlubrità, precettali , che non fi maceri canapa, nè lino 
a men d’ un miglio lungi dall' abitato : che dove non fi tratti di depo- 
rti in urne ben chiufe , i cadaveri umani debbano (èppeilirfi quattro 
palmi almeno entro terra ; e che le carogne , i cuoi , cd altra qualun- 
que fordidezza cagionante fetore abbiano a gettarfi in mare ,0 in fiu- 
me, o a tralport&rfi per un quarto almeno di miglio incampagna: con 
iftabilirfi (opra ciò la pena in contravvenzione ( 4 ). 

Si viene all’ arti meccaniche,- e vi fi condannano tutte le frodi : 
fpezialmente il lavorare in oro , che ne contenga meno d’ once otto 
di Coppella , ed in argento , che n' abbia meno d’ undici per ogni lib- 
bra . Nè fi lalciano addietro i venditori di commeftibili ; vietandofi a’ 
macellai il vendere una fpecie di carne per un'altra, e’1 non avvertir 
gli avventori , quale fta d’ animale morto da se , e quali rilèrvata da 
un giorno all’ altro: a’ pefcivcndoli il ferbar pefee pel dì feguente ; a’ 
trecconi , e ad altri venditori di cibi cotti il racere quali fieno de! 

{ «torno innanzi: a’ ceraiuoli l’ adulterar 'le candele, o col mefehiare nel- 
a cera altri ingredienti , o coll’ ulàr ne’ lucignuoli altro che bambagia, 
o papiro,- ed a ? tavernii il metter acqua nel vino . Ed a tener tutti a 
dovere, fi vuole, che in ciaicun luogo fi deputino due uomini probi 
ad invigilar lòpra ciò , e lopra ogni altra frode , che forlè fi com- 
metteffe ; perché ’l colpevole la prima volta fi punifea col pagare una 
libbra d’oro al filco, o coll’effer frullato, la feconda colla perdita del- 
la mano , e la terza colla forca . Aggiungendoli a ciò , che i Bajuli 
de’ luoghi ftabilir debbano il prezzo giornaliere dovuto a lavoratori di 
campagna (<-). 

Quanto a’ peli, ed alle mifiire , fi comanda a tutti generalmente t 
ch’altri non le ne ufino nel comperare, e nel vendere qualunque forta 
di merce in groffo, ovvero a minuto, lè non quelli, e quelle che fa- 
rebbonfi date loro dalla Regia Corte ,- ed a’ mercatanti , e negozianti 
s’ interdice ogni altra frode lotto la llell'a pena , prima pecuniale , poi 
della mano , e poi della morte ; minacciandoli una duplicata pena a chi 
ingannaffe ftranieri : defen/lonem ttenim , & feientiam nojlram fucceJert 
Votumus imbetillitati , tfr ignorantiae pratJitlorum (J) . 

Tom, L . T t ** S’ en* 

(a) In d. Confiti. Qui» nurtquam , & in Confi- In Tuta qual'fitt . 

(b) Confi. Salubritutem . 

[c] Confi. Migiflros mechanictrum. 

( d ) Confi. Mticttorts , Confi. Ad Itgitima fondita , & Confiti. Potuti torn- 
ata Mtrcatoru. 
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S’entra fèguentcmente a parlare , nommcn deL furto di grande , c 
di picciolo armento , appellato da’ Romani Abìgetams ; che dell’ eftor- 
fioni , tanto a motivo di pafcolo , quanto lotto pretcflo di danneggia* 
mento ne’ vigneti,* e fra le varie provvidenze, che io ialcio per brevi- 
tà, fi permette alle mandre , che fieno di paleggio, la paffuta gratui- 
ta in qualunque forefta per un lòl giorno , o per una fola notte j e 
per le heftie da fèlla , o da baflo s’accorda in cafo di neceffità il ri- 
fiorarle anche ne’ fèminati , purché fi tengano co’ piè deretani in terra 
falda y e prdcrivendbfi il prezzo del fidare, e ’l modo d’afficurarfi de* 
danni fòncrti ; fi vietano le ingiufte , e violenti rifcolliuni lotto pena 
del quadruplo al fifeo , oltre al dover reftituire il mal tolto- - moderan- 
doli con ciò il dilpollo da Re Guglielmo , ch’avea condannati i rei 
n.ente men , ch’ai patibolo («; . 

Qui dopo due leggi lotto i titoli, de Nova mi liti a e de H onore 

militari, ludui s , & N otarie-, che certamente fon fuori di- luogo, s’al- 
za la fpada vendicatrice delle più. gravi otìèle fatte alia fòdera ; e fra 
le molte leggi Normanne , delle quaLi ho. fatto parola in quello Li- 
bro, fpezialmente al Gap. XX., ne vengon melchiate alcune di Fede- 
rigo, - come quella, con cui fi condanna a pena di morte il preparare, 
il ritenere , il vendere, e ’l comperar veleni , quando, non fieno appa- 
recchiati per alcun’ ufo di medicina ; e delfina fi per un anno ad opus 
p ubile um chiunque infetti le acque con erbe micidiali a’ pelei (b) auell’ 
altra, colla quale nel tempo fteffo, che fi dichiara il ridicolo, e’I va- 
no de poculi amatorj . e delle fattucchierie, se ne punifee il temerario 
proponimento colla confifcazione di tutti i beni , e con un’ anno di 
carcere, quand’anche non. ne fìa avvenuto alcun male nel corpo , o 
nello fpinto altrui; perchè dove, o’I corpo, o lo fpirito n’abbianlof- 
feito, la pena efier deve il patibolo (e) : quell’ altra , colla quale per 
commeffo adulterio fi cambia la pena capitale con quella della perdita 
de’ ben»,* e quanto alle donne, fi lafcia la 'feelta al marito, ed a’ con- 
giunti , o di voler loro troncato il nafo , o di vederle frullate pubbli- 
camente ( J)y con permetterli intanto il repudio, giufla la legge di Re 
Ruggieri (<•) ; quell’ altra , colla quale fi rifparmia la perdita del nafò 
a madre, che in calò d’eflrema mifèria proflituilca la propria figliuo- 
la {/) ■■ quell’ altra, con cui fi tempera il foverchio rigore di Re Rug- 
gi- 
ta] Confi. P imenèi , Confi. Cum pei patta A pu'iae , Confu Animai if in vó- 
mìi , Conftiu Ut delibi) finti , & Confi. Si quando . 

(b) Confi. Eodtm poma , Cf Confili . Quitunqut loti cum. 

(c) Confiti . Amatoria potuta . 

(d) Confi. Legum afptriiatt . 

(el Confi. Repudikm. , r* tm- r / 

U1 Confi. Motta, qua * putii". .A : .ijriJC* L. 
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il quale volea punito di morte chi facendo cader dall’ alto un 
o una pietra lènza gridare, cagionali altrui la perdita della 
vita [j]: quell' altra, che condanna all’ infamia, ed alla perdita dogni 
pubblico Ufìzio , « d’ ogni onor militare , cosi gli aflidui giucatori di 
dadi , e di carte , come i barattieri , e chiunque tenga ridotto da giuo- 
0° [À] : quell’ altra, che vuol troncata la lingua infame a chi metta là 
bocca Mietilega fulla Divinità , o fulla SS. Vergine (<■) ; e quell altra 
finalmente, che minaccia la perdita della mano agli Ipergiuri (d). 


CAPO XL. 

Degli Ecclefiaftici J otto gli S vcvì • 
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I Prelati in Regno così focolari , come regolari in qualità dì Raro» 
ni , regnando i Normanni , non ebbero che la giuridizion balla- 
re : e nelle caufe proprie . e delle loro Chiefe , come quelle eh’ era- 
no ó» marni , tr pote/tate del Principe ( ove non fuffe di colà appar- 
tenente allo {pirituale ) , Giudici erano ì loro Pari nella Magna Cu- 
ria con alla tetta il Gran Cancelliero . L’ ho detto precedentemente ; 
ed ora foggi ungo , che così fu ancora regnando gli Svevi , i quali 
continuarono aa avere tutte le Chielè prelatizie nel grado di Baro- 
neffe- 

Quanto al rimanente della Cherifia , già s’ è divifato nel Capo 
XXVIII. di quello Libro , che Re Guglielmo il buono le accordò 
l’ immunità personale ne* delitti men gravi , ma non già né 1 cali di fel- 
lonia , d’omicidio ,-o d’altro enorme reato , e nel civile volle , ^ che 
quando non fi tratta fle d’ alcun beneficio JEcclcfiaftico , per tutto ciò eh’ 
apparteneffe a qualche retaggio, o a queftion d» dominio, e d' ipnte- 
ca nlponder dovette innanzi al Giudice laico * falva però la perong 
del cherico . 4 $A 

Or Federigo non follmente* approvò tali, decermi nazioni, inferen- 
dole nel fuo Codice-, ma con altra sua legge soggiunse , che i Gìur 
rhei laici proceder dovettero contra cherici anche ne’ giudizi elecutivt 
mJipifctndat , tecuprrandae , vel retinendae poffrjfionia , fenza neppure 
eccettuarne le azioni pecuniali: rei q uditale potine in parte^juam 

T f ; Ir"' 

> . > vìa mitosi < >i 


*tì 

•*!s) 


tìhftf Poenam pra'tcìdlnt}. 
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Confi, Morti dimoiate vivi riti Ulti ■ v w ' ! 

^ ^ x 


C orpft. BJafpbemontei , 
Confi, Eos, qui fdenter. 
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ter/onae conditione , feu judicii qualitate pennata (j) . E COn altra lig£C 
vietò l’etercizi© della giuridizione a’cherici, quos a foren/ibus negotùi 
ip/o orda clericali t excludit (6) . . 

Ebbe poi compaflione de' loro figli » eh’ cffendo illegittimi , porta- 
vano la pena dell’altrui colpa [*]./ gli chiamò dunque al pofTedimento 
de’ beni ereditari paterni , e materni a titolo di fitto da farli loro dal 
Élco; cui efli beni apparteneano [</]. 

Qui foggiunfe l’ Iternia, che! Legislatore fuit fatta tenignus y quia 
na/ci de adulterio non ejl culpa ejus , qui gignitur , /ed gignentis ; ma 
che frattanto poco valca quella legge » perchè per diritto Canonico ne 
beni vacanti de’ chetici , non già fi filco dovea fuecedere*, ma fibfcene 
la Chiesa [YJ: riportandofi a ciò, eh’ avea detto incomcntando la Con- 
llituzione Dohanae de Jtcretii , cioè che i Cinoni in deridi, Cr per/o • 
nis Eccle futfìuis derogant legièus Principum ; dottrina, la quale Afflitto 
avvalorando col lènti mento della chiofa Canonica , c di parecchi Dot- 
tori , aggiunte., che polle tante autorità in contrario , non patuit ifle 
Federicus pracjudicare Ecclejiae (/) • Potea pero perdonargliela , peroc*- 
che la Conltituzione Dohanae era di Re Guglielmo I« ne egli, nè Fe- 
derigo potean lapere dottrine , che non erano ancora ulcite in luce • 


CAPO XU- 
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Coachiujicne - 


’lccome nel primo Libro ho data una feorsa alle leggi Longobarde 

A _ — A. * I . I - a a A * ■ . » . a - 1 __ . > 1 n .-4 a — # — - a a A ^ 1 I a^b 



Romane; 

ho 

ne de’ giudizi ...... 

Di qui palfando a’noflri Normanni , ho esaminato il cambiamen- 
to, ch’era fecero nella polizia Longobarda intorno al diftribuire gji 


J , _ ■< S. 1 . .V. 


«al. 


h] Confi. De iurgmfittcis. 

’ Confi. Citrici quoque ... . 

(c) AuB. quibus moda ntturales Si ighur , & Confi. Dotante de /ter ni s. 
• (dj Ctnft. Situi accepitnut . * t% . 

[e] Dtcret . C te. i., & a. de futet/f. '■ 

|Q V. J/tr. , 0 Affìtti, ad diti. Confi. Dotanti de /tettiti , & ad C ufi. 
fieut atnpimut. * *’ " 
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Uficj attenenti a giuridizione , senza però punto appartarfi dal metodo 
tenuto da’ medcfimi Longobardi nel giudicare . 

Data quindi un occhiata alle leggi civili Normanne , coll’ esame 
della Corrftitu rione Puritatem ho fatto oflervare , che tanto le leggi 
Romane , quanto le Longobarde enfiarono nel loro piano lènza prece- 
denza dcH’une all’ altre , perchè quella Nazione [ come tutte le altre 
difcefè dalla Germania ] accordò a tutri generalmente 1 ’ oflervanza 
delle loro relpettive leggi perforali, e delle refoettive lor coftumanze, 
a riferba di ciò , che veniffe prelcritto corf legge locale comune a 
tutto lo Stata ; e perciò tanto fu dire •• Jecundum jura communi j Lon- 
gobardorum , & Romanortun , prout juahtas. litigant tutti exegtrit / quan- 
to lè detto fi fu (Te : Jecundum jura communi a Longobardi* htigantibus , 
& Jecundum jura communio Romanis Htigantibus . 

Giunto pofcia all’origine della Gran Corte, ho fatto vedere, che 

J ueda altro non era, che un ripartimento della Magna Curia Regale 
elcrittaci dal Falcando : ripartimento delimito a certi particolari giu- 
dizj lòtto la giuridizione del Gran Giulliziero : ed ho parimente di- 
moftiato, che cosi in aueda , come in tutte l’ altre Curie inieriori del 
Reame non fi recedè dal procedere de’ Longobardi , differeutiflìino da 
quello del Foro Romano . 

Fattomi apprefio a parlate del più làvio fra quanti Principi làli- 
rono mai fui Trono Imperiale , ne ho delcritta brievemente la vita , e 
ri’ ho epilogata patte delle leggi civili , quanto ho creduto poter bada- 
re ad intendere canto il nuovo ludto, in cui egli pofe il Gran Giudi- 
ziero , e ’l codui ripartimento, quanto il nuovo 01 dine , ch’egli intro- 
dufl'e nel giudicare; rilegandomi il rimanente delle lite leggi civili at- 
tenenti a pratica forenfe per unirlo a’ Riti della Gran Corte ; e le 
leggi politiche per la Differtazione . * - 

Ho voluto con ciò far riflettere , che quedo favidimo Legislato» 
re tollè la via di mezzo fra la troppa Ipeditezza de’ giudizi Longo- 
bardi , e la lòverchia proli diti de’ Romani ; accodandoli però affai più 
a’ primi , e dilcodandofi al podibile da i fecondi . Di qui il- procedere 
con termine abbreviato ne’cfelitti gravidimi , e notori : il redringere 
a due foli mefi i procedi , e le condanne negli altri reati ; il citare , 
il bandire, e*l condannare i rei adenti rii prevenire le violenze per- 
fonaU, e reali con la minaccia delle pene ; i giudizi elècutivi Ipedi- 
tidìmi, e ’l redringimento de' giudizi ordinari a tre fòli mefi: il gafti- 
go minacciato per gli appelli ingiudi, l’obbligo di dover l’appellante 
adìdere di periona , e la redrizioo del tempo ad appellare , ed a pro- 
fèguire ; c tante altre giudiziofidime provvidenze per impedire il mal 
fare prima che 3 vveniffe , per punirlo con cel»ricà avvenuto , per 
accelerare il disbrigo delle caufe, e per toglier via le cavillazoni , ed 

i fo- 
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i foprattieni nel giudicare : le quali co fé da me qui tocche appena , 
faranno più ampio fubbietto del Libro fèguente . 

incanto , avendo io fin’ ora fòlcato un mare predo che ignoto ; 
intendo di prender terra, per dopo alquanto di ripofb rimettermi nuo- 
vamente alla vela , finché giunga dove m’ afpettano coloro , che £ In- 
fingano di poter fapere a lutficienza ciocché fi fa, lènza prima inftruirfi 
di ciò, che fi fece , e che tuttavia n è la baie .. Ma io fcguo il mio 
corfo ; e iperando di .non difpiacere a più faggi , poco mi curo del ri' 
manente . 

... JF ine del Tom. L 
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All' lllu/lrifr. Signor Mmbt/t t - .• 
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D. ANDREA T 0 N^O L I. ^ 
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E C comi od cfeguire un vofìro comando , riverir ijjimo Signor Mar- 
chefe , col pubblicare , come fo , alcune emendazioni delle no- 
(ìrc antiche leggi ; dovecbb mio intendimento era d$ non farne ni- 
tro , fe non quello , che conduceva al mio fin e nella Storia , e nella 
Xìifjcrtazione . Temeva io , anzf che lode , riportarne biaftmo , nuafi 
come fojjc pedanteria notare i periodi guniti , ed ì frequenti errori , 
c he fi rincontrano in tutte l' edizioni delle Conflituzioni del Re- 
gno ; ed i due ì e i tre verfi , non ebe le parole , che mancano 
in preffo che tutte le Raccolte delle Prammatiche . . Ma voi mi 
fefìe avvertito , che trattando fi di leggi , dopo i libri ? Sacri v fopra 
ogni altra cofa venerabili , e facrofante , e di leggi del Paefe ; 
ogni diligenza non era da reputarli fovcrcbia : non effendo d onore 
alla Nazione , ebe queflc fi lajciajfero pii* lungamente andare at- 
torno così malconce , parte per gli abbagli , e per le abbreviature 
mal intefe ne' manuferitti , donde ver/nero già in luce ; e parte per 
tfjerft le mcdefime abbandonate alla di/crezione , ed alla indifere • 
zione degli fiampatori : da ebe que' Valentuomini , che n varj tempi 
pofte v avean le mani nel rijìamparlc , altro penfiero non s avea- 
no prefo , ebe quello del r accorre , e del di [porre ; fenza poi' bri- 
garci punto , nè poco del come andaffero / otto del torchio . 

Piegatomi dunque a sì giu/io divifare , comincio dal Codice 
di Federigo } dove meno v è (C errori nelle parole , e pili ne pe- 
riodi orribilmente j convolti y quali privi d' alcun membro , e quali 
fenza il verbo reggitore dell' orazione : il qual membra , e l qual 
verbo s' i- fatto poffare nel periodo feguente 


a 2 


intralciando così in 
una 
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* una maniera inintelligibile lo flile forfè efenza forfè fovercbìo eoa. 
tornato del famofo Pier delle Vigne , [c tutore eie gantijfimo per 
quell' età , nella quale fcrivea . 

Quanto a' periodi guafti t io n ho regi/lrati alcuni , perchè 
per ejjt s argomenti del rtflo ; poiché a notarli tutti , dovrei co- 
minciare da capo : e quanto alle parole mi fon riflretto a quelle y 
che o corrompono la legge , o pregiudicano alla fintajfi ; e riè col- 
la guida quando della ragion gramaticale , quando del Lindenbro - 
gio , eh' è ’l meno Jcorretto di tutti , e quando del Caramanico , 
dell’ lfernia , e dell ’ Afflitto . Il maggiore aiuto perè per f inte- 
grità di que/le leggi fantiffime farebbe una traduzione dal greco 
efemplare , del quale ho fatto parola nella Storia . Chi sa quant 
altre magagne vi fi fi coprirebbero allora , e forfè non tutte avve- 
nute per ignoranza . Ma quefìo appartiene a Superior provvidenza ( 

• nè io bo potuto far altro , ohe quello C bo fatto . 

Tocca dopo riè al mio incitatore il trovar luogo fra la nu- 
merafa ragguardevole clientela , che dì , e notte il circonda t pet 
degnare d’-un qualche guardo quefìe mie quali fi fieno fatiche ; 
perché non trovandole immeritevoli affatto del fuo favore , fi di - 
f ponga a tenermi f palla al bi fogno ; mentre pieno di rif petto Jem- 
pre piu me gli raccomando , col dirmi 

• . • v 

Di V. S. llluftrifs. 

Il di ao. Aprile de! CIDIDCCLXXVI. 


Divotift. Strvidtft Obbligati [t. 
Carlo Pecchia . 
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nel Libro l * 

Nuova Edizione del 

CIDIDCCLXXlir. 


Tn Proaem. pag. 4. Col. ». 

Q Ui paterni diferiminis non ignari, fed ipfos z patribustranf- 
greflionis vitio propagato intct se odia inviccra concepcrunt. 

Correggete - Ipfo 0 patribus tranfgrejjìonis vitio , &£-■ 

Ibidem col. a'. 

Qui vitae, necifque arbitri gentibus qualem quifquefor» 
funam, forte m , ftatumque haberet , velut executores quoda»-- 
modo Divinae providentiae r ftabilitent , de quorum mani-bus r 
ut viliicationis fibi commiflae , perfette red.dere valeant ratio- 
nem . A Rege Regum,& Principe Principum ifta potijpmc re~ 
quiruntur , ut faerofanélara Romananv eeclefiam &c. 

Dlslògamento di periodo . A’pprefTo al verbo flabilìrent va punto :pert>c* 
chè l’altro periodo comincia : De quorum matti bus • e dopo rationem • 
va la virgola, e non già il punto; altrimenti addio gramatica, ad-- 
dio raziocinio. Alla parole" perfette vi vuole il dittongo r perchè con- 
cordi colle precedenti villicationircommìffae • Il Pentimento dello Scrit-- 
tore è :■ De quorum mani bus ( ut valeant retiti ere rauonem per feline 
viliicationis fibi commi [fae ) ifla poti girne requiruntur a Rege Regno» ,, 
& Principe Principum ut SacrofanQam &c.- 

Tbid. p. 6- col. IV 

Provìdentes, quae in praefentiarum noftranim provifione 

noftra circa Juftuiam magis indigerfr dignofeitur .• 

% 

La parola nofirarv m k fuperflut 
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' In Gonfiti. Inconfutilem pag. 9. col. t '. 

Hi funt filii pravitatum a patre nequitiae , & fraudis au* 
flore , & ad decipiendas lìmplices animas deftinati . 

<- - l 

Soprabbonda la congiunzione & prima del participio ad decipiendas . 

Ibid. 

Durifiìmum aconitum. 

A i ■ <0- ■ p- , - i««w« * ■*. » . 

Diriffimum è aggiunto, «he compete ad atonitum 

li/V. p. 9. co/. 2. 

; Ut crfmen haerefeos, e$* damnatae feflae cujuslibet ,quo- 
eùnque nomine cenfeantur feflaiores ( prout veteribus -legibus 
«ft^diiliaAtrnr'7'Triier cetcra publica crimina numerentur. 

• , . , * Y • * , • . 

. 

Periodo mal tntefo : damnatae SeBae è fecondo cafo , che ferve al pre- 
cedente fofiantivo baerefeos ; e qnocumque nomine cenfeantur (di atot et 
è una parenfefi ; ficchi il verbo pollo in fine del periodo è retto 
... dal Crimea baerefeos y e perciò dovea fcrivcrfi s ut crimen baerefeos 
damnatae fcBae cujuslibet . inter publica crimina numcretur. - 

In Confiti. Terminum vitae p. 31. col. 2. 

Ultimo fupplicio fubjungentur . 

Correg, fubjungantur , per farlo corrifpondere al precedente fuflineat . 

In Confiti. Juris gcntium p. 36. col. 1. 

Aggrefforis in tantum fupcreminentc potcntiam . 

Cor. potentia .» è fedo eafo , .e va con fupereminente . 

In Confiti. Si quis in po fi e rum p. 44. col. 1. 

Qua rum impofitionan , fi conrra faflum fuerit,jus eft no* 
flrae Curiae acquifitum . 

Cor. Quarum impofìtione . 

Ibid. p. 47. c. 2 . 

Qnicquid aliquibus gratiolc dimiferit: de bonis ipforum 
procul dubio exigemus . Cor. 
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Cor. dim'tf crini , de lenir ipfnum , * 

i' !■!. iC: P 1 * • * t ! - ■ * 1 - f ' 

J/2 Confili. Deftnfas impcfUas p. 49. co/. *. j . - ai 
Qui au&oritate forte coaveutionis cxprejjc ipfum jure li- 
cito pignoravit. •• V H * **• * 

Alla parola exprtffe va il dittongo JV 

* . v • * t ■’«. * i jT >•! w ^ - À * 

Iòidi 

Poenam , quarn defenfae obediens fubise deberet y II CQfl- 
veniflety fubeat qui ipfam imponi^. ■ » t 

r f 

-• *■*:*! . _ « ■ , . 

Corrtg. Contravenijfel . t . ‘ , 

I» Epigraph. Confi. Omnes nofirì regiminis « Imp.Fredericusp.51; . 

NelTefemplare dì Matteo degli Afflitti quefla legge afcriveafl non gii 
a Federigo, ma Cbbene a Re Guglielmo, fenza difegnarfi quale de 
due : era bene notarlo nel margine r tanto piò , quanto che ciò a 
deduce ancora dalla Gonftituzionc Citt a vielettias «- 

'• - " : r . w 

llid. p- 51. col . I. 

Et alterum ab altero tam inarcs , qua* foeminas r nec 
a majoribus , vel aequalibus > vcl minirais. defendendo paci® 
gloriam confovere . •* . ~ . . » , 

Quella negativa mot k totalmente fuperflua , e- 1 * virgol* conveniva ap- 
preda all» parola defendendo . 

• #•»*• r # «*. • # • * f** 1 ì , ^ ^ 

lbìd~ coL 2* 

Sua© fatiafccere voluntati - • ' ' * *- 

K< ..\ I . * K ' s ? " > 

Cor. Voluptati . é . 

In Confili. In quaefi ioni bus p- 54* 

Ipforum- promulgano probaretuf- , , 

Proclamai io dove» avere Icritto Pier delle Vigne, perché non difeordaf. 

' Te dal rimanente della lègge ; e cosi ? antico chiofatore oflervò m* 

.*■ -=-» taluni efemplari $> «fc altrimenti fegg« 1 ra» Afflitto* 0 ■; 
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• • ibidem col. %. ' 

Ut ex fententia motus noftri , quarti de mania Coeletti 
fnmferimus , caufa debicum terminum confequatur . 

Correg. Monti noftri , quem de menu Coeltjìi . 


In CofiJHt. Super infifionibus p. 66. col. r. 
• Ad reftitutionem damnarum integre arceantur . 


Cor» integre cctrteanttu . 

Ibidem p. 67. col. s. 
Nec mlnos Judaeos, & Saracenos... 
mus defraudar! , 

Tutto il contrario : pati poffumut defraudati 


y 1 rt' iti . Vi^wqps 

» pati non poflu- 



Jn Con flit. Non fine grandi p. 8 r. col. 1. 

Provifum , ut in ejufdem perdona concurrentibus hi* duo- 
bus , juris origine ftilicec , 8c tutela, ut a juftitia vigor , U 
a vigore juftitia non abeflet. 

• ‘ »|g -I **»i ^ _ i: 1 ÙÀ £0t 

li fecondo ut corrompe il periodo. 

c. -j 7 ) • J. 9 '1 , 4 Cernir- 

lbid. col. a. 

Ut abunde ipfìus copia per Officiales noftros , quibus ipfam 
commilìì mus miniftrandam, undique valeant invenire. 


Copiai» , e non copia richiede la ragion gramaticalc . 

In Conftit. Cultus jufiiiiae p. 81. col. 1. t . 

Eorum igitur in filentiis occurrentes. 

' ♦ 1 

Cor. mfokntiis . 

Ilid. col. a. 

Vel fi fit aliquis ( prout aflolet ) judici,k judicio tae- 
diofus, lemel, bis, & ter, abfque intervalli aliquibus inter- 
dittus tacere dover it . Si rufticus fuerit , unum auguftalem : fi 
burgenfis duos. , Curiae noftrae componaut. Cor. 
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ìtf - 

Cor. quoti fi fit aliquis , preut affile t , judìsi , < 5 * juiicio taediofus J qui 
fernet, bis , & ter , ebfque intervalli} altquibus intnd&us , lacere no» 
luerit ; /r /« rujlicus Cfc. m 

« 

In Conjiit. Officiale s Reipublicae p. 84. col. 1. 

Obnoxii fwi crimine peculatus , capite puniantur . 

Cor. obnQMÌi crimine peculatus , capite puniantur , 

In Conflit. Nihil veterum p. 85. col. 2. 

Habet enim iftud ex officii neceffìtate praecipuum Impe- 
riali Excellentiae dignitas , ut fi per rerum mutationes . . . 
non videntur hominibus vetera jura fufficere : nova quotidie 

reperire confilia , ice. 

Cancellate di grazia quell’ ut, che non s’ affi coll’ infinito . Ifiud babet 
dignitas Excellentiae Imperiali t , nova reperire confilia , fi per rerum 
mutationes ) Crc. h ì coftrutto gramaticale . 

Ibidem col. 2. 

Confiderantibus .... in parte etiam . Ut igitur falvo 
praedecefiorum nottrorum pudore loquamur , . . laborantibus 
.... oportuit exeogitare ice. 

E’ un Col periodo • altrimenti confiderantibus &c. retta fofpefo : in parte ; 
etiam ut fulvo . . . oportuit &c. 

Ibidem . 

Veterum Statutorum caliginem provifionis noftrae limai 

detegere . 

Pier delle Vigne dovea avere fcritto detergere. 

In Confi it. Statuimus , ut Magnae Curiae p.89. col.i. 
Confulcationes inferiorum Judicum prò Tua jurisdi&ionc 
recipiat, de jure confulentibus r-efponfuris . 

Corregg. Refponfurus. 

lbid. p. 90. col. 1. 

Talis juratus ad te remittiturquodde/i/per interdillo nego- 
Tom. I. b tio 
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lio ad le patita jujlitia nequierit obZnere , 

Cor. Talit jpratus ad te remittitur , quod de fuper interclufo ntgotìo ab* 

M petitam julìitiam nequierit obtinere . 

Ibidem, 

Is autem . . . priufquam ad alterius ratiocinii calculum 
admittantur . 

Mmittatur richiede la (intatti . 

Ibidem 

Redditurus de qaolibet examine judicii rationera , ut qui- 
libet, vel de negligenza redargutus poenam legitimam , quam 
non formidavit , accipiac : vel de diligenza coinprobecur in 
praefèntia adverfariorum , vel contumaciter fugitivorutn , qui 
per fucceflorem fuum ad inftantem requitìtionem ipfius perera- 
ptorie citari debebunt , cum ipfo noitrac Guriae fé debeant 
praefentarc , perjurii poenam probabili ratione refundat . 

Periodo feorrettiflimo . In praefentia adverfariorum ■, vel contumaciter fu - 
gitivorum • qui per fuccefforem fuum ad inftantem rcquiftfioncm citati , 
cum ipfo noftrae Curiae te debeant prefentare , ut perjurii poenam prò. 
babili ratione refundant . 

In Conflit. Praecipimus offerti p. 91. col. 2. 

Cum uno Judicum praediéìarum . 

Cor. Judicum praediflorum . 

In Conjìit. Hac lega in perpetuum p. 92. col. r. 

Infra decennium poftquam renunciatum eli pronuncient . 

Cor. Infra dtcem diet . Bel falco! da giorni ad anni ! vedi i Comcntatori* 

In Con flit. Magnete. Curine p. 92. col. 2. 

Uc Ulte sdverfarios fuos in civilibus,& criminalibus cau- 
fis valeant evocare . 

Correg. illut . Gic. in Ver. Peritici Epbeftut Romam evocatus efl . 

Il I 
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In Conjlit . Honorem delitum p, 9$. col. x. 

Honorem debitum , atque praecipuum noftrae Curiae re- 
fervantes, cdidimus Oc. 

Cor. Edlcimuf » 

In Conjlit. Caufas p. 94. col. 2. 

Caufas per magiftros JuJìitiarios Camerario s in Regno, vel 
Capitaneos in Imperio coram eis contra Fifcum motas,& ad 
Curiam terminandas deiatas fuper dcbitis , & rebus mobilibus 
fuo jure definiat. 

Cor. Caufas Magifler Juftiti arius> per Camerarios in Regnò , vel per Capitaneos 
in Imperio toram eis motas , CT ad Curiam terminandas <5 re. fuo jure definiat. 
La legge parla delle appellazioni nel civile al Gran Giulliziero- 

In Conjlit. Capitaneorum p. 95. col, 1. 

Aiioquin non Officialium ordo fervetur ad Juftitiarium 
primum deinde ad magiftros Juftitiarios , demum in defeda 
omnium ad M. C. noftram volumus prodamari . 

Avverte Andrea d* Ifernia, cfler quella Conflituzione novella, ed effer 
piena di giunte nel fuo tcfto a penna . Ed in verità è molto (coni 
polla. Fu fcritta da Federigo cosi per l’Imperio, come pel Regno 
vdlìoquin , ut Officialium ordo fervetur , ad JuJìttiarium primum, &c. 

Col. 2. ibìd. 

Alias Oflìciales audient . Specialiter autem fi Cartellano* 
; . . inveniunt &c. 

Cor. audiant . Cor. invenient . 

Ibid. 

Per ìpforum bonorum fuorum infifeationem mulftetiir ; 

Cor. per ipfos bonorum fuorum infifcationc mulRetur . 

Et p. 96. 

Et ut taiibus quibuslibet , vel omnibus delinquendi mate- 
ria fubtrahatur , edicimns , ut Officiale* cui in corruptclam fui 

b 2 prò* 
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promiffionem fieri contigerit promittentis nomen,&c promiflìo- 
sis quantitattm Se modum nobis , vel alicui , per quem ad 
nos notitia pervcniat , praecipimus nuntiari . 

Periodo corrottiflimo. Quel praecipimus fovrabbonda , effendovi il verbo 
edicimus , che regge l’orazione; e dove fi legge tu officiale s , dovea 
nell’autografo eflervi fcritto ab officiali ; ed il coftrutto è : Et ut iti 
tahbus qutbutlibct , vel omnibus deltnquendi materia fubtrabatur , odici, 
mus , ab Officiali, cui in corruptelam fui promifftonem fieri contigerit , 
nunciari nobis , vel alicui , per quem ad nes notitia pervcniat , nomea 
promifforis , & promjjionis quantitattm , & modum. E’ da faperfì , che 
appretto a quella veniva altra Conflituzione , la quale manca in tut- 
te l’ edizioni ; fi frafcrive tuttavia interamente dall’Afflitto nel co- 
ntento all’ addotta Conduzione Capìtaneorum . 

In Conjìit. Jujìitiarii nomen p. 98. col. 1. 

Ad officium fuum pertinere cognojcat ... A fuperiore com- 
mijfae fuerint . v 

Cor. ctgno fcant . Cor. rtmiffae . Così la chiofa. 

In Conjìit. De perfonis clericorum p. 99. 

De proditione fuerit appellato j vel alio hujufmodi male- 
ficio . 

Cor. de proditione fuerit appellatum , a ut bomicldio , vel de alio bttjusmodi 
maleficio . Oi ciò ne fla parlato nel Lib. II. al Cap. XXVI 1 . 

In Conjìit. Inter cetera CapituI; p. 100. 

Juftitiam faciant . 

Cor. Facient , perchè corri fponda a curabunt . 

In Conjìit. ut Univerfis p. ioa. col. 1. 

Enuncicnt , ut Jicut anteti&i Comites . 

Cor. Enuttcient , ftc ut antediéìi . 

Ibidem 

Appellationis Judex ordinarius , vel Delegatus a nobis . . . 
appellationis caufas . . , decidere procurcut . 

Cor. 
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Cor. procuret » 

In Conjìit. duram , & diram poenum p. 1 04. col. 1. 

Qualitatem delibi minime congri^entem . 

Gor. Qualitati delibi! , ovvero c um quali tate ih li Sì . 

In Confi it. ea , quae ad J pedale decus p. 105. 
Baronibus, & Militibus , locorum Univerfitatibus . 

Cor. Baronibus , mìlitìbus , Se hiorum Univerfitatibus . 

In Conjìit. Cum fatis p. 106. co/. 2. 

Cum vero, qui ali quid de- officiò fupradifris fufceperit. 

Cor. aliquod . 

/n Conjìit. JuJìitiarii non par catendas p. 103. col. 2. 
Provincialium difpendis ad remota loca propter juftitiam 
non vocando, quanto falubriter poterunt _parcituri . 

Cor. Provincialium difpendiit , tpfos ad remota Ixa propter j ufi iti am no » 
votando , quanto falubriter poterint pani turi . 

Ibidem 

Flagrantia maleficia’ non ulterius protrahant, fed ipfa in 
locis in quibus ea perpetrata repererint, punieotes maleficos. 

Cor. ipfis in locis. 

Ibidem 

Nec praefumptioni temerarie per nos , nojìrorumquc Offi- 
cialium credatur attribuì id , quod officii fui debito , ad ple- 
nitudinem fuae fragiìitatis adjunxerit . 

Cor. Nec praefumptioni temerariae per nos noftrorum Offlcialium credatur at- 
tribuì id , quod offici i fui debito ad plinitudmem fuae poteflatis adjunxe- 
rint. II fenfo è : nec credatur attribuì per nos temerariae praefumptioni no- 
fi rorum Officialium id , quod mdjunxerint ad plemtudinem fuae poteflatis 
debito offici i fui , vuole il Sovrano , che i Giuflizieri procedano ad 
modum belli contra i pubblici ladroni, lenza timore defferne riprefi. 

In 
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In Conftit. ìmpofttionea p. no. col. 2. 

Nifi juftam , k probabilem timoris,vel ignorati tiae cau- 
fam oftenderit repellendus , proptcr quem edifti tempore con* 
queri , vel inquifitionem deponere minime potuifiet. 

Cor. Propter quam , fc. caufam . 

In Conftit. Qui per inquiftiiortes p. ira. col. j. 

Si per ipiam inquilitioncm, aut alia conrra eum /afta Ie- 
vis converfationis & vitae probetur. 

Cor. aut aliam contro eum faElam . 

Ibidem fol. 2. 

In quibus caofis dandam , vel negandam inquifitionis co- 
piam piene per inquirentem , ad nos reiatione praemilTa , certi- 
ficatimi eft noftrae Majeftatis arbitrami , provida deliberatione 
mandabit, quae quidexn relatio continebit conditionem deferenti. 

Indovinala Grillo. In quibus tau/is dandam .vel negandam inquifitionis co. 
piam piene per inquirentem , ad nos reiatione praemiffa , ctrtificatum noflrat 
Majeflatis arbitrium , provida deliberatione mandabit • quae qutdem relatio 
&c. Ed è la coftruzione : Mandabit , dandam , vel negandam copi am tn. 
quìfttionis , po/l certìficatum arbitrium no/ìrae Majeflatis , praemiffa reiatione. 

In Conftit. Item dira p. 115. col. 2. 

Per decennarium numerum probatur , non dabatur copia 
proclamandi . 

Cor. probabalur 

In Conflit, apud Juftitiarios p. 115. col. 1. 

Dum in locum permanlcrint . 

Cor. in loco - 

lbid. col. 3. 

Spoliati honoris cingulo cum infamia eorum, quae in do- 
natione , vel promiffione receperint , tanquam manifcfti furcs, 
quadruplum Curiae noftrae componant . 


Cor. 


% 
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Cor. Spellali honoris cingale ctm Infamia J corum , quae in donatlcne &t. 

In Conjìit. J ufìitiarios regionum p. 115. col. 2. 

Scd omnibus , quod in jurifdiétione fua advocationis offi. 
cium a Curia noftra reccperinc coram se poftulare permittatur. 

Cor. Scd omnibus , qui in jurisdiSlione . E prima di coram va virgola . 

In Conjìit. Puritatem p. uy. col. 1. 

Et ut in poenam eorum , qui contra fecerint , ultionia 
divinae judicium nortrae indignationis aculcis aggregemus. 

Tutto l’oppoGto . Ultionis divinai judicio noflrae indignatimi s aculeo* 
aggregemus . 

In Conjìit. Magijìri C ante r arii p. 124. col. 1. 

Magiftri Camerarii, qui per quorumlibet Praefidatum re- 
gionis amodo ftatuentur non vendat Bajulationum officia . 

Cor. non vendant , 

Ibidem col. a. 

Ex parvis autem Civitatibus, locis, & municipio in quo- 
rum fingulis Bajulus unusjudex, atque Notarius iunt necef- 
farii ne fine magno Cariae no/ìrae dif pendio caufari valeant piu - 
ra , volumus inlìmul combinari unius- Bajuli , judicis , 8c No- 
tarli , qui non fint de ipforum locorum aliquo municipes , vel 
ctiam oriundi jurisdictione regenda . 

Periodo dislogato. Ex parvis autem Civitatibus , locis, & municipiis , in 
quorum fingulis Bajulus unus , Judex , atque Notarius , ut fine magne 
Curine noflrae di (pendio caufari va/cant , plura volumus inflmul combina • 
ri: unius Bajuli , Judicis , & Notarti , qui non flnt de ipforum Jocorum 
aliquo municipes , vel etiam oriundi , jurisditìione regenda . Eccolo co- 
fi rutto . Volumus , plura inflmul combinar i ex partili Civitatibus &c. re - 
genda jumdìBione- unius Bajuli &c. ut valeant caufari ( idtfl litigare) 
fine magno difpendio Curiae noflrae . 

Ibidem 

• ' * t 

Quorum Jingulis Judìces unum de fidelioribus , & prudentio- 

ri- 
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ribus loci de creatis a nobis aut creandis ab eis continuum 
adijcient affefforem . 

Qticrum / tngulii ( fcilieet Bajulis ) Judicem unum, . . adijcient aftj « 
/«rem. 

Ibidem 

Noflrorum fidelhim Jìtdeicommittere poterint. 

Cor. Jielti ( ommittere . 

In Conjlii. Quaejìiones omnes p. i ai. col. i. 

Et ipfas ( fc. quaeftiones ) adjunftis Juftitiariis . . . ufque 
ad fententiam examinatas , dato parti peremptorio termino , 
& per nuncium , & literas fuas ad Curia m noffram mitrant . 

Cor. Per nuntium lenza la precedente congiunzione & « 

. Ibidem 

Prout flatus quilibet prò tempore fucrit. 

Cor. flatutus . 

In Conflit. Locorum Bjjuli p. ia 6. col. r. 

Civiles caulàs omnes... ad jurisdiétionem fuam noverine 
pertinere fuper minimis etiam furtis, &c. 

Finifce il periodo a pertinere, e ne comincia un’altro. Super &e. 

In Conflit. Regi de Majeflatis p. i -</. col. r. 

Qualifcumque fit,qui rem , vel pecuniam mutuo acceptam, 
vel apud se depofitam, commodatamque; vel quamlibet aliam 
rem illis, quorum res effe conftiterit, invitus ultra terminum, 
vel legitimum tempus detincre tentaverit. 

Cor. Vel quamlibet aliam rem, illis , quorum res e/fe ton/literit , invitisi 
ultra terminum , 

In Conftit. Saepe contingit p. 131. col. 1. 

Multitudo Officialium , qui de facili convenire non poffunt. 

k Cor. 
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Ibidem 

Ut tres taniummodo Bajuli , k non plures in locis qtit- 
buslibct ftatucntur. 

In difcordanza colla Confìit. Magiflri Camerarii , colla Conflit. Ctm tir - 
ta % e colla Conflit. Occuparli . Cor. ut irti tantummodo Judices , & 
unus Bajulus , Cr non plures. Così avrà fcritto Pier delle Vigne. 

In Conflit. Conflitutionum jk 132. col. 1. 
Conftitutionum Praedccefibrum noftrorum defeftum necefla- 
rio fupplemento fupplentes , quae in certis tantum quaeftionibus, 
k perfonis, commodato , videlicet, mutuo, k depofito Bajuios tcr- 
tiariam recjpere (ìatuebant y nec dealiis zliquid: fanétìones iplìs 
non modicam malignandi xnateriam olferebant: ftatuimus,&c. 

Periodo florpiato . Si feriva flatuendo , e diaft di penna a faoBionts . 

Conflit. Circa tamen p. 133. col. t. 

Circa tamen Compilationes Ncapolis , k Straticotis Saler- 
ei , fcilicet Meflanae , quibus cognofcere lìcet de criminibus , 
de fpeciali, k antiqua praerogativa, & Regni noftri obferva- 
tione dignofeitur efle conccflum , ordinationc Conftitutionis 
praefentis nihil volumus innovar! . 

E’ quella legge un §. della precedente , e va fcritta cosi : Circa tamen 
Compalatios Neaptlit , Cr Straticotos Salerni , Se Meflanae , quibus 
cognofcere etiam de criminibut , de fpeciali , & antiqua praerogativa &e. 
dignofeitur effe conceffum . L’ho dimostrato ad evidenza nella Storia : 
intanto vedi Afflitto ad Conflit. Conflitutionum n, t & ia. 

» 

In Conflit. Cum circa p. 133. col. 2. feq. 

Cum circa juftitiae trainites Imperialis clementia oculos 
fuae provifionis advertit , k fui regiminis extollit faftigram , 
armando legum munimine Imperatoriam Majeftatem, & fubje- 
ftorum gravamina , k oppreffiones relevat,qui folapoftDeum 
magnificentiae Principi ferenitate refpirant . 

li fenfo è tronco , e perchè ritorni Bello , ed intero , fate un punto , ed 
Tom. I. c una 
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una virgola appreffo a fafllgium , e togliendo via quell’ et fcioperata* 
mente prepofla a fubjtiìorum , leggete : che ve ne pare ? 

Ibid. p. 135 . col. 2. 

Ad cujus (alari} pradlationem partes nut fponte praefti- 
tis , vcl futfragio Curiac rcceptis pignoribus protinus arceantur. 

Cor. Coerteantur . 

In Conjìit. Cum juxta provi Jum p. 137. 

Videlicet quod odio, vcl amore, prece , vel predo ali- 
cujus juftitiam lacere petentibus denegallcnc; aut per fraudein 
infra lfatutum tempus juftitiam facere petentibus denegaflenr, 
aut per fraudem julfitiam facere detreftaflent . 

E’ vifibile, che qui fi è replicato due volte lo fteffo . Dopo il primo 
denegaffent : f'egui tate : aut per fraudem infra fìatutum tempus jujìitiam 
facere detrafteffent . 

In Conjìit. Rjjulos , & omnes judices p. 139. col. 2. 

Si forte prius extiterit humana forte fublatus. 

Si forte prtor ( feilieet judex ) extiterit Scc. 

In Conjìit. Auóloritatcm p. 142. col. 1. 
Supercxaétionis , &: rapinae poena magiftris Camerariis , 
qui praediftos OfHciales iqftituerint , objervata . 

In vece di ebfervata leggete refervata . Afflitto. 

In Conjìit. Cum nova pog. 144. col. 2. 

Coram Bajulis . 

Negli antichi fedi a penna era fcritto ceram Contpal , , che Afflitto inter* 
preti) nel numero del più, e dovea intenderli nel (ingoiare , perchè uno 
era il Compalazzo di Napoli . Vedi ciocché n’ho fcritto nella Storia. 

In Conjìit . A'vocatorum pag. 149. col. i. 

In fronte a quella legge legge fi (lampato : Rex Ragtrius , e nel margine fi no* 
ta , alias idem, cioè l’ Imperador Federigo autore della legge preceden- 
te. Or poiché la legge effettivamente t di Federigo, Gccomc avverte 

* ' il 
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il Giannonc tot». %. lib, 'il. cap. 5. pag. 180. , perchè non reftituir* 
la al fuo Aurore ? ' • ■ 

Ih Conflit. Iritcr multasi pag . 152. col 2. 

Ad denunciationem fidelium dclatorum , vcl nullis defe» 
rentibus , etiamjì vidcrit expedire, inquifitiones faccre ftudeat 
diligcnter . 

Pel nullis deferentibus etìam ( fi viderit expedire) inquifitiones &c. Quan» 
to poco bada a cambiare il Pentimento d'uno fcrittore/ 

Ibidem pag. 153. col. 

PraediSa autem poftquam revocata legitime fuerint , 8c 
alia , quae per praedecefTores officii revocata per Curiara no- 
ftrarn repererit poflìderi . Demania etiara , &r morticia , exca» ' 
dentias , granaterias, pifearias , herbas , alumina , & generaliter 
omnia , quae per noftram Curiam procurantur , ad procura» 
tionis fuae folicitudinem revocatiti 

Il verbo revocabit regge tutto il periodo , e perciò dopo le parole per 
pracdecejfores officii revocata Fate una virgola , e prima della parola de* 
mania togliete il punto fermo, e fatene due . Dove poi da fcritto 
herbas , alumina fi legga berbas alimmis , idcjl pajcua . Vedi 1 * nota 
di Celare de Ferinis . 


Ibidem . 

Ammalia autem Curiae noftiae , & omnes beftias , maf» 
farias per Curiam , he. a)ios,qui praefenti prò tempore fuerint, 
cum diligentia debita faciant procurari . 

Chi l’intende? vfnimalia autem Curiae no/lrae omnes beftias , tir maf- 
farias per curatulos, & alios , qui deputati prò tempore fuerint , cum di* 
li genita debita faciant procurati . Così leggeafi nel tefio a penna d’Af» 

flirto . 

In Con flit. Sì quando pag. 153. col. 1» 

Ut procurator privatus a locatione feudorum militarium 
five fint quaternata , vel non y prorfus abftineat . ’ 

La parola privatus è fuperflua . Il Copifla la ripetè per abbaglio dal 
periodo precedente. . r 

‘ c a Ibi- 
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Ibidem col. z. 

Super hoc de rei petitae confcientiae noftrae fcriniis maa- 
datum rccipiat itera tura . 

Non già de rei petitae , ma de repetitae . 

Ibidem. 

Conditione , ac valore rei petitae , qui fcilicet ex eia 
proventibus proveniat annuatim . 

Ex cjus ( fcilicet rei ) proventibus . 

Ibidem . 

Placet tam fuper fubhaftatione , quam aliis legitirais (o- 
lemnitatibus obfervatis &c. 

Super i parola affatto fuperflua. 

In Confi. Auéloritatem p. 154. col. 2. 

Quae in praedióìis locationibus etiam per procuratore*, &c. 

Qute in praeteritis locationibus , leggeafi nel tetto d’ Afflitto ' nè può fta« 
re altrimenti . . 

In Confi it. Ut Offici ali bus pag. 156. col. 2. 

Confidenter expendant, ne occalìone mandati noftri quod 
fuper hoc a nóbis non habent, aut difpendia vereantur , quin 
expenfam iplìs de aerario noftro reftitui faciamus . 

* V 

w v k 

Leggali cosi: eonfidenter expendant ^ nec ecta/ìone mandati nofìri y quod fu. 
per hoc a nobis non babent , ea difpendia vereantur , quin &c. 

In Con/Ut. Sic nofira fervili a pag. 161. col. 1. 

Ut nullus Officialis , fi ipfe equos habeat occalìone fervitio- 
xum,vel npneiorum noftrorum, compel lat aliquem equum ,vei 
jumentùm, afinum , vcl quodeumque vehiculum alicui commoda- 
te t fed pretio prò fcrvitiis noftris locct . Quod fi non habet li- 
centiam , habeat aliqua compeilendi ammalia prò fervitiis uoftris 

prc. 
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pretio unius Tareni aurr, per diem cum homine,.vcl fineho- 
mine prò dimidio Tareno locare . 

Fuori della maniera fconvolra , quV fi fa dire alla legge tl contrario di 
quello, che s’ ordini dal Legislatore. Legga fi cosi: Ut nuilus affitta, 
lis , fi ipfe equa babtat , acca [ione firvitiorum , vii nunciorum ncflrorum 
compel In t aliquota equum , vel jumentum , afinum , vel quodcumqtte vebU 
culum Commodore , feu pretta prò fervìtiis noflris locare ; quod fi non 
babet ( feti, equot ) , licentiant babtat altquem compellendi , animella prò 
ftrvitiis uofhit- pretto . . • loeart . 

\ . . ' 

In Confi it. Ab Officiali bus pag. 161. col. u 
Cum nihil per Curiam noftram de [pedali, vel communi 
jure contra pacifkos pofFeiTorcs proponatur ab eis : vel propo- 
ficum approbetur. 

iti è totalmente fuperfluo, o vi manca facicndua~ 

Ibidem . 

Sèd nuilus aliis dilationibus expe&atis , ipfi fe deferant . 

Cor. nullis *- 

In Confi it. Occupatis pag. 162. col. x. 

Occupatis uobis ...... Non lunt laborum additamenta, 

fed requies : Qua de componendo ftatu Regni noitri Siciliae 
cogitamus, utpote cum iotcr cetera , quae juribus noftris pa- 
tcrnae fucceflìonis reliquerit debitum , vel fortunae felicitas 
acquifitionibus polìmodum aggregavit . Regnum Siciliae prae 
ceteris , velur ele&um quoddam viridarium inter agros , cura 
praecipua colere difponamus . 

Correg. : qtue de componendo . Laddove fi dice patema' futteffionis , ere. 
do dovetfi aggiungere vel mdiernae . Prima di Regnum non va pun« 
to fermo , perchè il verbo difponamus regge tutta 1 ’ orazione . 

* ^ 

Ibidem col. 2. 

Nifi vel eminens adminiflrationis induftria, vel fubftituendi 
defedus nobis aliquàndo , quibus foJum ordinationem Juftitiario- 

rum 
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rum ubicumque fuerimus refervamus , temporis fpatiura de _ 
aeceffitate prout fuaferit , prorogandura . 

Il prout è fuperfiuo : fisaferint , e non gii fuaferit . Nifi -vel indcflria , vtl 
■ d efebi ut fuoferint pmogandum fpatium temporis , è '1 coftrutto. 

In Conflit. Volumus ,& praefentis legis pag. 16$. col.i. 

Sicut maleficos , & injuftos querelarurn vocibus accufari, 

& cenlurae noftrac vigore coerccri mandamus , fi julUflìmos , 

& vigilantiffimos &c. 

Cor. (ìt jufhffimos , 

In Confi it. Sì quem noffrorum p. 1 66. col. r. 
Quantumcumque dillantia allegetur . 

Solccifmo . 0 quantumcumque diflantiac , o qaantacumque difìantìa ; 

In Conflit. Editi or um ordinem p. 170. col. 1. 

Citatus comparere tenebitur vel per fe,vel per alium,fi 
civilis eft quaeftio legitimc io principali caufa defendendi , aut 
prò ipfo excufatio legitime allegata probari , propterquam, &c. 


Citatus comparere tenebitur , vel per fe , vtl per alium , fi civilis efi qaae • 
flit , legitime in principali tonfa defendendus , aut prò ipfo excufatio Gre. 

In Conflit. Poenm novcm unciarum pig. 174 . col. 2 . 
Poenam novem unciarum Scc. 

Comincia il perìodo da Plerumque , e finifee a providebat . Indi (ìegue • 
Sci quota detraBa, Gre.. Senza ciò, non fe n’intende parola. 

In Conflit. Si quìs pofl litcm p. 17 6. 

Ad diffinitivam fententiam contra contumacem , vel prò 
«0 , prout qualitas quaeftionis exegerit procedatur ei qui praedi- 
ftis modis contumax fuerit appellationis reraedio . . denegando. 

Il puntare, e *1 virgolare di quella legge è lira vagante . Ne noto quell* 
ibi palio. Tm procedatur , ed ei va la divisone di due punti, o alme* 

no 
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no d' una vìrgola. £», qui praediffis enodis. tomumax fuerit , appellano* 
nis remedio . . . denegando. 

Ibidem pag. 177. col. t. 

Eadem cenfura , quae contra latitantem inventa eft de 
venditione bonorum latitatione probata continuo facienda fer- 
vanda contra evidentem y k expreflum contumacem r qui ad 
judicium aperte dicat fe venire omnino non velleità ut ni- 
hilominus, etinmjì judex viderit commode fieri pofie per euri* 
dem re ipfa k perlònaliter venire ad judicium compellatur . 

II folo ttìamfi feompone ogni cofa . Eadem tenfura , quae contra latita tu 
tem inumi j e[ì ( de venditione honorum latitatione probata continuo fa* 
cienda ) fervanda contra evidentem , & ettpre[fum contumacem , qui ad 
judicium aperte dicat fe venire omnino non velie ■ itaut mbilaminut etiam 
( fi judex viderit cemmode fieri pofft per etmdem ) re ipfa perfonaliltr 
venire ad judicium compellatur . 

In Conjìit. QuaeJ} ione* p. 178. col. 1. 

Sacramento ipfius Comitis .... Baroni .... . Jimplici 
militi . • 

Cor. Baronis .... fimplicis militit . 

Ibidem . 

Per authentica inftrumenta , videlicet , per teftea fide dignos. 

• • . • 1 - 

Cor. Per authentica injlrumenta videlicet , vel per teflet , 

In Conjìit. Rei v indi catione pag. 180. col. 1. 

Lite vero conteftata luper anione reali , fi de caufa non 
liquet , rei petitae poirefiìo petitori vera, & perpètua afiìgnetur. 

» ♦ * • 

O bella! fi de caufa non liquefi Giti quella negativa. Si liquet , affign*. 

tur s dke, e deve dire la legge, la quale foggtunge, : Ceterum fr de 

caufa non liquet , prout i/t perjonalibus cautum ejt , judex ad' decifionem 

caufac , prout vident de jure y proceda! . 

, e 

• • • ■ 
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NEL LIBRO II. 

Edizione fuddetta . 

•CIDIDCCLXXIH. 


In 'Confi it. Gcncralia jura p. 190. col, a. 

S Yadicum , quemadmodura in -civilifcus caufis , pcrmittims 
ctiam ordinari. 

■ Syndicum , <fu emadmodunt in civilibus «Mtfìt , in Crimioalibus permittimut 
ttiant ordinati. Tutta la legge è appoggiata fulla .parola in criminali- 
bus , e pur quella è andata per aria « 

In Confi it. 'Poenam corum p. 194. col 1. 

Si quis infra annum a die banni. , minime comperue- 
tit cundem foriudicari debebit. 

Eundem è fuperfluo/ ovvero è da 'fofUtuirvifi idem . 

lbid. pag. 195. col. a. 

Et hoftis publicus reputetur , ficut ab omnibus offenda- 
(UT impune. 

Cofi reputi tur fic j ut ab omnibus; 

Et pag. 1 9<J. col. e- 

De licentia namque legis offenditur , qui fubterfugicndi 
Judicium , legis praecepta contempfcrit . 

Cor. Qui fubterfugiendo judicium , Ugis prgecepta mtempferit , 

v ' Ibidem. 

luftitiario, qui eum banuiverat, afiìgnet. 
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Qui eiflh tannìfera}, Se forjudicaveràt , ajfigneti 
Et pag. 197. col. 1. 

Remittatur ad eum Juftitiarium fub fida cufiodia punien- 
dum , qui in ipfum bannitionis , &c forjudicatioois fententiam 
promulgavit . 

Cor. puniendus ' 

Et pag. 198. col . I. 

Poffit fententiam impetrar i . 

Cor. fententiam impetrare , ovvero fententia impetrati . 

• c 

In Conflit. Cordi nobis efl p, 2 05. col 1. 

Conflitutionis noftrae programmante tmneiamus . - . 

Cor. programmate' 

. . « . 

lbidèm col. 2. 

Si quando per difini ti vas fententias infamiae macula nota- 
vcrìt aliquos, aut ipfo jure,vcl poenae macula pronunciavcrit 
effe notandosi . ' ‘ . 


Cor. Notaverint , pronuncia veri ut , fc. jujiitiarii e prima avea detto 
debeant nuntiare , extrahendot duxerint &c. 

In Confht. Poenx carere pag. aio. col. 1. . 

. Ut perfonae praed;ftae,& etiam forjudicatorum filii,feu 
parentes forjudicaro, quem egere volumus , non fubftentatio- ‘ 
nem ab ahquo pofìularj de bonis ipfius ejusiem pietatis noftrae 
lenitatis fervatis, in nullo penitus providere praefumant. 

Chi n'intende fillaba? Ut perfonae praedittae > & etiam forjudicatorum 
filli, feu parentes , forjudicaro ( quem egere vo/umus, non Jubflentar- 
tionem ab aliquo poflulare ) de bonis ipfius eifdem pietatis noflrae 
lenitate feryatis , in nullo penitus providere praefumant . 

Tom. /. d Jfi 
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In Conflih tìumgnitate p. 2)3. col. t. 

Carcerari cuttodia lpecialitcr, & cxprcifim detineri man- 
damus . 

Cor. Carcerali . 

lbid, p. 218, col. 1. 

Eorum tamen caufas , quos de confcientia noftra capiety 
detineri mandatnus-, inconfulcis nobis examinari non volumus, 
nec decidi . * 

Cor. Eorum tamen caufas y quos de confcientia noflra capi , et detine- 
ri mandamus y inconfultìs nobis examinari non volumus , nec decidi , 

In Con flit. Accufatorem p. 210. col. 2. 

Si in perémp torio termino libi dato non venirci . 

Cor. non venerit. 

' . r • • 

In Conflìt. Pofl cifationem , p. 223. col. 1. 

Quod fi ufque adeo fit proceflum , ut ex citatione fafla 
partes in judicio line praefentes fine licentia , mandato Cu- 
riae componendi , partibus tane concedimùs poteftatem , con- 
tra quod fi fadura fuerit accufator decem augufìales fifeo no- 
stro componat. ' . 

E’ vifibile , che la legge ordina tutto l’oppofito: Quod fi ufque adeo 
fit procejfum , ut ex citatione fatta partes in judicio ftnt praefentes^ 
fine licentia , & mandato Curine y componendo partititi non concedi- 
mus potejlatem .• contra quod fi fattura fuerit , accufator , &c. V. la 
Chioì’a, Ifcrnia, ed Afflitto. 

In Conflìt. Speciale quoddam p. 125. col. I, 

Et omnis haec ratio aequitatis abhorrct . 

Ora ni s ab hoc ratio aequitatis abborrtt , ' J 

*■ In 
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In Confiti. Bilaiìones pag. 22 6. col. 1, 

Praecipimus , utraque parte praefcnte , quocumque jure 
agatur, five etiam quis criminaliter privato, vel publico ju- 
dicio .accufet : Statim oblato libello , quem in judiciis omnibus 
offerri volumus , proot aélionis qualitas , vel accufationis for- 
ma depofcit , nifi valde fit modica, infra duos auguftalcs , fci- 
licct , quae ipfum non defiderat offerendum ad litis contefìa- 
tionem : quae in principalibus perfonis per negationem , vel 
confelfionem , in procuratoribus , 8e defenforibus aliorum per 
ignorantiae verbum. fieri poteft , fequi debere, ut tamen in 
caufis civilibus, quae coram Bajulis j &c. 

Periodo per se fleffo intrigato: malconcio poi per gli errori di (lampa. 
Praecipimus , utraque parte praejente ( quocumque jure agatur: five 
etiam quis criminaliter privato , vel publico juJicio accufet ) Jlatim 
oblato libello ( quem in judiciis omnibus afferri volumus , prout affio- 
ri is qualitas , vel accufationis forma depofcit j nifi valde fit modica : 
infra duos augujlales feilieet , quae ipfum libeUum non defiderat of- 
ferendum ), liris contefiationem ( quae in principalibus perfonis per 
negationem , vel conf ejfionem : in "procuratoribus , & defenforibus alio- 
rum per ignorantiae verbum fieri potefi ) fequi debere . Qui fìnifee 
il periodo; nel quale, toltone ciò c’ho chiufo nelle parentefi , ri- 
mane netto ^ Praecipimus , utraque parte praejent ? , fiatim oblato li- 
bello , litis contefiationem fequi debere . Qui poi comincia l’ altro 
periodo . Ut tamen &c. Del redo fenza le parentefi , virgolando a 
dovere , e togliendo quell’ ad feempiatamente prepofto a litis conte- 
flationem x intero tuttavia rimarrà il feofo della legge. 

• ìbidem pag. 228. col. 2. 

Sed incontinenti gaudits datis in civilibus judiciis, ut eft 
juris, & fidejufioribus polt triduum praeftitis. Nifi conventus 
poffeifor rerum immobilium inveniatur , quo cafu fideiufibriara 
cautionem judicio fifìi ceffare debere cenfemus , in ipfo loco 
judicii cum amicis , h advocatis fuis l’uper principali caufa 
conventus, deliberct refponfurus . 

Corr. guadiis datis . Nella Storia ho parlato delle guarentigie Longobar- 
de. Bilognava Caperlo, per non inciampare in quello sbaglio . Ma 
ciò è nulla , Ce li riguarda il dislogamento del periodo . Sed incon- 

d 2 ti- 
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finenti , guadile datis in civilibus judiciis , ut efi juris , & fidejuf- 
foribus pofi triduum praefiitis ( nifi conventus pojfejfor rerum immo- 
bili um inveniatur ; quo caj’u fidejujforiam cautionern , judicio fifii , 
cejfjre debere cen/emus ) , in ipjo loco judicii cum amidi , & advo- 
catis juis Juper principali caufa Conventus delibera re/ponjurus . 

• « ' 

lnCojjJlit. Hojìici exccptionem pag. 232. coli. 

Ut fi conventus in excrcitu per le, & fuis expenfis mi- 
Jitnt, is qui eum impctit , ut advcrfarium pollìt hofiici ex- 
ceptione privare. Eoaem modo k fuis expenfis militare debe- 
bit , ne alterius taedio &c. 

Ut fi conventus in exercitu per /e , & fuis expenfis militat , is , qui 
eum impetit, ut adver/arivm pofiit hofiici exceptione privare , eodem. 
modo & fuis expenfis militare debebit ; ne alterius &c. Che pietà / 
pare che (i fu lludiato a lacerare le leggi per via di punti , e di 
virgole fuor di luogo. 

* » . • 

In Conjlit. Contingit interdum p. 237. col. 2. in fine . 

Sui copiam faccre non detraetene . 

Cor. non detredent . 

In Conjlit. Exceptione pliationis pi 238. col. 2. fcq. 
Exceptione tiliacjonjs .... et quod heres non fit&c. con- 
teftationem litis continuo faciendam nolumus retardari : fed eis 
propolìt s , in caulà principali jiihiloiniaus procedat , eo quod 
ipfas - opponit ad probationem : admijjìo cujus probationis , even- 
tus Judici qual iter in caui'a procedere debeat, demonftrabit. 

Si può dare fimi le fconciatura ? Rimettiamo le offa dislogate al luogo 
loro . Exceptione fi/iationis , & quod haeres non fit &c. Sed eis 
propofitis , in caufa principali nihilominus procedatur-’ eo , qui ipfas 
opponit ad probationem admiflo j cujus probationis eventus Judici , 
qual iter in caufa procedere diieat , demonfiral'it . 

• 

In Conjlit. Lite legitime contejìata pag. 240. col. 

Omnia , quae ad probationem , leu adminiculum fuae proba- 
tionis in fcriptis faciunt, per le, vel per advocatum fuum of- 

fcrat , 
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fcrat, aut eodem die, vel fequenti ad plus pfoponat in feti- 
ptis . 

Ojferat , & eodem die . prcponat in Jcriptis . Federigo ordini , 
che tutto dovette porfi in ifcritto per l’attore, a differenza di ciò, 
che praticava!! lotto i Normanni i donde fu , che non davalì luogo 
ad alternativa. V. la Storia. 

Et pag. 242, 

Cònventus, aut accufatus def'enlìones omnes (ibi de jure 
competentes in judicio proponere ftudeat fimul, & ferael , aut 
in fcriptis per fe , vel per advocatum fuum in praediiìo fpa- 
tio Curiac dare procurct. 

Sìmul , & fernet, ac in fcriptis. Lo fletto fu Aabilito pel re».' 

In Con/fit. Partes in fudicio pag. 245. col. r. 

Vel fi Judex, quod fahum refpondeat, fufpe&um habeat; 
Refpondentem ad facrauienti religionem adduccre eum poife 
cenìemus . 

Sia anche ciò per efempio del frequentiflimo puntare fuori di luogo ì 
' Vel fi Judex , quod falfum refpondeat , fufpedurn habeat refponden- 
tem / ad facramenti religionem adducere eum poffe , cenfemus . 

Jn Conjìit. Monomachìam p. 261. col. 1. 

Vix enim , aut nunquam duo pugiles inveniri potcrant fic 
a^uales , ut in totum non fit a|ter altero fortior -, vel in ali- 
qua parte fui . ^ . . alter altcrura non excedat . 

Cor. poterunt. 

1 Et pag. 261. col. 2. 

Praecludimus homicidas , qui benefìcio, 1 quolibet gene- 
re furtivae mortis aliquera alium extinxifie dicuntur. 

t , 

Cor. Veneficio. 

Ibidem 
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i ' ' Ibidem . 

Satis enim militibus , & nobilibus Regni noftri probatio- 
num ìmpugnationes providimus . 

Cor. Impugnatione . 

In Con flit. In caufa depojìti p.263. col. 1. feqq. 

Debct fieri publicum inlùumentum per manus tabellionis, 
qui iinerlit ipfi depofito, non qui juffione Judicis inftrumentum. 
fecifie le dicat ^ et trium judicura in depolìcione praeièntium 
fubfcriptione fignatum. 

Cor. Non qui jujfione judicis injìrumentum fecijfe fe dicat , fed trium 
judicum in depo fittone praefentium fubjcriptione Jignatum . Quanto 
poco bada a corrompere il Icntimento deila legge / 

In Confi. Probationum incurfibus , pag. 265. col. 2. 

• r Si ejus praefentia facilis , alias de facili polfic haberi. 

Cor. Alias de facili , i una nota marginale pacata nel tefto. 

Ibidem . 

Omni jure ei , qqi praefens non fuerit , contra perfonas , 
k dièta produftorum teftium fervato . 

Nel teflo a penna trAndrea Bonelli contemporaneo di Federigo era fcritto: 
orniti jure y & protejlatione ei : . . fervuta .... Vedi la Chiofa. 

In Conjlit. Probationum defeéìum pag. 267. col. 2. * 

Il periodo , che comincia : Sì quidem Oc. fi fa finire nel- 
la metà, e fi principia da capo l’altra parte dello ftcfso pe* 
riodo . Si nullas . 

Cor. Si quidem per privilegia » • . prolare pojfit , qualiter petitor , aut 
praedetejfores fui , haminis periti dominion) , ve! praedecejforum fuo- 
rum adepti fuijfent ; fi nullas txceptione» conventus opponat , & prò - 
bet . , . prò odore judex competens ferre Jententiam non moretur . 
Qui finifee la prima parte della legge . Quod fi probationtt &c. è 
1 ’ altra parte • 

In 
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l/i Confiti. Sommo pericuìo pag 270. coi 2. 

Ut fi is qui pugnae prò tempore praefuerit , videatur .. . 
quod campio in pugnando fraudem. adhibeat. 

Cor. Ut fi ci , qui prò tempore pugnae praefuerit , videatur Crc, 

Ibidem . 

Si quidem is , prò quo pugnat excufatus extiterit , cum 
fi pugnae fuccumbat mori debeat, utpote reus habitus crimi- 
nis Majeftatis , vel de homicidio abfconfo convi&us , campio 
fimiliter periculum mortis incurrat . Ceterum fi is , prò quo 
pugnat &c. 

Tutto r oppofto . Si quidem is , prò quo pugnat, accufatus extiterit ; 
cum fi pugnae fuccumbat , mori debeat ( utpote reus habitus Majefla- 
tis , ve l de homicidio abfconfo convieìus g «ampio fimiliter tire. 

Ibidem pag. 271. col. 1. \ 

Nifi quia ìpfum jufti doloris inpctus,&: judiciorum prac- 
cedentium probatione admiferunt . 

Cor. Probationes . 

■ / 

Ibidem .' 

Campio tantum manum amittat : quatti exigente legitima 
poena perjurii , quilibet alius feienter perjurus amittat. 

Cor. Quilibet alius feienter perjurus amittit ; 

In Confi. Confuetudinem pravam p. 472. col. 1. 

Et reus, qui favorem a jure promeruit, & praetcr ipetò 
cmnem ad pugnae difpendium advocat . . > 

Cor. Advocat ur. . . * ' ... 

.. . Ibidem ... * - - 

Confilio forfan fraadulent traftaverat impugnationìs fpfeciem 
coptra omnem veritatem , aliotjuin confondere valcat aCcufatum. 

Non 
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Non v’è fenfo. Tratfaverat impugnationis fpeciem , coltra cmntm atìo~ 
guin veritatem , qua confundere yaleat accufatum , 

Ibidem col. 2. 

Ne vel aetates in altero frigefcente calore . 


Cor. Aetatis . 

» 

In epigraph. Conjìit. Minorum fura p. 273. col. 2. 
Imper. Frcdericus. 

/ 

Cor. Re x Rogerius ", Il dice Federigo medefimo nella Conftifuzione 
Obfcuritatem , ed è avvertito dal Giannonc. 

Ibidem . 

Mirtorum )ura, qui in judiciis,vel extra judicia in modi- 
co laelì probantùr , praccipuiraus inviolata fervari . 

Povere leggi f Non già : in medico laeji , ma fibbene immodice he fi , 
Marino di Caramanico : Conjfizulio ijìa continet jus commune in ma - 
jori parte jdicit enim , fubveniendum minoribus immodice hefis . 

» 

In Confiti. Beneficium refiitutionìs , p. 276. col. t. feq. 
Quibus in caulìs civilibus,& criminalibtts nojìris fta'tuen- 
di procuratores, & defenfores concedimus faculutera . 

Cor. ìd offri $ è voce intrufa . 

I * . 

In Confiti. Obfcuritatem legis p. 279. col. 1. 

In contraétibus autem, in quibus non tam ipfaepraefentes efse 
pofsunt, quam & aliorum/>rde/fn//ajudicum,& mundualdorum, 
atque procuratorum ha bere ipfis non vidimus fuccurrendum . 

Va n’intendi parola / £ pur ne dipende f intelligenza da una lettera 
fola . In contr adibite autem ; in quibus tam ipfae prae/entes effe pof- 
funt , quam & aliorum praefentiam judicurn , tSr rnundualdorum , 
ftjut pracuratorum balere , ipfit pon vidimus fuccurrendum . 

' ' Ibidem 
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llidem . 

Nifi forte per circumventionera , aut fragilitatem fexus 
immoderatam dotem , ultra patrimonium , vel ultra vires pa- - 
trìmonii fui valeat promififse, vel conftitujfse probentur. 

i 

Prifciano/ Nifi forte per circumventioncm , aut fragilitatem fexus im- 
moderatam dotem , ultra patrimonium , vel ultra quarti vires patri mp- 
nii fui valeant > promififfe , vel conjlituiffe probetur . 

Ibidem p. 280. col. 1. 

Si inceftus crimen per ignoraatiam juris commitiat . 

Cor. Committant . 


In Confi. Eorum fraudibus p. 281. col. 1. 

Eorum fraudibus occurrcntcs, qui res mobiles vel immo> 
bile*. ... in alium quomodolibet pctentiorem tranjlulerit .. . 

decernimus ipfos, non ut dira , tantum ad intercise 

fed in tertia adìimationis rei, quara tranfiulerit , condemnari. 

Cor. Tranjluleriru due volte . 

In Confiit. Appellationum tempora p. 283. col. 2. 

Pracfentandum appellationum tempora . 

Cor. Praefenttndarum appellationum '. 

In Confiit. Univerfas p. 287. col. 1. 

Expenfas omnes , quas parti propter tarditatem ipforum 
afjlixerint , cum integritate perfolvent . 

Cor. Affixerìnt. 

In Confiit. furi speri forum p. 090. col. 2. 

Ut eis quominus conftitutis . 

Cor. Cominus . Così Lindcnbrogio . 

Tom. I. e NEL 
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III. 


/ 


NEL LIBRO 

Udizione (uddctta . 

CIDIDCCLXXIII. 


In Conjìit. Afcriptitios pag. 291. col. 2. 

E T qui dedcrit pecuniam ab ordine ,motus fifeo noftro cum 
rebus omnibus, jus vcndicetur. 

Corr. Et qui dederit pecuniam , ab ordine mot ut , j fifeo noflro cum 
rebus omnibus luis vendicetur . Così Lindenbrogio . 

In Conjìit. Errores eorum p. 292. col. 1. 
Decernimus , eos tantum villauos praediita conftitutione 
ìntelligimus fore prohibitos clcricari . 

Cor. Intelligi , fore prohibitos clericari. Così Lindenbrogio. 

In Conjìit. Dignum fore credimus p. 29 3. col. 2. 

Quod qui de praedift s tenuerint aliquid , de quo non 
habeant privilegium Divorum Regum Rogerii, Se Gulielmi I. 
aut II. praedeceisorum noftrorum : ante oraculum noftrae cel- 
fìtudinis fpeciale a iiobis ex certa icientia impetratum , vel 
indultum a praedecelsoribus nojìrìs Divis Parcntibus no/iris , 
Se ex certa noitra feientia confìrmatum. 


Cor. Quod qui de prae dirli s tenuerint aliquid , de quo non habeant prì - 
vilegium DD, Regum Rogerii , & Gulielmi l.,& 11. praedecefforum 
nojlrorum ; aut oraculum noflrae celfitudinis J ‘pedale a nobis ex cer- 
ta feientia impetratum , vel indultum a praedecefjorilus nojìris DD. 
Parentibus , & ex certa nojlra feientia confìrmatum , &c. Tre cafi 
divertì: aut privilegium } aut oraculum , aut indultum . Così Linden- 
brogio . 

In 


Digitized by Coogle 


r 


XXXV 


In Conjlìt. Divde Memorine p. 301. col. 1, feq. 

Cum de eis ( fc. feudis ) conftitutione noftra certis per- 
fonis magijlro Juflitiario ì txjujliiiae tantum cognitio fit delata. 

Cor. Magifìro JaJììtiario & Juflitìariis . E ciò relativamente » cioè al 
Maeftro Giutìiziero il conofcere de' feudi quaternari in virtù della 
Conftituzione Statuimus \ ed a’ Giuftizicri Provinciali de’ feudi non 
quaternati in forza della Conftituzione Juflitiariì nomen . Così leg- 
geafi nel tefto d’ Afflitto uniformemente alle leggi fuddettc. In Coni - 
meritar, n, 3. pojl pag. 92. col. 2. 

In Conjlìt. Quifquis de burgcnfibus p. 306. col. 1. 

Equa etiam lance' fancimus, ut ecclelìarum homines, Co- 
mitum , Baronum, vcl tnilitum , qui tamen dominis fuis de 
perfonalibus fervitiis minime teneantur . . . redire ad terram 
dominorum fuorum . . compeilantur . 

Spropofito. Correg. De perfonalibus fervitiis minimo teneantur. II me- 
nomo de’perfonali fervigj, dice la legge, batta, perchè fi reftituifea 
il vaflallo al fuo utile padrone . Così gl’ interpetri . 

In Conjfit. Cum univerjìs p. 307. col. 1. 
Praefcriptionem etenim aliquam eis prodefse non volumus, 
qui fidei debito facramento contempto , quo non ufurpare fi- 
icalia , fed defenfare tenentur homincs ad noftrum demanium 
pertinentes , vel qui {ì ab eis recepti non elsent , in noftro 
dèmanio remanfifsent, quantolibet tempore tenuerint, &c. 

Il Jefenfare tenentur fi riferifee a jxfcalia , e non già a homines . Si 
feriva dunque così: Praefcriptionem etenim aliquam eis prodeffe non 
volumus , qui fidei debito facramento contempto ( quo non ufurpare 
fife ali a , fed defenfare tenentur ) homines ad noflrum demanium per- 
tinentes ( qui fi ab eis recepti non fuiffent , in nojlro demanio re - 
manftffent ) quantolibet tempore tenuerint . 

In Conflit. Sì quando p. 314. col. 1. 

Si quando contigerit aliquos ecclelìarum homines, Comitum 
feuBaronum, aut militum, live etiam angarii fint,live etiam 
villani fimpliciter, aut cujufcumque conditionis efse nofeantur, 
hereditagia , vel partem eorura ab hominibus noftri demanii , aut 

e ^ qui- 
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quibuslibet atils , qui ea in terra demani!, aut pertìnentiis ejus 
poflìdeant, comparare, aut aliter acquirere fub ea conditione 
emptorem habere comparanda , vel comparata difponimus , fub 
qua venditori se tenebat , videlicet, ut proinde domino Tuo in 
nullo penitus teneatur Sic- 

Si quando conti gerit aliquos Ecclefiarum homincs , Comitum. ; . here- 
ditagia vel partem eorum ah hominibus nojlri demanii , aut quibus- 
libet aliis , qui ea in -Terra demanii , aut pertinentiit ejus poJJideant ì 
Comparare , ~aut aliter acquirere j fub ea conditione emptorem habere 
comparanda , vel comparata , di/ponimus , fub qua venditor ipfe te* 
nebat / videlicet , ut proinde domino fuo in nullo penitus teneatur , 
&c. Si dcfidcra chiarezza maggiore ? Così Lindenbrogio . 

In Conflit. Ai fubjefìorum p-, 316. col. 1. 

Vtrìufque difereta provifione providimus . 

Cor. Utrifque. 

In Conflit. Si quis Baro p. 116. col. a. 

Ceterum fi plura tribus habeat , prò portionc , quae fu* 
perius .ftatuta eft habita , dotarium ipfum conftituere licebit . 

Cor. Proportionc , quae fuperius Jlatuta efl , habita , Óre. 

In Conflit. Si dominus p. 317. col. 2. 

Si dominus vafsallum fuum, qui prò eo in criminali cau- 
fa fidejufserit ,(y a fìdcjuilìone non liberaverit,ipfo jure ipfius 
iomagium amittat. 

Togliete via quella congiunzione et , che non vi fi richiede. 

In Conflit. Uomini a vafflallis p. 3 z6- col. 2. 

Eis , aut alias prò parte eorum . 

' Cor. eis , aut aliis , &c. 

In Conflit. Si v afflali us a domino p. 32S. col. a, feq. 

Fidej ubere nolucrit, vel ipfum fine jufìa caufa verberavit> 

Cor. 
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Cor. Verberaverit 

# • \ * 

In Conjìit. Honorem nofìri Diade mafie p. 347. col. i. 

Quas ipfi poJJ'ent , aut debeant maritare . 

Cor. PofiGntj aut debeant . 

In Conjìit. Cam hereditarìum p. 347. col. 2. 

Et fìdei exhibitione clarucrunt * 

— » ^ 

Còr. Claruerint 

Et pag. 348. col. 1. 

Ne timeat ergo deinceps cohabitantium in Regno diverfi- 
tas Nationum magna illatura diferimina , vel ad Regni magna 
in commoda progrclsura . . » . editto generali foiemniter duxi- 
mus ftatuendum . 

Cor. Ne timeatur ergo deinceps &c. Così Lindenbrogio . 

In Conjìit. Pojì mortem Baronie p. 350. col. 2. 

Et quod id quod tener ab eo ,, five fit Caftrum , live fit 
terra piana , ei , cui nos conceiscriraus, debeat ajjignare . 

Cor. Et quod id, quod tenet , ab eo ( five fit CaJìrum^Jive terra pia * 

na ) fi) coti nos concejferimus ^ debeat a Cigna ri 

Et p. 351, col. ì. feq. 

Recepto veruntamen aliquo relevio, ut eft moris, quan- 
titatem decem unciarum auri nop excedat . 


Cor. Recepto aliquo relevio , ut ejl morir, quod quanti totem decem un- 
ciarum auri non excedat . 

In Conjìit. In aliquibus p. 354. col. t. 

Patre moriuo tara filios , quam Alias puberee , aut majo- * 
rcs , minorefve ad parentum iucceilìonem abfque fexus difere- 
rione vocari . 

Cor. Patre mortuo > tam flios 5 quam Jiliat impubercs, aut major es, minor ef 

ve 


\ 
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ve ad parentìs fucceffionem abfque fexus dijcretione vocari . La leg- 
ge parla del folo padre y e patre mortuo , filios vocari ad farentum 
fucceffionem , è una fconneflione manifefla . 

Et pag. *358. col. z. feq. 

Ac deinde ipfas , cum ad nubilem aetatem pervenerint , 
& bnjulum noftrum,vel alterius fupervenientem quintum deci- 
mimi annum cxccfseiint . . . curabimus maritare . 

Cor. Ac deinde ipfas , cum ad nubilem aetatem pervenerint , tr Baju- 
lum nojlrum , ve/ alterius ( fciL Bajulum , fi ve Bajulatum )j fuper- 
•veniente quintodecimo anno^ excefferint , &c. 

In Confi. Ut de fuccejìonibus p. $ 6 j. col. z. 
Specialiter jure Francorum , ex collaterali linea venientes. 

La legge tratta della fucceflione de’ difendenti fino alla parola Fran- 
torum. Dùnque punto, e da capo. Ex collaterali , tre. eh’ è un'al* 
- tra diverfiflimo capo di legge V 

llid. p. 370. 

In acquifitis autem patruo ex largitione noftra , vel quo- 
libet titulo jure fuo nepotes ex fratribus non fuccedunt . 

LJota la Chiofa •: quolibet titolo jure Juo j legai cum praecedentilus , 
quorum ejl fenfus ; tre. Io però mi contento di una virgola , che 
.finalmente può fpenderG per torre 1’ anfibologia d’ una legge feudale. 

Et P a S • 375 * c ° 1 - *■ 

Si tunc nos &c. 

Cor. Si tamen nos tre . 

In Confiit. Sicut accepimus p. 379. col. 2. 

Salvo certo , 8 c annuo reditu , de quo teneantur annis 
fìngulis in fefto Natalis Domini noftri, Cui iae refpondcrc . Ita - 
que fi in conftituto ccnfu defecerint, a paternis, k materni 
bonis penitus excludantur. 

Cor, R effondere ; ita quod fi in conflitto cjtnfu > tre. 

Ibidem 
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Ibidem .. 

Adiicimus infaper , ut donec pnrentes. ipforum vixerint , 
nifi de bonis , & pofselììonibus fuis cenfuerint , vel fpontanea 
voluntate bona , Se pofsdlìones fuas libere teneant , ulque ad 
obitum eorundem. Ccnfu in quaternionibus Curiac. nihilomi- 
nus annotato Sec. 

Cor. Non fa fenfo . Predo il Lindenbrogio IT legge : Ut donec paren- 
te* ipforum vixerin* ( nifi de doni* ex poffe/fionibus fuis cenfuerint 
fpontanea voluntate ) bona , & pojfejfiones fuas libere teneant ufque 
ad obitum eorundem • in Quaternionibus &c. A ciò fembra , che fi 
riferifea la nota marginate.. 

In Confiit. Praedecejforum p,. 380. col. 2. 

Nova promi filone novantes , 

» 

Cor. Nova provifione novantes ». 

Ibidem .. 

Inter vivos aliquo donationis, nifi ex aequalis caufa per- 
mutationis transferre . 


Corr. Aliquo donationis modo , nifi &c.. 

In Conflit. Minoribus p. 387. col. 2. 

Si qui balium gefserint pupillorum , poftquam balium ipfuni 
pubertate fuperveniente dimife/it. 

Cor. Dimiferint . 

In Confiit. Cafira , munitioncs , & turres p. 391. 

Revocata conftitutione noftra , denuo dirui debere maa- * 
damus . 

Cor. Renovata . 

In Confiit. Mancipia fugitiva p. 393. col. v. 

Pro certo noverit (e fore damnandos , 

Cor. Noverine, fi fere damnandos. 


In 
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In Conflit. Dar 3 m , & dimm confuetudinem p.394. col.i. 

Scd generales pradcriptiones communi* juri* locum fiabe- 
re fciiicct inter praeientes decennii , inter ablentes vicenni i 
p rocce dente , fcilicet titulo , & bona fide ex ucraque parte 
undique concorrente. 

Cor. Sed generales praejcrìptìones communi s jurìs locum habere , fcili- 
cet inter praefentes decennii , inter abfentes vicenni! : praeccdcntc 
Jcilicet titulo 1 & bona fide ex utraque parte undique concorrente . 

In Con flit. Confuetudinem' pravam p. 395. col. a. 

Et fic polsellìo pofsdsori , vel ctiam petitori ad proban- 
dum de dominio rerum , quas forfitan ipfi & antecefsores fui 
tempore, cujus memoria non excabat , in nullo valebat . 

Cor. Et fic pojfejfio poffeffori , vel etiam petitori ad probandum de do- 
minio rerum , quas forfitan ipfi , tìr anteceffores , qui tempore ) cujus 
memoria non extabat y poffederant, in nullo valebat. Cosi Lindcnbrogio» 


in Conjìit. Eos tantum Officiales p. 401. col. t. 
Interdum vero ne dum Officiales hujusmodi in cafu prae- 
fenti praerogativa officii gaudere volumus , imo tanto ipforum 
cxcefsus &c. 

Cor. No/umut . Io credo , die agli Editori il si , ed il nò fari flato 
luti’ uno . 

In Conflit. Ut dìgnitatem p. 403. col. 2. 

Qui militiae dignitatis cuiuslibet fundamenmm pudicitiae 
nefcius , & pudoris ignarus dedecorare tentaverit « 

Cor. Qui militiam dignitatis cujuslibet f undamentum y pudicitiae nefiiut 
& pudoris ignarus dedecorare tentaverit. 

Ibidem . 

Denique fi miles militem verberaverit extra Regnum 
ipatio annali praeferiptum injurias inferentem , armorum atque 
«quorum fi*orura amiffione mul&andum efse jubemus, * 

Cof. 
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Cor. Extra Rtgnum [patio annali profcriptum in/uriat inferentem &(. 

\ . ' 

In Conftit. Qj.iia nunquam p. 405. col. 2. 

Nifi prseftico juramcnto: omnes confeeìioites fuas fècundura 
pratdidam formam facient fine fraude . 

Cor. Nifi praejìito facr amento , quod omnes &c. 

In Conftit. Salubritatcm aeris , p. 40 6. col. 2. 

Linum , vel Canapura . . . , e più J otto : linum ipfum 
•miflum, h Canapum amittat . 

Cor» Cannatati . 

In Conftit» Magijlros mechamcarum p. 407. col. 1. 

Sellarios, fcutarios, frsenarios, atque larmcrios , candéla- 
ri os , fabros Scc. 

Cor. Lamtrios V. Afflitto . 


lbìd. col. 2. 

Et ut prxdi&iones , k iìnguli fuperius nominatim rerum 
vitium vendendarunt ex fide prsedicant . 

Cor. Et ut praedi&i omnes , & flnguli fuperius nominati &c. 

Ìbidem . 

Venditores etìam candelarum , eas fideliter faciant , nec 
in eis emptorum difpendium immifceant aliquid cera , nec in 
cis , nifi bombacinum papyrum incluiant » 

Il teflo d* Afflitto avea iomticinum lychnium . Io credo, che la vera lei 
zione fiata foffe bombaginum tllycbnium , aut e* papyro includant . Per 
lucignuoli , al dir di Plinio, pregiatifiimo era il midollo del papiro 
Egiziano . 


Tom . 1, 
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In Conjlit. Amatoria pocula p. 420. col. 2. 

Nifi quantum rccipientcs lsfa fulcipio hoc inducat . 

Cor. Nifi quantum recipicntis latfa fufpicio hoc inducat . 

Ibidem. 

Ipforum tamcn non pnefumptionem temerariam , qua fal- 
tem noccre dcfiderant : Ètfi nocerc non pofiìnc , relmquere 
nolumus impunitam . 

Cor. Ipforum tamcn ncs prae/umptionem temerariam , qua faltem nocete de* 
fiderant , et fi nocete non poffint , relinquere nolumns impunitam . 

In Conjlit. Legum afperitate />. 341- col. 1. 

Sed ultionem tori violati, nafi truncationis , quod faevius. 
& acerbius inducitur, projequatur . 

Cor. Sed ad ultionem tori violati , nafi truncationem quod farviut , «5 r 
acerbius inducitur non fequatur . 

In Conjlit. Lenas follicitantes , p. 4:6. col. 1. 

Lenas follicitantes pudicitias uxorum ,j£ ìiorum , fororum &c. 


Cor. Lenas follicitantes pudicitìam uxorum , filiarum , forornm &e. 

In fine . 

Aélum in folemni Confitìorio Melfienfi anno Dominicas 
Incarnationis MCCXXI. , alias XXII menfe Augnili Indi- 
ftionis quartac . 

1 

Cor. MCCXXX1. Fu avvertito dal Giannone coll’ autorità di Riccardo 
di S. Germano , ed anche da Matteo degli Afflitti , e dimoftrato all’ 
ultima e'videnza dal Signor Marcitele Vargas ; nè fopra ciò l’Ano, 
nìmo Certoiino ha avuto che ridire . Dovea almeno notarli nel mar. 
gioe . 

FINE. 
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Maini flint V. J. V. T>. Vcminicut MaUgieri in ha c Regìa Studìorum Univerfiialc Prof'jfir 
r,videat autcgr aphurn enunciali Operi} , nei fc fubfcrìbat , ai fiutiti revidtndi ante 
publtcattcnem . num exemplarta improntai a concordent ai fttmam Regalium Ordi- 
Bum : er in fcriplii tiferai . Dai Ncap. die 9. menjìt Mi 17 66. 

AlATTHifcUS JAN. ARCHIEP. 


R. M. 


SIGNORE. 


H O letto per comando di V. M. con ogni dovuta diligenza i dae primi tomi di 
un' Opera di D. Carlo Pecchia intitolata Storia dell’ Origine , c dello Stato anti- 
co , c moderno della G. C. della Vicaria con alcune Dulcruzioni , ed Appendici. 
Nel primo di erti fi contiene la Storia dell’ Origine , e dello Stato antico di quello 
Tribunale lotto il Regno de' Normanni , e degli Svetti con un Appendice, in cui 
notanti gli erroti incori! nel Tcfto delle Conlhruzioni del Regno in tutte le pallate 
edizioni , che ne turbavano il fenfo , e vi fi foggiungono le opportune correzioni . 
Nel fecondo Ranno inferite due ben lunghe, ed erudite Dillcrtazioni , che raggiranti 
su 1 ' origine , è"! progredì} de' feudi in Francia . in Lombardia , in Germania , ed 
in Inghilterra, ed anche full' origine t (Iato antico de' Feudi nel Regno. In quell’ 
Opera , o Signore , non (blamente »on (i rincontra un minimo detto „ che offenda 
i Vollri Supremi diritti , ma vi li feorge anzi una laberiofa ricerca di tutto quel 
che concerne ad illultrar* quella Votlra Monatchia fondata su la potenza dell' armi 
da' gloriofi Normanni, e foftenuta col valore degli Svevi : qual ricerca utilitlima mi 
fembra fra l'altro per la perfetta intelligenza delie leggi da que' Monarchi (labilite 
su le cofe pubbliche, private, c feudali, fecondo 1' ulo di que' tempi , ed il genio 
dominante di quelle Nazioni: E quantunque quelle, e limili materie, riputate tem- 
pre difficili per etfer involte nel bujo de baffi Secoli , fieno (late da molti valentuo- 
mini pili fiate rivangate , niuno peto le ha polle in un si chiaro afpttto , con tanta 
precitione , e con un ammalio di tante nuove altre (coverte , quanto I' Autore della 
prefente Opera , la quale perciò molto fi tende commendevole , e di grande utile al 
pubblico , che non potrà far a meno di non afpettar con anzia il prolcguimento di 
quella. Onde fon di parere, che V. M. , fc così ti compiaccia, nc porta permettere 
là pubblicazione. Napoli 14. Aprile 1777. 

Di V. M. 

Divetif. ed Umilìfs. Vafjallt 
Domenico Mangici! . 


Die 9. tntnfis Maii 1777. Ncap. — V ifo Referipto Sua Regali! Majeflatis Jicb die 3. car- 
relli ir mtnfìs , V anni, ac retartene magnifici U. J. D. D. Dominili Mangieri de 
Cemmifflone Rev. Regii Capclani Majon ordine prefitta Regniti Majefiatii H, gain 
Camera S. Clara prcvtdet , decermi . alque mania 1 , quei imprimatur cum inferi» 
forma prafentii fupplieis libelli, ac approbationit Udì Rt viforii . h'trum non publiee- 
tur , nifi per ipfum Rem iforem feda iteruin Revifiene ajfirmeiur , quei conceria t 
fervala forma Regalium ordinane , ac enam in p ubile alleni ferVitur Regia Pragmati- 
ca hoc ficum , 


SALOMONIUS . 


FATRITIUS . 


Vidit Fifeu» Reg. Corona:. 
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Rtv Diminuì F. Ab»! D. Jehnr.nel EvAnplifl» it Biffi J. Hi. Frsf. rexidtÀt 
Jcnflii tifimi . 


Jofeph Rodi Depur. 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA. 


I N efecuzione de' venerati comandi di V. Eccell. ho letto la Storia dell' Origine , c 
dello Stato antico , c moderno della G. C. della Vicaria colle anneile Dillertazioni , 
che vuol dare alla luce 1‘ erudito Signor D. Carlo Pecchia , ne vi ho ritrovato ia 
ella nulla: che tia contrario a - fagri dogmi della nodra fede , o a' buoni eoftumi . 
Quindi la (limo degna delle (lampe , (e cosi le farà in gtado , e con profondo of- 
fctjuio mi procedo . Nap. tS. Marzo 1777. 

Di V. E. Rev. 

Divuifi. ti Oblienti fi. Strv. 

D, Gian Vang. de Diali . 

Attlni* TtUtUne Dimini Rtvifiril , imfrimnttrr. VÌI 4. Afrilii 1777. 

Jofeph Rodi Dtp. 


\ 
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